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È DEDICATO QUESTO LIBRO 


CHE ESSA AMAVA 


AI LETTORI 


La immagine della poesia greca, nascosta durante 
il Medio Evo, fu poi deformata, durante altri lunghî 
secoli, da interpretazioni scolastiche ed'accademiche. 
1 moderni studi filologici ed archeologici, o, meglio, 
letterari ed' artistici, l'hanno di nuovo svelata agli 
ellenisti, con una purezza che possiamo credere guasi 
genuina, Di questa immagine purificata ho cercato 
di ritrarre, nella materia della nostra lingua, le 
linee essenziali. 

Non antologia. Ché non tanto ho badato alla mel 
teplicità e alla varietà, quanto alla organicità. Così; 
della « Iliade» ho scelto tre soli episodi; nei quali 
però mi sembra che meglio si assommi il contenuto, 
e più si sveli il carattere artistico del poema. 
Eschilo, ho scelti brani della sola « Oreste 


era eo 


tano l'integra visione della trilogia. 


Itro poeta. 
a lungo dei miei criteri in- 


tali che consen 
E così per ogni a 

Altrove ho parlato 
IW'arte di tradurre. Q 


nei limiti segnati dalle 
idole delle lingue, ho reso il ritmo 
itmo d'una poesia, significa 


e, per fortuna, il 


torno a ui mi limito a ripetere 
che sempre, 
che e dalla varia il 
Mutare il r 


differenti tecni- 


degli originali. 
la pi intima essenza: 


alterarne 
to che si può trasportare senza alte- 


ritmo è elemen 
razione da qualsiasi a qualsiasi lingua. 

Oggi si discute molto, in astratto, intorno alla es- 
senza e all'ufficio della poesia. Spero che non debba 
sembrare inutile o superfluo questo libro, in cui si 
presenta una immagine ridotta e indiretta, ma con- 
creta e fedele, della più artistica e spontanea poesia 


che fiorisse mai sulla terra. 


Ettore RomagnoLI 


Non sono troppo lontani i giorni in cui i poemi ome- 
rici sembravano l’ultima Tule, le colonne d'Ercole dell’arte e 
del pensiero greco. Si stendevano essi, come velari magici, 
istoriati di numi e d’eroi, e nascondevano profondità mi- 
steriose di remotissimi ‘evi. Che cosa esisteva di là? 

Una sufficiente ipercritica, vaga di combinazioni verbali, ri- 
spondeva sicuramente: nulla. Ma il piccone degli archeologi 
incominciò ad affondarsi nel sacro suolo de l’Ellade, E ad 
ogni colpo crollava una ipotesi, una teoria; e ai nostri occhi 
attoniti cominciò a risorgere una vita ignota, non prevista 
e meravigliosa, che, risalendo nel tempo di secolo in secolo, 
andava quasi a congiungersi con le antiche civiltà d’Oriente, 
l’egizia e la mesopotamica, Si stendeva ad occidente sino alla 
Spagna, ad oriente sino a Cipro e all'Egitto: suoi focolari 
erano specialmente Micene e Tirinto nell'Argolide, Arne nella 
Beozia, Vaphio nella Laconia, Spata e Menidi nell’Attica, Or- 
comeno nella Beozia, ed Ilio nella Troade. Centro parrebbe 
fosse Creta. 

Tutto un nuovo mondo aperto alla nostra esplorazione. Ep- 
pure, contro quanto si potrebbe credere, contro quanto si 
sperava, questa scoperta non illumina molto i difficilissimi 
problemi delle origini greche: cosî la scoperta di nuovi astri 
o di nuovi gruppi di astri rende pifi meraviglioso, ma non 
semplifica, anzi complica, il mistero dei cieli. 

Ecco, ad ogni modo, quale risulta, secondo le ultime sco- 
perte, il quadro delle manifestazioni intellettuali primamente 
fiorite sul suolo d’Ellade, 1 

Dal terzo al secondo millennio prima di Cristo, su tutto il 
suolo greco fiorisce la civiltà egea, 

Numerose riproduzioni e ‘opere di divulgazione ne hanno 


oramai diffusa la conoscenza anche tra i meno iniziati agli 


studî archeologici. Basta il nome di Creta, perché ai nostri 


1 Gli scavi continuano sempre, e sempre, massime in Egitto e nel- 
l'Asia Minore, fecondi di nuove sorprese. Le pagine che seguono non 
vogliono né potrebbero essere altro che un abbozzo molto provvisorio. 
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isi la visione di infinite merav lie. Palagi gran 
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scalee 
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IU sn Meo Affreschi e rilievi, vasi 
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linee di suprema eleganza, nell argento, 
pallido, verde, con incantevoli 
di porcellana con le membra 
un tauro vivo nell’oro: sovra 
essili vele da candide con- 
raggiere di tentacoli im- 
di frondi e di fiori, vi- 
armonie marine tritoni, 


occhi si prec 
diosi, regali 
pietre di met 
del cielo, a tutti 
neri elegantissimi 
dano le agili mem 
celli sono fissati con 
nel rame, nell'oro fulvo, 
sinfonie di colori: Una capra 
protese in agilissimo palpito : DE 
fini ceramiche, nautili spieganti f 
chiglie, polipi che aprono fra. a 
mani occhi di fascino, cespugli fitti 
luppi che stringono in freschissime 


dra DAR a civiltà e di quest'arte che è il 
suo documento unico? — Quanto si amplia ed approfondisce 
lo studio, tanto crescono e divengono evidenti i suoi rap- 
porti con le antiche civiltà orientali in mezzo a cui crebbe. 
Essa stringe in suprema elaborazione elementi forme ten- 
denze di quanti popoli civili ed anche semi-barbari si affac- 
ciarono allo specchio del Mediterraneo. 

E non fu combinazione, bensi amalgama. Il popolo che 
accolse e fuse quegli elementi, li impresse d'un suo conio 
nuovo possente unico, inspirò nelle forme composite la pro- 
pria anima, con evidenza che non trova molti riscontri nella 
storia, dell’arte. 

Quale fu questo popolo? Mistero, I monumenti, abbastan- 
za numerosi, della sua scrittura, restano tuttora indecifrabili. 
Ma fu certo un popolo di genialità e serenità mirabili. Il sen- 
so di paurosa oppressione che grava su tutte le civiltà del- 
l'antico oriente, e aduggia la loro arte, è qui disperso, spa- 
rito, L'hanno spazzato i fragranti venti marini che battono la 
bella isola di Creta, E cosi nella reggia solenne come nel 
piccolo ornamento floreale del vaso è impressa la luce e 
la gioia della vita. 

Mein nio gio conobbe anch'esso il tramonto. 
SETTE Re) Seo barocca, degene- 
AE 7 € cataci isma scoppia sul bel 
| » Una furia di distruzione, onde vediamo gli 
effetti, sebbene ne ienori il o 10 LE 
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In che rapporto solo i poemi omerici con la civiltà egea? 

Difficilissimo sarà sempre dare una risposta, sinché non sì 
riesca a decifrare i documenti di questa civiltà. Tuttavia 
la critica pif ritrosa non saprebbe negare le straordinarie 
coincidenze che intercedono fra l’arte egea edi poemi ome- 
rici. Palagi, armi, foggie di vesti, acconciature, sio a minuti 
particolari, sì corrispondono in modo, sorprendente, A voler 
acuire la ricerca, parrebbe anzi che i poemi omerici riflet- 
tessero pitù precisamente la redazione continentale dell’arte 
e del costume egeo: quella che vediamo nei monumenti 
d'Argo, di Micene, di Tirinto, e che, pur tenendo conto di 
possibili differenze cronologiche, presenta un carattere spe- 
ciale di fronte al puro tipo egeo. 

Comunque sia di ciò, dalla stretta parentela fra i poemi 
di Omero e l’arte e il costume egeo, sorge una triplice ipotesi. 

1) Omero appartiene all'èra egea, e canta un mondo j 
cui eroi sono scomparsi, ma i cui monumenti, le abitudini e 
gli usi e i costumi, son tuttora Vivi dintorno a lui. 

2) Oppure a questo periodo ‘appartennero canti eroici 
popolari, che seguitarono a vivere, in un modo o nell'altro. 
durante il medio evo ellenico, e offrirono ad un Omero, 
sorto al principio dell’età nuova, la materia pei suoi poemi, 

3) Oppure le gesta degli antichi eroi rimasero vive, pur © 
senza elaborazioni artistiche, nella coscienza e nelle tradi- 
zioni popolari; e al fine del medio evo Omero ne trasse 
argomento ed ispirazione, 

Molte ovvie obiezioni si oppongono all'ultima ipotesi; e 
basti questa: che una tradizione orale, necessariamente vaga 
e sporadica, difficilmente poteva serbare una immagine così 
precisa e ricca di particolari di quel mondo, che noi ora co- 
nosciamo in parte, ma che intorno all'VIII secolo a. €. pare 
fosse interamente sparito agli occhi dei Greci. 

Retrocediamo alla seconda ipotesi, Una immagine abbastanza 
precisa poteva esser conservata da canti più o meno popolari. 
Ma, pur ammesso che l'interesse popolare e nazionale sugge- 
risse ad Omero l'argomento, io non riesco ad intendere donde 
il poeta potesse attingere la ricca ed inesauribile energia d'i- 
spirazione che lo sostiene anche nei minimi particolari, pe! 
pingere una vita di cui ai suoi tempî non rimaneva al 
immagine. Altri poeti lo tentarono; ma furono, ancik 
dissimi — Virgilio, Tasso — accademici. Omero è antia 
come nessun altro. L'ebbrezza della vita circo! a 
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argomento ed ispirazione. 

Molte ovvie obiezioni si oppongono all’ultima ipotesi; € 
basti questa: che una tradizione orale, necessariamente vaga 
è sporadica, difficilmente poteva serbare una immagine così 
precisa e ricca di particolari di quel mondo, che noi ora co- 
nosciamo in parte, ma che intorno all'VIII secolo a. €. pare 
fosse interamente sparito agli occhi dei Greci. 

Retrocediamo alla seconda ipotesi. Una immagine abbastanza 
precisa poteva esser conservata da canti pit o meno popolari. 
Ma, pur ammesso che l'interesse popolare e nazionale sugge- 
risse ad Omero l'argomento, io non riesco ad intendere donde 
il pocta potesse attingere la ricca ed inesauribile energia d'i- , 
spirazione che lo sostiene anche nei minimi ‘particolari, per a 
pingere una vita di cui aî suoi tempi non rimaneva alcuna 
immagine. Altri poeti lo tentarono; ma firono, anche i gran- — 
dissimi — Virgilio, Tasso — accademici. Omero è antiaccademicc 
come nessun altro. L'ebbrezza della vita circola fra sillab 
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nta villa dalla vita che gli pàlpita attor È 
àttimo rego di Tolstoi, e dite se vi riuscirebbe 
Pensate a Sire che Tolstoi abbia dipinto una vita di tanti 
possibile sUPROTTE quale nessuna immagine reale si spet 
secoli RARA sua avida pupilla. Ri 
La ine per chi sa leggere davvero e intendere j] 
ao Que spirito filosofico e non soltanto grammaticale, con 
sensibilità artistica e non con apatia filologica, bastano la per- 
fezione squisita della lingua e la sottilissima tecnica dell esa 
‘metro a dimostrare che i poemi omerici sono il frutto 
supremo d'un lungo e raffinato svolgimento letterario, 1 

Ora, se poniamo Omero stibito dopo il medio evo el- 
lenico, quando e come avrebbe avuto luogo questo svolgi. 
mento? Nel medio evo? In quel torbido periodo di inva- 
sioni, di lotte, di migrazioni ? Non è presumibile. E anche 
fosse, come mai ne furono disperse le tracce? Oppure, at- 
traverso il medio evo, giunsero sino ad Omero le opere 
da cui egli attinse il bello stile, come Dante dal sopravvis: 
suto Virgilio? E come mai quelle opere andarono perdute :l 
sino a cancellarsene ogni memoria? 

Non rimane dunque che la prima ipotesi. Omero visse in 
un momento della età egea. Gli antichi eroi erano spenti 
da un pezzo; ma rimaneva tuttavia il mondo materiale in 
cui essi erano vissuti. Chi approdava ai lidi troiani poteva 
ancora vedere le rovine d’Ilio. Chi s’addentrava nel cuor 
della Grecia, poteva aggirarsi per le sale mute e deserte dove 
Agamennone era stato sgozzato dalla sposa infedele. Chi 
scioglieva le vele dall’Egeo al Mediterraneo, poteva percor- 
rere tappa per tappa e vedere ancora molte delle meravi- 
glie viste da Ulisse. Ecco la viva scena entro cui sî aggirò. — 
Omero. Nella Troade, in Argo, in Micene, sorgevano ancora. 
i tumuli degli antichi eroi. ‘Il poeta sacro li vide risorgere, 
rivide le loro gesta fatali; e come le rivide le cantò alle genti 
attonite, che nei porti, nelle àgore, nelle reggie, si affollavano | 
mute, con occhi sognanti, dintorno al prodigioso cantore, 

E Omero conchiude un primo, lungo periodo della lettera- 139 
tura ‘greca. Le opere ne sono andate smarrite. Vivono i nomi: 


' In tempi non infestati dalla balorda questione omerica, impostata. 
nelle forme tedesche, il sommo nostro Genovesi scriveva, cosf alla 
buona: * Al tempo d'Omero la lingua era grande e ricca ed cnerge- 
tica: ma poteva essa arrivare alla perfezione che ebbe nei tempi di 
Questo poeta, senza un'antichità di mille anni almeno? — Logica | 
pei giovanetti (che oggi servirebbe anche pei grandi, squinternati. 


dalla sedicente logica hegeli o 
pate to egeliana), nelle Opere di Gian Domenico Ro: 


Omero 


Orfeo, Tamiri, Lino, Eumolpo, salutati dalle genti come di- 
vini; e Femio e Demodoto, che Omero considera già come 
antichi. Non sono puri nomi, come crede certa ipercritica che 
gabella per sapienza la nativa aridità immedicabile. Furono 
grandi artisti. Essi tesero le corde sulle prime cetre, e disci- 
plinarono i vaghi suoni in gamme armoniose, Essi stabili- 
rono le norme eterne del ritmo. Essi foggiarono secondo 
queste norme, e secondo le norme meliche, mirabili ghir- 
lande di parole, e inclusero in esse tutto l’ideal patrimo- 
nio dell'umanità: le memorie, le leggi, gli ammaestramenti. 
Cantarono, anche, le gesta degli eroi; e i loro canti erano 
ripetuti dalle genti attonite. 

Poi venne Omero, il poeta dei poeti, Quella preziosa ma- 
teria divenne fra le sue magiche mani rutila come il carro 
d'Apollo. L'oro divenne fiamma. Le pupille degli uomini 

| ne furono abbagliate. 

E sul sereno mondo egèto piombò l’ultima rovina. Con le 
reggie, coi templi, con le città, furono anche distrutti nella 
memoria degli uomini i canti di Lino, di Tamiri e d'Orfeo. 
Ma i canti d’Omero suonavano troppo armoniosi in tutti i 
cuori. Si salvarono, E nella nuova primavera di Grecia chie- 
sero ad essi gli auspici i poeti che dopo la furia del nembo 
tornarono a percuotere le dolci fila della cetera: patria. 


"** 


Tale, secondo io la scorgo, la posizione dei poemi omerici. 
E inteso ciò, rimangono naturalmente eliminate le trite e seco- 
lari discussioni intorno ad Omero. 

E, prima d’ogni altra, la questione omerica. 

Poniamo il caso che un critico, ragionando dell’Orlando 
Furioso, dicesse che non è opera di un solo grande poeta, bensi 
di molti, le cui opere furono dopo parecchi secoli trascelte e 
accomodate a formare l’integro poema, E che un secondo vi 
precisasse che quei poeti furono sedici. E un terzo vi specifi- 
casse il loro nome. E un quarto dicesse che non fu cosî, ma 
che esisté in principio un breve nucleo, un Orlandino, il quale 
via via, grazie ad interpolazioni successive, s'ebbe a gon- 
fiare sino a formare l’Or/andone, lungo 46 canti: certo voi 

x indirizzereste questi quattro critici al manicomio; perché è 
intuitivo che un poema cosî squisitamente artistico come 
il Furioso non si poté formare în nessuno di codesti 
modi. Ebbene, Wolf, Lachmann, Benicken, Hermann, enun- 
ciarono queste teorie a proposito dei poemi omerici. I 
filologi benpensanti che vedono crollare con la questione 
omerica uno dei loro più solidi baluardi, tentano le ultime 
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n alche innocente di greco belligero filo: 
disperate pia AT «Oh buon Vulcano, aiuta, aiutata 
IRR pure, buon Vulcano! Ma il baluardo è dî 
— Aiuta, è Ò 

cartapesta ! 


Una sola attenuante si potrebbe invocare a difesa dei 


i 508 ce d'Omero: che cioè non intendessero la 
filologi SL dei suoi poemi. E in fondo credo 
sottil per oprio cosî, Perché è incredibile quanto poco sen. 
so $i io della lingua greca i /ifofogi severi, indu- 
CHO ti occhi è le orecchie dalle pertinaci vigilie sui codici, 
Tini ue, niente cooperativa. Ma l’autore dei due poemi fu 
uno 0 prelre due? Non so dire quanto poco m importi, Pa- 
recchi filologi severi si sono, scandalizzati di analoghe di 
chiarazioni che ho fatto pubblicamente più volte. Essi amano 
molto le questioni di tal genere, e seguitano a sgranoc- 
chiarsele in memorie di riviste e atti di accademie. Ma qui 

Io dico che sembrano di lana ‘caprina 


cè un malinteso. i i È 
a me. Ma non esigo e non desidero che sembrino tali a loro, 


Ci mancherebbe! SE sa 
D'altro genere è il problema della origine mitica. Quan- 


do ero ragazzo imperversava nelle scuole la teoria, an- 
ch'essa tedesca, dei miti naturali o miti solari. Era una di- 
sperazione. Ulisse era un monte, Agamennone era un fiu- 
me, Achille era il sole. Poi tutti diventavano soli. Poi la 
lotta fra Troiani ed Achei era una marea che inondava la pia- 
nura di Troia, respingeva le acque del Simoenta, e giungeva: 
non ricordo a quanti metri dalle mura di Troia; e il povero. 
nostro Messedaglia aveva l’evangelica pazienza di provare che 
solenne corbelleria fosse questa ipotesi anche dal lato geolo- 
gico. Basta, se Dio vuole, anche i miti solari li abbiamo 
congedati. I miti ebbero ‘altre e pit complesse origini (è 
anche materialistiche); e ad ogni modo tirarli ‘in ballo ‘în 
codesto modo a proposito della poesia omerica è una delle 
tante goffaggini con cui la sciocca e presuntuosa e malefica 
filologia scientifica ha saputo allontanare l'umanità dai più 
divini libri del mondo. 

Ogni buon filologo, leggendo queste righe, si caccerà inor-. 
ridito Je mani nei capelli. S'accomodi. Giunto a questa 
non tenera età, e dopo avere sciupato tanto, ahimè, preziosis- 
simo tempo, ad esaminare, per dovere d'ufficio, tante e tante 
di quelle scipitaggini în cul essi fanno consistere la suprema. 
na della dottrina classica, sento l’imperioso dovere di 
AE ia e Persone di biion senso contro queste 
Mena ld'an avviarle quanto è possibile alla giusta. 

pensiero e d'un’arte che possono irraggiare an- 
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cora tanta luce e tanta consolazione in questo caotico travol- 
gimento di anime, 

Torniamo dunque ad Omero con l’animo sgombro di tutte 
le caligini che presumono esser luce, Leggiamolo come lo les- 
sero Poliziano, Foscolo e Leopardi, Omero non è un nome: è 
un uomo, un artista, un poeta, grande per tutte le doti che han- 
no sempre costituito la grandezza dei poeti. Le forme; i colori, 
i suoni della vita che palpita, sono la sua gioia e la sua cura. 
Nei suoi poemi, bei guerrieri, bei cavalli, belle armi, cozzi 
furenti di schiere, urli di guerra che lacerano il cielo; e poi 
orrori per mari e per terre ignote, popolate di fiere, di antro- 
pofagi, di alberi magici, fra l’insidie di maghe fatali e di spa- 
ventevoli mostri. E in queste scene e tra queste vicende, i sen- 
timenti, le passioni, i delirî, le estasi, gli spasimi delle anime 
che le riflettono. 

E il pocta parla a tutto il popolo. E perciò la sua parola 
è sempre chiara, limpida, precisa. La melodia lo trascina sem- 
pre nel cielo; ma il cielo è senza nubi. A intendere Omero, 
non si richiedono né erudizione, né cultura, e neppure eccezio- 
nale acume d’ingegno. Si chiede solo un animo avido di mera- 
viglie e di commozioni forti e soavi. 


DA L'ILJADE 


CANTO VI 


GLAUCO E DIOMEDE 


Glauco, d’Ippòloco figlio, nel mezzo, e il figliuol di Midèo, 
d'ambo le parti convennero, entrambi bramosi di pugna. 
Or quando l’un contro l’altro movendo, già eran vicini, 
primo a parlare prese l’ardito guerrier Diomede, 

“ Da quale umana stirpe provieni tu mai, valoroso, 
ch'io prima d'ora non t'ho visto mai ne la nobile zufla? 
Ma ti sci fatto innanzi, ma tutti hai di molto or precorso. 
Nel tuo valore ben fidi, se attendi la lunga mia lancia: 
ché la mia furia affronta soltanto chi nacque a sciagura. 
Ma se tu fossi un Nume, se fossi disceso dal cielo, 

io non combatterò davvero coi Numi celesti: 

ché neppure il possente figliuol di Driante, Licurgo, 
visse a lungo, poiché contese coi Numi immortali, 

ei che de l’ebro Diòniso un giorno cacciò le nutrici 
sovra il santissimo monte di Nisa. Gettarono quelle 
tutte i lor tirsi a terra, battute dal pungolo aguzzo 

de l’omicida Licurgo: Diòniso tutto sgomento 

giù si tuffò nei flutti del mare; e. lui payido accolse 
Teti nel grembo; e per gli urli del sire era tutto un tremore. 
Ma si crucciaron con lui gli Dei da la facile vita, 

e lo privò della vista di Crono il figliuolo; né a lungo 
visse: ché a tutti gli eterni Celesti era in odio venuto. 
Dunque non io coi Numi beati combatter vorrei. 

Ma se degli uomini sei, che pascono il frutto dei campi, 
fatti più presso, che giunga più presto al confine di morte. 

I gli rispose cost d’Ippòloco il fulgido figlio: — — 
“Oh valoroso Tidide, perché la: mia stirpe tu chiedi? — 
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Glauco, d'Ippòloco figlio, nel mezzo, e il figliuol di Tidèo, 
d'ambo le parti convennero, entrambi bramosi di pugna. 
Or quando l’un contro l’altro moyendo, già eran vicini, 
primo a parlare prese l’ardito guerrier Diomede. 

“ Da quale umana stirpe provieni tu mai, valoroso, 

ch'io prima d'ora non #ho visto mai ne la nobile zulfa? 

Ma ti sei fatto innanzi, ma tutti hai di molto or precorso. 

Nel tuo valore ben fidi, se attendi la lunga mia lancia: 

ché la mia furia affronta soltanto chi nacque a sciagura. 

Ma se tu fossi un Nume, se fossi disceso dal cielo, 

io non combatterò davvero coi Numi celesti: 

ché neppure il possente figliuol di Driante, Licurgo, 

visse a lungo, poiché contese coi Numi immortali, 

ei che de l’ebro Diòniso un giorno cacciò le nutrici 

sovra il santissimo monte di Nisa. Gettarono quelle 

tutte i lor tirsi a terra, battute dal pungolo aguzzo 

de l'omicida Licurgo: Diòniso tutto sgomento 

giù si tuffò nei flutti del mare; e lui pavido accolse 

Teti nel grembo; è per gli urli del sire era tutto un tremore. 

Ma si crucciaron con lui gli Dei da la facile vita, 

e lo privò della vista di Crono il figliuolo; né a lungo 

visse: ché a tutti gli eterni Celesti era in odio venuto, 

Dunque non io coi Numi beati combatter vorrei. 

Ma se degli uomini sei, che pascono il frutto dei campi, 

fatti più presso, che giunga più presto al confine di morte. 
© gli rispose cost d’Ippdloco il fulgido figlio: » 

“Oh valoroso Tidide, perché la mia stirpe tu chiedi? 
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tant cdooll ini a stirpi di foglie. 

Simili ono 2 SH Li i, a es e ta selva 
Le foglie, de e torna di nuovo & fiorir primavera: 
RS Leg umane; spunta una, quell'altra appassisce, 
Ma se tu vuoi pure questo saperé, s© fatto esser. certo 

pal sia la mia progenie: è dessa a molti uomini nota, 
v'è la città d'Efira nel cuor dell’Argolide equestre, 
dove Sisifo nacque, che fu dei mortali il più scaltro, 
Sisifo, d’Eolo figlio. Da Sisifo Glaiico nacque, 
e fu Glaiico padre del nobile Bellerofonte, 
cui concessero i Numi bellezza e virile prodezza. A 
Pur contro lui macchinò nell'animo infesti disegni 
Preto, e via lo scacciò dalla patria; e ben era possente 
ei fra gli Argivi: ché Giove li aveva soggetti al suo scettro. 
Arsa di folle brama, voleva la sposa di Preto, 
la diva Antéa, con lui mescolarsi d'amore furtivo; 
ma non sedusse il saggio, l’onesto Bellerofonte. 
E corse allora a Preto con questa menzogna, è gli disse: 
«Muori tu, Preto, 0 dà la morte a Bellerofonte, 
che mi voleva pigliare d'amore, se ben mi schermivo y. 
Disse, ed a queste parole fu invaso il sovrano da l'ira, 
Schivò di dargli la morte, ché in cuore pur n’ebbe ritegno; 
ma lo mandò ne la Licia, scrivendogli cifre funeste 
entro due chiuse assicelle: dicendo che al suocero suo 
quelle mostrasse, per farlo morir: ch’eran cifre di morte. 
Dunque, in Licia egli andò con la scorta secura dei Numi! 
E quando giunto in Licia fu poi, presso i rivi del Xanto, 
il re de l'ampia Licia lo accolse, gli fe” grande onore, | 
l'ospitò nove giorni, sgozzò nove bovi ai Celesti. “a 
Ma quando Aurora dita di rose il di decimo apparve, 
anche domande allora gli volse, gli chiese vedere 
quali cifre gli avesse portate dal genero Preto. 
Quando ebbe viste poi le cifre funeste del sire, 
prima gli comandò che uccidesse l'immane Chimera, 
Era quella di stirpe di Numi, non già di mortali: 
sopra leone, capra nel mezzo, di drago la coda, 
terribilmente spirando la furia di fuoco avvampante, 
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Pur nei propizî prodigi fidando dei Numi, ei la uccise, 

Poi s'azzuffò coi magnanimi Sòlimi: e dire soleva 

che quella era la pugna più dura che avesse affrontata. 

Terzo poi sterminò le Amazzoni, cuori virili. 

Quando di qui fu tornato, gli tese una subdola frode. 

Scelti da l'ampia Licia quanti eran più prodi guerrieri, 

un’insidia gli tese; né a casa tornarono quelli: 

tutti li sterminò l’invincibile Bellerofonte. 

Or quando il sire conobbe ch'egli era pro’ stirpe di Numi, 

presso di sé lo tenne, gli dié per consorte la figlia, 

gli diede Ja metà di tutti gli onori regali; 

e gli assegnarono i Licî di campi una fertile stesa, 

bella di vigne e maggesi, ché quivi egli ayesse dimora. 

Tre figli poi generò la sposa a Bellerofonte: 

Ippolòco, Isandro, Laòdamia. Giove saggio 

giacque con Lavdamfa; che a luce gli die’ Sarpedonte, 

divino eroe, dall'armi di bronzo. Ma Bellerofonte 

cadde nell’odio anch'egli di tutti i beati Celesti. 

Onde a vagare prese soletto pei campi d’Alèo, 

e si rodeva il cuore, schivava degli uomini l’orme, 

kd al figliuolo Isandro, quando egli coi Sòlimi prodi 

pugnava, Ares die' morte, il dio non mai sazio di guerra: 

Artèmide, la dea briglia d’oro, gli spense la figlia: 

me generava Ippòloco, io sono progenie di quello, 

ch’or m'inviava a Troia, porgendomi molti consigli: 

ch'io primeggiassi sempre, che sempre fra gli altri emergessi, 

né la mia stirpe mai macchiassi, che in Èfira sempre 

e della Licia nell’ampie contrade eran primi tra i primi. 

È questo il sangue ond’io m'onoro, questa è la progenie ,;. 
Disse; e nel cuor s'allegrò Diomede possente guerriero, 

e conficcò la lancia ne l’alme zolle del suolo. 

E con melliflui detti si volse al pastore di genti: 

“ Ospite dunque antico per parte di pailre a me sei. 

Sappi che il nobile Enèo die’ albergo sotto il suo tetto, 

per venti giorni a Bellerofonte, all’eroe senza pecca, 

Fecero poi, l'uno e l’altro, ricambio di doni ospitali. 

Una cintura fulgente di porpora il dono di Enèo: 


TA POESIA GRECA 


in 


Ò i semina faiice, d’oro, 

B elierofonte I Ansa no venni alla guerra, 
do SRL ese Tideo: ché quando ero piccolo tanto, 

Non Di ché quel sire d'Achivi Spirò sotto Tebe. 

og ione io sono per te, se St Argo Tenia A 

Licia a me, se tra il popolo 10 giungo-der. ict 

ino iò nela pugna Je lance evitiam l’un dell'altro, 

ala sempre Troiani e valenti alleati 

da sterminare, sè un Dio me li offre, se al Sen OE Al 

restano molti Achivi per te, se ad uccider Ì va i. i 

Su via, dunque, tu ed io scambiamoci L'erme SÒ tutti 

veggano quale ci stringe dagli avi legame ‘ospita Cn 
Dette queste parole, balzati dai cocchi gii a terra, 

strinser la mano l'uno dell'altro, scambiaron la fede, 

Ed il Cronide Giove del senno qui Glauco fe’ privo, 

che col figliuol di Tidgo scambiò l’armi sue; queste d’oro, 

quelle di bronzo; 6 die'cento giovenchi per nove gioyenchi. 
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Ettore al faggio intanto giungeva, e alle porte Sceèe, 
Qui dei Troiani le spose gli corsero incontro e le figlie; 
e gli chiedeva ciascuna dei figli, i fratelli, i consorti, 
d'ogni parente. A ciascuna rispose che preci ai Celesti 
ora levassero. E molte restaron col lutto nel: cuore. 

Ma poi, quando alla casa di Priamo bellissima giunse, 
tutta recinta in. giro di portici al sole fulgenti — 

e da una parte v’eran di lucida pietra cinquanta 
talami, l'uno all’altro costrutti vicino: ed i figli 

di Priamo qui dormiano accanto a legittime spose; 

e dirimpetto a questi, ne l'ala sorgevano opposta 
dodici talami, bene coperti di lucida pietra, 

l'uno vicino all'altro costrutti, ed i generi quivi 
dormivano del re, vicino alle nobili spose — 

e dunque incontro allora gli venne la madre amorosa, 
che Laòdice, la figlia più bella di tutte, cercava, 
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[per la mano lo prese, gli rivolse queste parole: ; 23 i 
« figlio, perché la guerra crudele hai lasciata, 6 qui giungis î 
I maledetti figli degli Achei @ incalzano troppo ; 
battagliando alle mura dintorno; 0 il tuo cuore t'ha spinto 
Î i su la rocca, per tendere a Giove le mani? i 
Dunqus; rimani, che il vino soave di miele io ti rechi, da 
sf che tu possa & Giove libare ed agli altri Celesti, 
e tu stesso quindi ne beva e ne tragga conforto: 
ristora il vino le forze d’un uomo spossato 
come spossato sei tu coi tuoi, rintuzzando il nemico ss. 
Hitore il prode dall'elmo fulgente cosi le rispose: Jr 
Nobile madre, il vino soave di miel non offrirmi, 
stemprare, che oblio del valor non 
mi colga. 

Né con le mani impure libar vino limpido a Giove 
jo l’oserei: ché a Giove dai nugoli negri, le preci 
volger non è concesso; bruttati di fango e di sangue. 
Ma le matrone tu raccogli, ed al tempio d'Atena, 
la predatrice Diva, con fumi d'incenso ti reca. 
E ne le stanze un peplo trascelto, il pi bello e il più grande, 
quello ch'è molto più d'ogni altro diletto al tuo cuore, 
su le ginocchia lo poni d’Atena cesarie fulgente; 
e dodici giovenche prometti immolar nel suo tempio, 
fulvide, ignare del pungolo, oy' ella a pietà si commuova 
della nostra città, de le spose, dei teneri figli. 
Muovi or tu dunque al tempio d’Atena, la Dea predatrice, 
ed io mi recherò a Paride; voglio chiamarlo, 
se per ventura il richiamo sentisse. Cosi l’inghiottisse 
dove si trova, la terra: ché in'lui Giove Olimpio ha ereato 
per i Troiani, per Priamo, pei figli di Priamo, un flagello. 
Se lo vedessi discendere gii ne le case d'Averno; 
quasi direi che il mio cuore dovesse obliare il suo piantol,, —_ 

Disse. Ed entrata in casa, la madre chiamava le ancelle. 
che per tutta Troia girando ad'unfrle matrono. | | 
Essa discese poi nel talamo tutto fragrante, r 
dove accoglievansi i pepli di mille colori, t 
da Je donne sidonie, Da Sidone il vago All 


RomaGNOLI, La poesia greca. 


a venir qu 


prima, 
sai che 


che tu non m’abbia a 
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n seeNT______G 
e È 
ronte del mar, nel viaggio 


li ebbe recati su l'ampia 
i i bella di 
*Elena in Iliò, la È Ù 
sia uno di questi trascelse, € l’offerse ad Atena, 
allo ch'era più bello, più vario di tinte, più grande, 
q mo un astro fulgeva, riposto, per ultimo, n fondo: 
fi moveano con lei le matrone. 


‘di si mosse, e insieme 1 
quindi sl 7 SE > i 
Or quando giunsero al tempio d’Atena, sovressa la rocca, 


pra 
sohiuse Je porte ad esse Teano, la figlia di Cisse, 
la bella spos forte n domare Corsieri, 
A DE E 


a d’Antenore on corsari, . 
ché lei prescelta aveano d'Atena ministra i "Troiani. 
Tutte con alte grida rivol 


ser le mani ad Atena: 
quindi, preso il bel peplo, Teano dal viso leggiadro, 
sulle ginocchia d'Atena dal fulgido orin lo depose, 
e scongiurando invoe 


ò la figlia di Giove possente: 
«Oh somma Atena, oh Dea fra le Dee, che la rocca proteggi, 
a Diomede spezza la lancia 


nel pugno, e lui stesso 
fa che bocconi piombi dinanzi a le porte Scede: 
e dodici giovenche verremo a immolar nel tuo tempio, 
candide, al giogo non dome, qualora a pietà tu ti mova 
della città, delle spose troiano, dei teneri figli. 
Disse: ma Pallade Atena il capo in su volse, a diniego. 
Queste preghiere dunque volgeano alla figlia di Giove. 
Ettore intanto alla casa movea del divino Alessandro, : 
bella, ch’ei stesso aveva costrutta con quanti a quel tempo 
sperti maestri di mura contava la fertile Troia. 
E avevano costrutto la casa la sala ed il letto 
presso a le case di Priamo e d'Ettore, in cima a la rocca. 
Ettore quivi giunse diletto ni Celesti; e nel pugno 
l’asta d’undici cubiti aveva: la cuspide in vetta 
sfolgorava di bronzo, cingevala d'oro un anello. 
L lo trovò che nel talamo l'armi sue belle forbiva; 
il corsaletto e lo scudo, maneggiava gli archi ricurvi. 
Plena poi, l'Argiva, sedea fra le donne di casa, 
ed alle ancelle daya comandi, e compieano bell'opre. 
pa come lo vide, lo rissò di turpi rampogne. 

ì sciagurato! Hai proprio ragione di fare l’offeso! 
Ala città d'attorno, d'attorno a Je mura, le genti 


Giove figliuola condusse. 
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cadono ne la battaglia. Fiammeggiano intorno a Ja rocca 
urlo di guerra è la mischia, Tu pure arderesti di sdegno, 
s'altri vedessi non darsi pensier de la pugna erudele. 


Su!, che presto la rotca non arda pel fuoco nemico! Frei 
Ed Alessandro simile ai Numi così gli rispose: 
“ Ettore, si che a ragione rampogna mi fai, non a torto. 
Dunque ti risponderò; tu ascoltami e intendimi bene, 
Non per collera no, né per sdegno contro i Troiani 
io me ne stavo chiuso nel talamo, in preda all’accidia. 
Anzi la sposa or ora, volgendomi blande parole, 
mi spronava che a guerra movessi: ed il meglio è sembrato 
questo anche a me: la vittoria sorride ora a questo ora 
a quello. 
Ora aspettami un po’, che l’arme di guerra io rivesta. 
Oppure va, ch'io ti seguo: di certo raggiungerti penso. 
Disse: né Ettore prode gli diede risposta veruna. 
E disse Elena ad Ettore queste melliflue parole: 
“ Ah cognato mio, ch'io sono una cagna funesta 
lurida! Oh, se quel giorno che a luce mia madre mi diede 
una maligna procella di yenti m'avesse rapita 
sovra un'alpe, o fra l'onde, fra i mille frastuoni del mare, 
che m’inghiottissero i gorghi, che tanta sciagura non fossel 
Ma poi che tanti mali volean che seguissero i Numi, 
dehl, fossi almeno stata Ja sposa d’un uomo più prode, 
non come questo, sordo degli uomini al biasimo e all’ontal 
Saldo volere questi non ha, né sarà mai che l'abbia 
per l'avvenire: e ben penso che il fio debba un giorno 
pagarne! 
Ma dunque, entra, su via, su questo sgabello ti siedi, 
cognato mio, che te più d'ogni altro grava il travaglio, 
cagna ch'io sono, per me, d’Alessandro pel tristo destino: 
poi che su noi Giove infisse la sorte malvagia, ch’entrambi 
anche alle genti future noi fossimo oggetto di canto ,,. 
Ettore il prode da l’elmo lucente cost le rispose: 
“ Hlena, pur se ti preme di me, non mi chieder ch'io segga. 
Non m'indurresti: ché il cuore mi sprona ch'io corra al 
80ccorso 


"a? 
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he molto mi bramano, ed io sono lungi. 
g'affretti egli stesso ad armarsi, 

he raggiungermi possa mentre jo sono ancor fra le mura. 
o a casa, ché voglio vedere i miei cari, 
pargolo infante, ché ignoro 

i potrò ritornare, 0 se i Numi 

ai sottesse le man degli Achivi,, — 
l'eroe dal fulgente cimiero, 

Ettore mosse: e alla bella sua casa in un attimo giunse, 
Ma non trovò nelle stanze la sposa dal candido braccid:. 
ch’essa col bimbo € l'ancella dal peplo fulgente, recata 
s'era alla torre, e li stava piangendo, levando lamenti, 
Ettore, poi che in casa non trovò la pura sua sposa, 
sopra la soglia i passi fermò, si rivolse alle ancelle: 

“ Donne, di casa, andiamo, sapete di Andromaca dirmi, 
sicuramente, dove si trovi? Ch'è fuor della casa. 

Dalle cognate è andata fors'ella, 0 nel tempio d’Atena, 
dove la Dea terribile imploran le donne di Troia? — 
La dispensiera fida con queste parole rispose: 

“Ettore, come tu chiedi, ti posso dar certa risposta. ‘GF 
Non già dalle cognate né al tempio d’Atena ella è andata, — : 
dove Ja Dea terribile imploran le donne di Troia; 
ma sovra l'alta torre di ‘I'roia, quand’ella ha sentito 
ch'àn gran vantaggio gli Achivi, che cadono stanchi i 
Troiani. | 


dei Troiani, © 
Scuoti bensi costui, 
sie 
To vado intant 
la prediletta sposa col 
se dalla pugna ad ess 
spento mi vogliano om 

Dette queste parole, 


Subito allora è corsa di furia, come una pazza 
verso le mura; e con lei la nutrice, recando il bambino, 
La dispensiera disse cosi. Si spiccò da la casa e: 
Ettore, su Ja medesima via, per le belle contrade. 
Ora, quand’egli, tutta la grande città traversata, 
giunse alle porte Scede, dond’era l'uscita sul piano, 
quivi gli venne contro, correndo, la florida sposa, 
Andromaca, la figlia d'Etfone dall’animo grande, 
d’Htfone che sottesse le selve abitava del Placo ri 
no l'Ipoplacia ‘Tebe, di genti cilicie signore, } r 
ca sua figlia era andata consorte ad Ettore prode. 
ntro or gli mosso, a l'ancella Beguiala, che il bimbo reca 
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parvolo ancora, né ancora parola dicea, tra Je braccia, 
d'Ettore il figlio diletto, che sembrava un astro del cielo, 
Ettore lo chiamava Scamandrio; ma gli altri Troiani 
Astianatte: ché Troia ei solo a difender valeva. 
Ora com'egli il suo pargolo scorse, sorrise in silenzio. 
Ma gli si fece dappresso, versando pianto la sposa, 
e per la mano lo prese, gli rivolse queste parole: 
“ Qattivo, che la tua furia sarà la tua perdita, e il bimbo 
non ti commuove a pietà, non io sciagurata, che presto 
vedova rimarrò di te: ché ben presto gli Achei 
tuccideranno, piombando su te tutti insieme. Ed allora, 
quando di te sarò; priva, meglio è per me scender sotterra; 
poi che nessun conforto, se un tristo destino ti coglie, 
più mi rimane, ma solo cordoglio. Non padre, non madre 
più mi rimane. Ché il padre m'uccise il terribile Achille 
o la fiorente abbatté popolosa città dei Gilici, 
Tebe da l’alte porte. Die morte ad Etione Achille, 
né lo spogliò de l’armi, ché n'ebbe nel cuor peritanza; 
ma chiuso ancor ne l’armi sue belle lo diede alle fiamme, 
e su le ceneri il tumulo estrusse; e le Ninfe montane 
figlie di Giove, che l'egida scuote, lo cinsero d’olmi. 
Ne la mia casa con me vivevano sette fratelli; 
ma nello stesso giorno piombarono tutti ne l'Ade; 
ché tutti quanti Achille; l’eroe più gagliardo, li uccise 
presso alle tarde loro giovenche, alle pecore bianche. 
La madre mia, la sposa del sire di Webe Ipoplacia, 
qui la condusse Achille con l'altre sue prede di guerra. 
Poi rimandata l’aveva, che n'ebbe riscatto infinito; 
ma ne la casa del padre, d’Artèmide un dardo la spense. 
Ettore, dunque per me tu sei padre, sei tenera madre, 
sei fratello per me, sei florido sposo. Oh, t'imploro, 
muoviti adesso a pietà! Rimani qui su la torre, 
non lasciare orfano il bimbo, né vedova me tua compagna, 

Ettore grande, il prode da l’elmo corrusco, rispose: 
“Di tutto questo anch'io pensiero mi do, sposa mia; 
ma dei Troiani troppo temo io, de le donne troiane, _ 
se come un vile in disparte mi faccio, a schivare la guerra; 
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che appresi sempre essere prode, 
ognor dei Troiani, 
do grande pel padre mio, per me Stesso, 
+ me lo dice l’anima e il cuore: 
rocca santissima d’Ilio, 
ente di Priamo, mnestra di lancia, 
j la doglia futura mi cruccia, 
non della stessa Roba, né pure del vecchio mio padre, 
né dei fratelli miei, che molti, che forti dovranno 
sotto i nemici colpi cader nella polvere spenti, NES 
come di te, quando alcuno dei duri Guerrieri d'Acaja 
ntana dai liberi giorni, 


via lagrimosa ti tragg® lo i 
e sata in Argo tu debba filare al telaio d'un’altra, 
e da Messide l’acqua tu debba portar, da Iperèa, 


ben repugnante, ma pure costretta sarai dal destino, 
E forse alcun dirà, vedendo che lagrime versti L 
“ p'Ettore è questa Ja Sposa, che primo fra tutti i 'I'roiani 
era in valor, quando a Troia d’attorno ferveva la pugna,. 

Questo qualcuno dirà, nuova doglia sarà nel tuo cuore, i 
priva dell’uom che potrebbe strapparti a la vita servile. 
Ah! Ma la terra sparsa SOvresso il mio corpo mi asconda, 
prima ch'oda il tuo lagno, che via tratta schiava io ti sappi: 
Poi ch'ebbe detto cost, le mani tese Ettore al bimbo. 
Ma con un grido il bambolo il viso nascose nel gremba 
della nutrice bella, sgomento all'aspetto del padre: 
ché ebigotti; vedendo rifulgere il bronzo, ed i crini 
terribilmente ondeggiare su l’alto cimiero de l’elmo. 
Sorrise il padre amoroso, sorrise la nobile madre. 
Ettore fulgido, subito si tolse l'elmo dal capo, 

a terra Jo posò, che fu tutto un barbaglio di raggi: i 
poi quando ebbe baciato, palleggiato il figlio suo caro, S 
tale preghiera a Giove rivolse ed a tutti i Celesti: 

“ Giove, e voi tutti, oh Numi, deh fate che tale divi i 
questo mio figlio, quale sono io, dei Troiani l’insigne; 
forte cost di membra, sicuro signore di ‘I'roia, ur 
E ritornando ei dal campo, cosi debba dire ciascuno: 


il mio cuore; 


mi v' induce 
* file combattere 


e-tra le prime 
uistan 
E bene questo jo 80 
giorno verrà 0 
ed il re Priamo; ® la E 
Ma non così dei Proian 
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rechi di sangue intrise le spoglie; e s'allegri la madre ,. 
Detto cosi, fra le braccia depose a la sposa diletta i 

il suo bambolo. Andromaca ‘al seno odoroso lo strinse, 

fra le lagrime rise. E° vide lo sposo i 

a sì commosse, e a farle carezza RI paio, 

“0 poverina — le disse — non stare ad affliggerti troppo? 

che contro il fato nessuno potrà gi ne Ade piombarmi, 

che la sua sorte, ti dico, nessuno degli uomini schiva, 

né malvagio, né buono, come essa per lui Sopraggiunga, 

Via, dunque, adesso a casa ritorna, ed all’opere attendi, 

nl telaio, alla rocca, partisci comandi alle ancelle, 

ch'esse lavorino. E gli uomini, quanti ne nacquero in Ilio, 
— jo più che tutti gli altri — dovranno pensare alla guerra ,,. 
Detto così, raccolse dal suolo il erinito cimiero 

Ettore, e verso la casa moveva la sposa diletta, 

spesso volgendosi addietro, versando amarissimo pianto. 
Subito, quindi alla grande magione d'Ettore giunse, 
d’Ettore, sterminatore di genti: © trovò quivi accolte 
molte ancelle, che tutte levaron, vedendola, un pianto. 
Ettore, vivo ancora, piangevano nella sua casa, 

ché non speravano più che vivo tornare potesse 

da la battaglia, e a le mani sfuggisse e al furor degli Achei. 

Né troppo a lungo indugiava ne l'alta magione Alessandro. 

Anzi, poi che le belle armi di bronzo intarsiato ebbe cinte, 
traverso la città si lanciò sui piedi veloci, 

come un cavallo d'orzo pasciuto al presepe @ rinchiuso, 
uso a tuffare le membra ne l'ampia corrente del fiume, 
poi che i legami spezzò, scalpitando sî lancia sul piano, 
fiero, tenendo pur erta la testa: d’attorno, sul dorso 
balzano î erini; e conscio di sua beltà, la ginocchia 
velocemente lo portano ai paschi, fra gli altri corsieri. 
Paride similemente, di Pergamo via per la rocca 
tutto fulgente ne l'armi correa, come un sole, e levava 
alte grida, portandolo ì piedi veloci; e d'un tratto 

Ettore, il prode fratello raggiunse, mentre egli dal luogo 

già dipartiasi, dove favellato avea con la sposa. 

Primo Alessandro, simile ai Numi, lo vide, e gli disse: 


e 
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è ti fo, quando hai fretta: È 


« Caro fratello, troppo tardan nai fr 
i qui subito giunsì ,,, 


ché m'indugiai, né, come volevi, 
Ettore, il prode dall’elmo fulgente così gli rispose: 


& Fratello mio, nessuno, pur olegli sia giusto, potrebbe 
i arti ne l’opre di guerra: ché sei valoroso, 

uoi t° abbandoni, ma non sai volere; e il mio cuore 
le, se ascolto di che vituperî coprirti 

di Troia, che tanto per te sì travaglia. 

ada: ché ammenda faremo di tutto, se un giorno 
he ai Numi del ciel sempiterno si possa 


re la coppa dei liberi giorni, 
rrieri dal suolo di "Troia, 


Ma come pi 
tutto mi duo 
usa la gente 
Ora si v: 
Giove conceda © 
dentro le case liba 
o scacciati gli Achivi gue 


dop 


e sono troppo noti perché occorra 
dio passiamo agli ultimi del poema, 
o alla morte di Pàtroclo, ucciso da 
fa orribile sterminio dei 


Gli eventi dell’ Jliad 
esporli. Da questo episo 
quando Achille, in séguit 
Ettore, torna alle battaglie, € 


Troiani. 


CANTO XXI 


LA LOTTA DEL FIUME XANTO 
E DEL DIO DEL FUOCO 


Ma quando giunsero presso la bella corrente del fiume, 

del vorticoso Xanto, cui padre fu Giove immortale, 

quivi in due parti li ruppe, spingendone l’una pe’ piano, 

verso la rocca, dov'eran fuggiti, dinanzi alla furia 

d'Ettore, il giorno innanzi, in preda a sgomento, gli Achivi. pr 
Quivi si rovesciavan fuggiaschi, e caligine fitta 

stese sovra essi, a salvarli, Giunone. Ma furono gli altri 

sospinti verso i gorghi profondi argentei del fiume. } 
Giù con fracasso grande piombarono: i flutti profondi ” 
strepitarono, alto rombaron le ripe d'attorno: 

quelli nuotavano urlando qua e là, mulinati dai gorghi. 

Come quando locuste, da l’impeto spinte d'un fuoco, 

fuggiasche verso un fiume syolazzano: il fuoco implacato. 

surto improvviso divampa; si buttano quelle ne l’acqua: 

tal per la furia d'Achille la fonda corrente del Xanto - a 
d'uomini, di cavalli s'empiea, di confuso tumulta. 

E quel divino, lasciata la lancia li sopra Ja sponda, 

ai tamerischi poggiata, balzò, pari a un Nume, ne l’acque, 

sola stringendo la spada, volgendo in cuor suo crudi scempî. 

E li colpia tutti in giro. Si levava il misero grido fi 
dei percossi: l'acqua diveniva rossa di sangue. v 
Come allorché dinanzi l’immane delfin gli altri p : 
fuggono, e negli anfratti s'accalcan d'un porto securo, 
tutti sgomenti, ché quanti ne giunge, l’inghiotte vorace 

similemente i Troiani pei flutti del fiume tremendo È 
si rannicchiavano sotto le ripe. — Or, poi ch'egli di 


ebbe stanche le mani, dai vortici dodici trasse 
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pagasser di Pàtroclo spento. 
igottiti come cerbiatti, 
a tutti le mani avvinghiò con le cinghie 
polite, sovresse le tuniche molli: 
he sopra le navi ricurve 
iò di nuovo alla strage. 


giovani vivi, che il fio 3 
Fuor dall'acqua li trasse, 5 
e dietro il dorso 
ch'essi portavan, { 
poi li diede ai compagni, © 


RR 
Ji conducessero 3 ed egli si lano 


4 
i in Licia ielio di Priamo, e, ad onta 
ille s'imbatte in Licaone, figlio di 1 
4 d ci ie eippliche, lo uccide, © scaglia il cadavere nel Xanto, 
È n endo parole di scherno contro il fiume. Questi, adirato, 
Pa in ad affrontarlo Pelegono, figlio del fiume ‘Assio: - 
nl ta lancia, che non lo colpisce, € 


Achille gli scaglia contro 1 : ] 
rimane infissa al suolo; ma poi lo. uccide con la spada, è 
pronuncia anche contro lui parole di scherno. 


Detto così, da la ripa divelse la lancia di bronzo, 
ed îl corpo lasciò, poi che gli ebbe tolta la vita, 
sovra la sabbia proteso, bagnandolo i torbidi flutti, 
E brulicarono al morto d'attorno Je anguille ed i pesci _ 
che divoravan le polpe sue grasse, rodevano ì nervi. 
Sui cavalieri Peoni balzò quindi infesto il Pelide, 
che si sbandarono in fuga lunghesse le rive del fiume, 
poi ch’ebber visto sotto le mani e la spada d'Achille 
ne la terribile zuffa cadere il più forte dei loro. 
Quivi Tersiloco e Midone e Astipilo caddero spenti, 
ed Ofeleste e Mneso ed Enio con Trasio. Ed uccisi 
molti Peoni ancora qui avrebbe il veloce Pelide, 
se non gli avesse parlato pieno d*ira il fiume profondo, 
che, forma assunta d’uomo, tal voce levò dai suoi gor ì 
“ Piri che ogni altro uomo, Achille, sei forte; ma più che, 

ogni altro uomo 
compi misfatti orrendi: ché sempre t'assistono i Numi. 
Se t'ha concesso il Oronide cho stermini tutti i 'Mroiani 
cacciali fuor dai miei vortici, esercita al pian le tue ges 
ché di cadaveri colme son giù le mie pure fluenti, 
né posso più ln corrente mia volgere al mare vicino, 
ché son sbarrato di morti, né tu da la strage desisti. . 
Ora, via, smetti, ch'io sono sgomento, oh possente signore 


» 
n 
Da 
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E gli rispose, Achille dai piedi veloci, e gli disse: 
«pi caccerò, come, oh Divo Scamandro, desideri, al piano; 
ma non tralascerò l'eccidio dei 'Teueri spergiuri, 
prima che nella città li spinga, e con Ettore stia 
a fronte a fronte, ch'egli m'uccida, o da me resti ucciso ,,. 
Detto cost, sui Troiani balzò come un dèmone infesto. 
Ma si rivolse il fiume dai gorghi profondi ad Apollo: 
« Ahimè, figlio di Giove dall'arco d’argento, il volere 
dunque del figlio di Crono dimentichi tu, che t' impose 
presso restare ai Troiani, proteggerli, sin che non giunga 
Vespero a ombrare col tardo tramonto le fertili zolle? 
Mentre diceva, Achille feroce piombò da Ja ripa 
gii nel mezzo del fiume. E il fiume gonfiandosi a furia, 
sopra gli si lanciò: mulinava, scagliava le ondate, 
spingeva i morti caduti per mano d'Achille, che fitti 
lo riempievano, al piano, con lungo muggito di toro, 
fuor li gittava; e i vivi lunghesse le belle fluenti 
salvi rendea, celati negli ampî recessi dei gorghi. 
Con traballio terribile il flutto attorceasi ad Achille, 
la corrente piombava, cozzava allo scudo; né ì piedi 
poggiare al suol gli lasciava:st ch'egli afferrò con Je palme 
un vigoroso grande olmo; ma questo, sbarbato piombando, 
tutta schiantò la ripa, coperse le belle fluenti 
con le fronzute rame, d’un argine freno le pose, 
tutto piombandovi dentro. Balzato dai vortici, Achille 
via si lanciò per il piano, volando sui piedi veloci, È 
per lo spavento. Né il Nume possente ristie'; ma Ja negra 
cresta levando, balzò contro lui, per frenare d'Achille 
l'impeto, e lungi tenere dai Teucri l’eccidio fatale. 
Ed il Pelide die’ un balzo, quanta è la gittata d'un'asta, 
con la furia d’un’aquila negra predace, che tutti 
supera nella forza e tutti nel volo gli uccelli. 
Simile a questa lanciavasi; e orribile il bronzo sq 
sopra il suo petto; e di sghembo fuggiva ‘an? 


Ma rotolando quello seguialo con alto rimbombo. — 
Come talora da l’acqua profonda di cupa sorgiva” 


ceri € 


ur° 
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ti e filari un ruscello, 


ila mano via spazza gl’ intoppi del fosso: 
anzi le rotolan tutti i lapilli, 
do pel suolo declive 


un fontaniere deduce per or 


e con la marra © 

l'onda fluisce, din S 

scOrrei 

velocemente Scorre : 9 

Di gorgoglio scende, precede chi pure la guida: 
= + cosi le ondate del fiume giungevano Achille 

set ; più valgon gli Dei che i mortali. 


benché veloce ei fosse: lena De a 
D te Achille gagliardo col p. 
E quante volte 4 i, 


orré forza la forza, 
ed opporre alla for: Y î 
La AGIO i Numi che reggon l'impero del cielo: 
tante un'immane ondata del fiume rigonfio di pioggia 


i pi da l'alto su gli omeri. Ed egli, sgomento, 
Di i Ma il fiume, scorrendo rapace, ì ginocchi 
gli fiaccava, l'arona di sotto 1 pie gli rubava. ; 

Ed il Pelide un lagno mandò, gli occhi al cielo rivolse: 
«Oh Giove padre, perché nessuno dei Numi m'assiste, 
si ch'io mi salvi dal fiume? Poi venga qualsiasi sciagura 
Niun altro dei Beati d'Olimpo è cagione di questo, 
ma la mia madre stessa, che me lusingò con inganni, 
quando mi disse che presso le mura dei Teueri guerrieri 
io sarei morto sotto le rapide frecce d'Apollo. 

Fittore ucciso m'avesse, che tutti qui vince in valore! 

Un prode avrebbe ucciso, un prode sarebbe caduto. 

Ora è destino invece che a misera morte io soccomba, 
chiuso nel fiume grande, al par d'un garzone porcaro, 
cui d'inverno travolge, mentre egli lo guada, il torrenteli; — 

Disse; e di subito a lui vicini, Postdone è Atena 
vennero, e stetterò, assunta sembianza mortale; e la mano 
strettagli nelle mani, conforto gli diér di parole. 

E cominciò Postdone, il dio dei tremuoti, a parlare. 
“No, non tremare cosf, non ti sgomentare, Pelidel 
Tali noi due Celesti.siam qui per te giunti al soccorso 
Pallade Atena, ed io Posidone; e Giove ci approva; 
poiché non è destino che tu soccomba ad un fiume. 
Questo, vedrai, dovrà tornare ben presto a bonaccia. 
Noi ti daremo poi, se vuoi darci retta, un consiglio, 
Dall'accanita zuffa tu non trattenere le mani, 
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sin ch'entro ai muri d'Ilio non cacci la turba ch'or fugge: 
non ritornare alle navi, se ad Ettore prima non abbia 
tolta la vita: il vanto d'ucciderlo noi ti daremo ,,. 

Detto cosî, tornarono i due fra i Celesti; ed Achille 
via si lanciò, ché forza gli dava dei Numi il conforto, 
sovra il pian, che dell’acqua straripata tutto era colmo, 
e su vi galleggiavan molte armi di giovani uccisi, 
molte salme. Ad Achille balzarono sotto i ginoechi: 
alto si scagliò sopra le ondate, né più lo frenava 
l'ampia corrente del fiume: tal forza infondeyagli Atena. 
Né Scamandro frenò la sua collera; e sempre più irato 
contro il Pelide, raccolse la furia del rapido flutto, 
ed al soccorso, levando la voce, chiamò Simoenta: 
“ Caro fratello, in due sbarriamo la strada a quest'uomo, 
o che ben presto sarà la rocca di Priamo distrutta 
da la sua furia, né a zuffa resistere i 'l'eucri potranno. 
Dunque, su, presto, aceorri, soccorri, raccogli nei flutti. 
l'acqua delle sorgive, rigonfia tutti i torrenti, 
alti leva i tuoi vortici, suscita un alto frastuono 
di tronchi di macigni, ché freno si ponga al selvaggio 
ch'ora imperversa, e crede di forza esser pari ai Celesti. 
Ma né la forza, dico, né a lui gioverà la bellezza, 
né l'armi belle, che presto, di questa palude nel fondo - A 
giaceranno sottessa la melma nascoste; ed io stesso ni 
le coprirò d'arena, di ghiaia e belletta d’attorno 
addenserò gran mucchi; né più troveranno gli Achivi 
l'’ossa: di tal congerie nascoste le avrò di fanghiglia: | 
qui gli faranno il sepolero; e il tumulo alzato sovr’ esso 
qui troveranno, quando l’esequie faranno, gli Achivi,,. 

Disse, e balzò sul Pelide con impeto d'ardili flutti, 
romoreggiando cosparso di schiuma di sangue di morti. | 
Dunque, il flutto cost del fiume rigonfio di pioggia i 
si sollevava purpureo, già già ghermiva il Pelide, 
quando, per lui temendo, che il fiume dai vortici oo 


via non l’avesse a rapire, levò la diva Era 
e tale appello ad Efésto, diletto suo figli 
“ Scuòtiti, 0 figlio mio, pie’ torto! [Proyam 
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20 TA POES ca 
ben degno che 1860 s'allronti. 

rri, fa'ch'alta la fiamma rifulga! 
limpido fulge 


il vorticoso Nanto, 


Corri al soccorso, Corti n 
To di Zefiro intanto, di Noto che È Me 
susciterò, correndo sul mare, una fiera pro È 
n f 


che dei Troiani avvampi gli sparsi cadaveri e e 
spanda l’orror de l'incendio. E tu su le rive di Xanto 
Ji alberi brucia, avventa nell’alvéo stesso la fiamma. 
Né da melate parole lasciarti piegare, 0 da preci, 

né da l’impeto tuo desistere: 5010 quando” io 

ti lancio un grido, rattieni l’indomita furia del fuoco e 


Com'ebbe detto, Efèsto lanciò l’ardentissimo fuoco. 
Prima la fiamma avvampò la pianura, bruciando le salme, 
quivi distese a mucchi, dei Teucri ‘spenti da Achille, 
l'acqua limpida stette, tornò tutto il piano rasciutto, 
Come la Bora d'Autunno sul campo irrigato di fresco 
spira, e d’un tratto lo asciuga: ne gode nel cuore il bifolco; 
tutto così rasciugavasi il piano, bruciavan le salme, 

E contro il fiume allora la lucida fiamma rivolse. 
Arsero a un tratto gli olmi, i salici, le tamerici, 

arsero il loto, il cipero, il giunco, che lungo la bella 
correntia del fiume crescevano in fittò rigoglio: 
boccheggiavano tutte le anguille ed i pesci, che spersi 
guizzavano tra i gorghî qua e là, per le belle fluenti, 
travagliati dal soffio, da l’opera fiera d’Efèsto: 

arsa la forza del fiume struggevasi; ond’esso proruppe. 
4 Niuno dei Numi, Efèsto, potrebbe starti di contro 
né quando avvampi cosi di fuoco potrei contrastarti. 
‘Tronca l'offesa; ed Achille via scacci pure:i Troiani 
da la città: che cosa m'importa di risse e Eoccorsi?,, 

Disse: ché ardeva pel fuoco, bolliano le belle fluenti. 
Come un lebète ribolle, se l’urge gran vampa di fuoco, 
l’adipe liquefacendo d’un pingue porco, e trabocca 
tutto d'attorno, e sotto s'ammucchiano l’aride legna: 
cos le belle fluenti bruciavano al fuoco, bolliva 
l’acqua, né scorrere più volea, s'arrestava: ché il fiato 
la consumava, e la furia d’Efèsto sagace, Hd allora 
queste rivolse ad Era parole di fervida prece: 
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da ata 


perché su la mia corrente tuo figlio infierisce 


ltra? Eppure non sono colpevole io tanto 

IT tti che mosser dei Teueri al soccorso! 

ca quanto a me; poi che tu lo brami, son pronto a ristarmi: 

Es dall’offesa anch'egli desista; ed inoltre io ti giuro 

più non terrò lungi dai Teucri il giorno fatale 

pur se tutta ‘Troia si strugga nel fuoco vorace 

arsa, e alle fiamme la diano i prodi guerrieri d’Acaia ,. 

Rd ecco, Era l'udi, la dea dalle candide braccia, 

e al figlio 8UO diletto si volse con queste parole: 

& [pelito figlio, Efesto, desisti: poiché non conviene 

per i mortali dar tanto martirio ad un Nume immortale ,; 
Com’ebbe detto, spense Efèsto Îa furia del fuoco; 

e per le belle fiuenti declinò retrogrado il flutto. 


4 Pra, 3 
«he su ogni a 


più { x z 
) gli altri tu 


che 
né 


Qui scoppia una gran zuffa fra i Numi scesi ad assistere 
alla battaglia. Vi prendono parte, con vario animo e varia 
sorte, Atena, Ares, Afrodite, Era, Apollo, Posidone, Ar- 
temide, Ermete, Latona. Intanto Achille sbaraglia e sgomenta 
tutti i Troiani, che fuggono verso la-città, per trovarvi ripa- 
ro. Priamo fa schiudere le porte. Ma Achille entrerebbe con 
essi, se Apollo, assunte le forme di Agenore, non lo atti- 
rasse contro sé, distogliendolo dai Troiani, che cosî riescono 
a rifugiarsi nella città. 


.SI, 


CANTO XXI 


LA MORTE DI ETTORE 


Come cerbiatti quelli, fuggiti cosî ne la rocca, 
detergeano il sudore, beveano, spengeano la sete, 
dietro le belle bertesche sdraiati; e giungevan gli Achivi 
presso alle mura, poggiando gli scudi sovresse le spalle, 
Ettore solo fu dal fato di morte irretito, 
Si che restasse ad Ilio dinanzi alle porte Scede, 

E Febo Apollo intanto diceva al divino Pelide: 
“Figlio di Pèleo, perché le piante veloci affatichi 
ad inseguirmi, se tu mortale, ed io sono immortale? 


Sai che son Nume, eppure tu infurî e deliri a tal segno? 
Non ti sta dunque a cuore lottar coi Troiani fuggiaschi, 
che ne Ja rocca si sono serrati, e tu sei. qui lontano? 
Tanto non m' uccideraî, non posso cader per tua mano. 
da Achille pie” Veloce, con grande corruccio rispose: 
nettatore, oh il più tristo fra i Numi, tu scorno m'hai 


; fatto, 
che da le mura m'] se no molti ancora 
prima di i 


an le forze, 
e 
verso la rocca; ndo nel cuore, 


Sallunga sul 
ngea le ginoce 
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ne la notturna tenebra scintillan su tuite Je stelle, 

e cane d'Orione gli posero nome i mortali: 

è fulgidissimo, certo; ma pure è segnacol di pene, 

e insopportabile adduce calura a lè misere genti. 

Cosi luceva il bronzo sul seno ad Achille accorrente. 

Il vecchio levò un gemito, al cielo le mani protese, 

e sì percosse la testa, gridando con alto lamento, 

preci levando pel figlio. Ma questi dinanzi a le mura 

stava piantato: furore l’ardea di affrontarsi ad Achille, 
Tese le mani il vecchio, leyò questi miseri detti: 

“ Ettore, figlio mio caro, non stare ad attender quell'uomo 

solo, dagli altri lontano, ché presto al destin non soccomba, 

sotto le mani d'Achille prostrato: ché troppo è gagliardo 

quello spietato. Oh, se i Numi bramassero quello ch'io bramo! x 

Cani e avvoltoi sbranarlo dovrebbero spento @ insepolto |. 

È allor l’acerbo cruccio m'andrebbe lontano dal cuore: 

ch'egli m'ha reso privo di tanti miei bravi figliuoli, 

questi uccidendoli, quelli vendendoli in terre Jontane. 

Ed anche adesso, due figli non giungo a veder, Licaone 

e Polidoro, che dentro la rocca di Troia sian giunti, 

cui Laotde, mia sposa legittima, a me generava. 

Se degli Achei nel campo son vivi tuttora, il riscatto 

noi pagheremo d’oro, di bronzo, ché molto ne abbiamo: 

Alte, l'illustre vecchio, gran dote alla figlia sua diede. 

Ma se già spenti sono, se son ne la casa d’Averno, 

grande è l’ambascia mia, de la madre: ché son nostro sangue 

Ma per il popolo tutto sarà meno acerba la doglia 

se non cadi anche tu, da Ie mani d'Achille prostrato. 

Entra, su via, fra le mura, figliuolo diletto, e fa salvi 

uomini e donne d’Ilio: non dare al figliuol di Peldo 

questa gran gloria: né tu gittar via la cara tua vita. 

Ed abbi inoltre pietà di me sventurato, che ancora 

non ho perduto il senno! Ahimè!, che mi vuol su la soglia 

della vecchiezza il Cronide distrutto con durò destino, 

vuol tanti mali ch'io vegga, trafitti î miei figli, le figlie 

tratte lontano, schiave, i talami al suolo abbattuti, 

nella feroce mischia sbattuti i pargoli a terra, —. DA 
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Achei trascinate lé nuore. 


o man dei funesti + 
finalmente, 
j che l'alma © 
Ipendomi alcuno. Ì 
qui li allevavo: alla mensa nutriti, custodi alle porte: 
ora, bevuto il mio sangue, orucciati ed irosì, SISTANDO 
stesi dinanzi al vestibolo. A un giovane, tutto dà grazia, 
anche giacere sul campo; trafitto dal bronzo affilato: 
he se morto, e qual sia lo strazio, pur, vedilo, è bello, 
Ma quando il capo è canuto, ma quando è canuta la barba, 
e le vergogne i cani deturpan d'un vecchio trafitto, 
nessuna cosa più triste si dà per gli afflitti mortali ,,, 
Disse il vecchio; e di bianchi capelli piene ebbe le mani, 
che si strappò dal capo. Né d'Ettore il cuore convinse. — 
Presso a Priamo la madre, versando pianto, gemeva, 
e sollevando il peplo sul seno, mostrava la mamma, 
è tra le lagrime queste veloci parole diceva: 
“Ettore, figlio mio, questo seno rispetta, e ti muovi 
a compassione di me, se mai Ja mammella io ti porsi 
UR RT Figlio, ricortabin o schiva quell'uomo! 
Misero figlio! Se a ci Dei Do 
te piangeremmo, né io, né (RAS bi Ni Suo Tetto 
delle mie vere caro! Ma iui de sa SEE 
te presso i Tegai ache Perni ano > ni 
Così parlavano al figlio diletto az Veloci: 
con molto pianto, né Dore ali = mo preghiere, 
RR ESE Ea iva insero d Ettore il cuore: 
RR oe da = hi Sia giù gli era sopra. 
ch'entro gli spirano en RE di gico E 
Stretto a spira sul covo, da bn in attesa de l'uomo, + 
Ettore cost, pieno d'inesti rceggia terribili sguardi: 
saldo restava, poggiato Ra furia, 
paia gran cruccio cost i e ao, 
Misero me, se traverso 1 a al magnanimo cuore: 
Polidamante per primo ‘ porta, se vo tra le mura, 
egli che m'esortava a coprirmi d'obbrobrio, 
ne la rocca i Troiani 


da la porta i cani voraci 
acciata m'avrà da le membra, 
cuno col bronzo affilato: 


odal 
Me su la vii, 
trascineran, po 
Do) spettando, 0 co! 


ano 


Omerò 
oe|TTT ra 
quella funesta notte che Achille piombò ne la mischia. 

Io non gli porsi ascolto; @ si, meglio stato sarebbe. 

Ora che tanta gente vedo io per mia colpa caduta, 

jo dei Troiani e delle Troiane pavento, che alcuno 

più maligno, non debba cosî di me dire: “Seguendo 

Ettore la sua furia, segnò la rovina di tutti,,. 

Cosî diranno. E allora per me molto meglio sarebbe 

ch'io, fronte a fronte lottando, o Achille uccidessi, e tornassi, 

o gloriosa morte da lui, per la patria, m'avessi. — 

E se, deposto gi lo scudo di guerra, deposto 

giù da la fronte l'elmo, poggiata al muro la lancia, 

solo, senz'arme, ad Achille fortissimo incontro movessi, 

e promettessi ch’Elena, e insieme con lei le ricchezze 

tutte, quante Alessandro sovresse le navi ricurve 

gebbe a portare da Troia, dond’ebbe principio la guerra, 

tutto ridato agli Atridi sarà: ch’altri beni agli Achiyi 

distribuiti saranno, di quelli che Troia rinchiude? 

Ed ai signori di Troia farò prestar giuramento, 

che, senza nulla celare, dividano tutto in due parti. 

Ma che cosa mi va favellando nel seno il mio cuore? 

Se me gli faccio contro, ben temo che senza riguardo, 

senza nessuna pietà, mi debba ammazzar così nudo, 

come s'uccide una donna, quand'io sia spogliato dell'armi. 

Non è momento questo che intrecci colloquî con luî 

da rupe oppur da quercia, al par di fanciulla e garzone, 

di fanciulla e garzone che intreccian colloquî d'amore, 

Meglio è che quanto si può più presto si venga a la lotta. 

Vediamo a chi fra noi due l’Olimpio concede la gloria ;. 
Questi pensieri, attendendo, volgeva: e vicino gli giunse 

Achille, pari a Marte guerriero che crolli il cimiero. 

E con il braccio destro proteso vibrava l’orrendo 

frassino pelio; e tutto cingendolo, il bronzo fulgeva 

simile al raggio del fuoco che ‘arde, del sole che spunta. 

Ettore, come lo vide, tremore lo colse: né resse 

quivi aspettarlo: lasciò la porta, fuggi sbigottito. 

E gli fu sopra il Pelide securo dai piedi veloci. 

Come sparviere sui monti, spiccando agilissimo il volo 
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ia colomba che trepida tutta: 

ma l'altro con acute strida 

, bramoso di farla sua preda: 
E tremore 

sottesse Je mura; è si diede alla fuga. 
Ivaggio, trastullo dei venti, 


paco: 


incalza a-facil € 
3 di sotto, 


essa gli sfugge a 
I ome da press 
stretta la prem i 
così diritto Achille volava furente. 
Ettore invase, i i, 
Verso la rupe ed il fico sel 
i due sottesso il muro lanci 
e le due belle sorgenti tocca. 
] suolo, cui-nutre 


avansi, lungo la strada; 

rono, dove due polle 

coi vortici suoi lo Scamandro. 
d un fumo da lei 

di fuoco che arde; 


sgorgan dai 
Acqua tepida l'una travolge, e 


i i si come 
levasi tutto d’attorno, i 
e l'altra scorre, pure l'està, come grandine fredda, 


come gelida neve, come acqua che in ghiaccio sì stringo. 

Qui su le due sorgenti vedevi una fila di vasche 

tutte di pietra, belle, grandi, ove le fulgide vesti 
Javare dei Troiani solevan le spose e le figlie GE 
quando era pace, innanzi che quivi giungesser. gli Achivi. 
Quivi passarono in corsa, fuggendo uno, l’altro inseguendo, — 
Un valoroso fuggiva, tenevagli dietro un più forte, v 
con ogni Joro possa: ché non una pelle di bove, 
non nn capo di gregge, che premio esser sogliono al corso; 
ma d’Ettore gagliardo la vita posta era del giuoco. n 
Come i corsieri dal solido zoccolo, ratti a gran furia 
girano via, ne l’esequie d’un prode, d’intorno a Ja mòta, 
ed un gran premio ivi sta, d’un tripode, 0 vuoi d'una donna: 
cosi tre volte, a la rocca di Priamo d’'attorno, veloci ui 
mossero i piedi in giro. Guardavano tutti i Celesti: i 
0 favellò cosî degli uomini il padre e dei Numi: 

Ahimè!, che un uom diletto, cacciato d’intorno ale mura. — 

" veggon queste pupille! Mi piange per Ettore il cuore, 

} che Sand lombi di bovi bruciarmi solea su le vette 
sl a 
con i veloci passi lo i di SEE 7 e oa 
era ge REAL Achille, 
ke da la morte ‘dobbiamo dale Go x AEG Ja mente, 
calià brosirato tici Yarlo, 0 se giù, benché prode, 

© mani d'Achille Pelide ,,. «I 


si 
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fl gli rispose Atèna, la Diva che glauche ha le ciglia: i 
« padre, che ìl folgore lanci, che addensi le nuvole negre, 
che dici! Un uomo, un mortale, da tanto promesso al destino, 
anche una volta pretendi strappare alla doglia di morte? 
Pa! Ma non tutti i Celesti vorranno largirtene lode... 

E rispondendole, Giove, che i nembi raduna, le disse; 
«Sta di buon animo, figlia mia cara. Non parlo con cuore 
tanto sicuro: e voglio mostrarmi arrendevole teco. 

Non trattenerti, fa’ pure tutto ciò che il cuore ti detta... 
Spinse così la Diva che già fremea ne l’attesa; 

con un lancio dai gioghi d'Olimpo calò su la terra. 
Senza tregua frattanto Achille incalzava il nemico. 
Come sui monti un cane, levato dal covo un cerbiatto, 
velocemente l'insegue per gole e burroni; e se pure 
sotto un cespuglio quello si rannicchia, e resta celato, 

su le sue tracce corre senza posa, fin che lo trova: 

cosi non poteva Ettore al fiero Pelide sfuggire: 

ché quante volte cercava vicino alle mura dardanie 

sotto le solide torri lanciarsi al riparo, se mai 

dargli soccorso potesser da l'alto, lanciando zagaglie: 
tante lo preveniva, dinanzi correndogli, o al piano 

lo respingeva; ed ei sempre dal lato correa de le mura. 
Come nel sogno, quand’uno non può raggiungere l'altro: 
l’uno non vale a raggiungere, l’altro non vale a fuggire. 
cosi né coglierlo quello poteva, né questo evitarlo. 

Ora, come Ettore avrebbe schivata la sorte ferale, 

se presso a lui venuto per l’ultima l’ultima volta _ 

non fosse Apollo, che forza gl’infuse e vigore ai ginocchi ? 
Alle sue genti cenno faceya col capo il Pelide 

né permettea che sovra Ettore i dardi lanciassero amari, 
ch’altri colpendolo avesse la gloria, ed ei fosse il secondo. 
Quando però fàr giunti la quarta volta alle fonti, 

ecco, il padre dei Numi, la bilancia d’oro su tolta, 

sopra vi pose due fati di morte e di gemiti: l'uno 
d'Ettore domatore di corsieri, e l’altro d'Achille: 

la prese al mezzo, l’alzò: git d'Ettore il giorno fatale 
traboccò, verso l'Ade piombò. Né più Febo lo resse. 


e 
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orsa vicino al Pelide, 


le veloci gli disse: 
«Ora, diletto al iù CORO SESSO : 
che presso ni legni Achivi gran Er Da a noi due, 
Ettore sterminando, per quanto gagliardo alla zuffal 
Ora non potrà più salvarlo la fuga, per quanto 
Febo chi scaglia lontano le frecce, s'adopri DI salvarlo, 
supplice prosternandosi innanzi a l' Eefoco Giove. 
Ma via, tu férmati, e fiato ripiglia: frattanto 10 lo accosta, 
e lo convinco che Vi lia pugnare con te fronte a fronte. 
Disse Atòna così. Lieto in cuore ubbidivala Achille; 
e si fermò, sopra l'asta dal cuspide bronzo poggiato. 
Qui lo lasciò la Diva, per volgersi ad Ettore prode, 
di Deifobo assunto l'aspetto e la voce gagliarda; 
e presso stando a lui, gli rivolse veloci parole: 
“Oh caro, troppo Achille travaglio ti dà; che t'incalza 
con i veloci passi di Priamo a le mura d'intorno. 
Ora, su via, stiamo qui, rintuzziam di pie' fermo l'assalto, 
Ettore grande, dall’elmo corrusco, cosi le rispose: 
“ Già per l'innanzi, Deifobo, m’eri il più caro fra tutti 
i miei fratelli, figliuoli di Priamo e d’Ecuba. Adesso 
tanto di più mi penso ch'io debba onorarti ed amarti, 
che t'è bastato il cuore, vedendomi, uscire al soccorso 
La sol mura; o: altri rimangono dentro la rocca 
3 gli rispose Atèns { ; 
li Ettore dr Ca ni asi Pon 
scongiuravan con fervide son) Sr S pio 
che rimanessi li, tanto era il ‘tremori di cita i 
ma luttuoso condo li l se TA vutas 
Ora muoviamogli ovo din Hieoo È SIONE 
Ni giavalltg Gti diritti, non diamo riposo 
ci debba niocidere e iii o sa PIO n 
sui legni RE do Se di sangue recare le spoglie 
Disse, e per trarloi bra ate At trafitto 
E quando l'un dro Pen dinanzi gli mosse a guidarlo. 
Ettore, il fortà dall'eimo corus nt Si) eran vicini 
“Non fuggirò più, come ar Per, Primo gli disse: 
1 Come dinanzi fuggivo, o Pelide 
t) 


r 


NIE 
E l'occhicerula Aténa, già CC 
queste paro. 


dogli press9; È 1 
og i Superi, fulgido 
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che per tre volte girai di Priamo d’intorno alla rocca, 
d'aspettare l'assalto sostenni. Il mio cuore or mi sprona 
che faccia a faccia ti stia: che uccida 0 che ucciso io rimanga. 
Ma qui gli Dei, su via, 8° invochino: ed essi saranno 
mallevadori fedeli per noi, testi vigili ai fatti. 
Io non ti deturperò sconciamente, se Gioye concede 
ch'io la vittoria consegua, che possa levarti la vita; 
ma poi che t' abbia; Achille, spogliato de l'armi tue belle, 
agli Achei renderò la tua salma; lo stesso a te chiedo, 
“fa fieramente guardandolo, Achille così gli rispose: 
«Ettore, dimenticare non s0; non parlarmi di patti; «99 
fra uomini e leoni non son giuramenti fedeli, 
né lupi e agnelli i cuori potrebbero avere concordi, 
ma senza tregua mai l'un d'essi odia l’altro; e del pari 
non si vedrà che tu ed io ci amiamo, e che patti giurati 
possano stringerci prima che l'uno dei due morto cada 
e del suo sangue sazi l’invitta ferocia di Marte. 
La tua prodezza tutta, st chiama a raccolta: ché adesso 
saldo a scagliar la zagaglia devi essere, e saldo a la pugna 
scampo per te più non v'è: ché subito Pallade Atèna 
ela mia lancia t'ayranno prostrato; e dovraî dei compagni 
miei, che il tuo ferro trafisse, scontare le vite ad un colpo pe 
Disse, e libratala alta, scagliò la lunghissima lancia. 
Ettore la schivò, ché tenea fitti innanzi gli sguardi, 
e sì chinò, quando giunger la vide: e la Jancia di bronzo 
gli volò sopra, e nel suolo s'infisse; ma Pallade Atèna 
su la raccolse, e di nuovo la diede ad Achille, Né vide. 
Ettore: e queste parole rivolse all invitto Pelide: 
‘Hai pur fallito il colpo, Achille divino; né Giove 
t'ha conceduto ancora veder la mia morte, per quan 
neri sicuro; ma tu ciance accozzi, @ t'ini î 0 
ch’io sbigottisca, e mi vengano 


né 
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nto: ché il massimo cruccio tu sei. 
scagliò la lunghissima lancia. 
|] mezzo lo scudo al Pelide, 
È sbagliò ! lo scudo lontana la lancia; è gran cruccio 
Ma rimbalzò da 10 È rano scagliata ebbe l'asta veloce. 
Ettore colse; cha vi pure altra frassinea lancia; 
Stette Masi Deifobo, candido scudo 
SE ME, oa lancia; ma quello non gli era vicino, 
iui allora comprese, © fra so: (ORD dia: 
“ Misero me, gli Dei m'han proprio chiamato a la morte, 
Ben io credeva che a mè VICINO Dartoba a : 
Ma quegli è dentro le mura, ma Palla m'ha tratto ino 
inganno, 
Ora la trista morte non è più lontana, è qui presso; 5 
scampo non v'è. Fu tempo che a Giove ed al figlio di 
, Giove, 
che le saette scaglia lontano, io fui caro: essi un tempo 
erano pronti a proteggermi: adesso la Parca m*ha eòlto. 
Ma non però senza lotta, ma non senza gloria morremo; 
ma qualche grande gesta compiendo, che ai posteri giunga,,. 
Volti questi pensieri, sguainò laguzza sua spada 
che pendeva al suo fianco, che era grande e pesante, 
e s'avventò, stretto in guardia, come aquila a sommo dei — 
nembi, 
che giù scoscende al piano traverso le nuvole fosche a 
a far preda d’un tenero agnello o d’un euccio di lepre. 
Ettore simile a questa s'avventò; stringendo la spada. 
Ma gli fu sopra Achille, che ardeva di furia selvaggia 
dentro nel cuore. Il petto dinanzi copria con lo scudo 
tutto corrusco bello: di sopra ondeggiavano a l’elmo 
Da i miti teli oro stra iz 
Csa 05 3a al bocciuolo dintorno. È 
a'opeto lastra, si ia della notte scintilla uo 
tale un fulgore a È po o le stelle del cielo: Î y 
palleggiava, cercando d’infli ra Dio bic CAI 
tutto il suo valido corpo SEO ad Ettore IMOxte; z 
"po cercando, ove ignudo paresse, 


do tu fossi spe 


uan 
ì + vibratala alta, 


4l 


Omero 


È ]l'armi di bronzo 
Ed eran ce di un quel di che lo IE 
palle che Di a scindon dagli omeri il collo 
soldo o la fuga de l’alma pareva la gola. À 
adito Boa egli irrompeva, Achille piantò la sua lancia, 
Qui, COS passò pel morbido collo la punta; 
e fuor n 3 gli recise il frassino grave di bronzo: 
né la SA potesso rivolger parole al nemico. 
2 ri giù ne la polvere: € Achille, esaltandosi, disse: 
Di ER dunque credevi d’uccidere Patroclo, e salva 
tu rimaner; né pensiero ti desti di me ch’ero lungi. — 
Stolto! Che a farne vendetta soyresse le concave navi 
jo rimanevo in disparte, campione di te ben più saldo, 
che t'ho fiaccato i ginocchi. Gli uccelli edi cani or faranno 
turpe strazio di te: degne esequie egli avrà dagli Achivi 2 

Ettore, già d'ogni forza stremato, così gli rispose: 

“ Pei tuoi ginocchi, per' l'anima tua, per i tuoi genitori, 
non mi lasciar dai cani sbranare vicino alle navi 
degli Achei; ma del bronzo la copia, dell'oro tu accetta, 
ed i presenti che il padre ti porga e la nobile madre; 
ed il mio corpo alla casa ritorna, ove al fuoco i Troiani 
e dei Troiani le spose daranno le spente mie membra ,,. 

Ma biecamente guardandolo, Achille veloce rispose: 
“Non m'implorare pei mieì ginocchi, pei miei genitori. 
Cosi potessi sfogare la furia ed il cruccio, sbranando. 

e divorando, a farne vendetta, le crude tue carni, — 
come non c'è nessuno che possa dai cani salvare. 
il capo tuo, neppure se dieci, se venti riscatti 
qui venissero a pormi dinanzi, con altre promesse. 
Neppur se a peso d’oro volesse pagarmi il tuo corp 
Priamo, neppure allora potrebbe mai sul | siae: 
deporti e lagrimarti Ja madre che t'ha) ; 
male tue membra a brani ciberanno i c 
; Ettore prode, a morire già pre 
a ti conosco, e già solo gui doti, inten 
5 DIGEnAt ché in seno tu chiudi un 
ada però che su te la mia morte il 
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sciti quel giorno che Paride e Apòlline Febo 
non su sno, per quanto gagliardo, alle porto Scese 
ta DIOINOO, “e un velo diffuse su lui l’ultima ora; 
Così CIO lo spirto svolò verso l’Ade, gemendo 
eda de, LE la forza perduta ed il fiore degli anni, 
E Achille su lui già spento queste parole: 
“Muoril 1 la Parca mia me colga quel giorno che Giove 
e gl'Immortali tutti vorranno RIGNANO la fine n° 
Detto così, da l’esanime corpo sat l’asta divelse, 
e postala in disparte, dagli omeri l’armi cruente : 
fuori trasse. Ed attorno correvano tutti gli Achivi, 
che stupefatti miravano l'alta statura è la possa 
d'Ettore: né s'accostò veruno che nonslo ferisse: 
e guardando, così dicevano l'uno con l’altro: 
& Ah sf, davvero adesso più morbido molto a toccarlo 
Ettore pare, che quando col fuoco bruciava le navil, 
Cosi diceva ciascuno giungendo, e vibrava il suo colpo. 
Ma poi che l’ebbe Achille veloce spogliato, dell’arme, 
fermo in mezzo agli Achivi, parlò queste alate parole: 
“Datemi ascolto, amici, degli Achivi duci e sovrani. 
Poi che concessero i Numi che spento giacesse quell'uomo 
che più male da solo che insiem tutti gli altri, faceva, 
tutti or dintorno a le mura tentiamo la sorte de l’armi, 
per indagar dei Troiani la mente, che pensino adesso: 
0 di migrare, lasciando la rocca, or che questi è caduto, 
0 se resistere ancora disegnan, se bene sia spento. 
Ma dietro quali pensieri si va sviando il mio cuore? 
Giace di Patroclo il corpo, né già seppellito, né pianto 
presso le navi; né oblio sarà che già mai me ne colga 
sin che rimanga tra i vivi, sinché mi sostengano i piedi. 
Ché se pure tra gl'Inferi oblio sopravvenga dei morti, 
io memoria anche là serberò dell'amico diletto. 
Ora su via, degli Achivi figliuoli,. cantando il peana, 
Presso, alle concave navi torniamo, recando l’estinto. 


Grande gloria otterremo: ché ad Ettore demmo la morte, 
cui ne la rocca invocavari 


Disse: è una sconcia offe 


" 


Sa pensò contro'il morto nemico; 


0 al. pari d’un Nume i Troiani me 
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jedi i tendini dietro, 

vi adattò guinzagli di cuoio, 
lasciando che il capo pendesse. 
carro sali, le belle armi sopra vi pose; 


ambed 
dal ma 
o al carTo | 
Poi sOpr® il ‘ 
a sferza V 
Un polyerio si levava da 


‘je si liavano 
ilgide Sl sparpag: ’ \ 
re giacea nella polvere. Giove cosî concedeva È 


no la sua terra materna, di lui questo strazio ai nemici. 
Tutto così si bruttava di polvere il capo; © la madre 

si strappava i capelli, lontano gittava il suo velo : 

morbido, e un ululo fiero levaya, mirando il suo figlio. 

Miseramente anche il padre piangeva, le turbe d’attorno 

per tutta la città gemevano, alzavano pianti: 

pareva, & udire tanti lamenti, che tutta l’alpestre 

[lio dai suoi fastigi crollasse consunta. dal fuoco. » 

E trattenevano a stento le turbe il vegliardo accorato, E 

che delirava, che uscire volea da le porte Dardanie, 

e rotolandosi giù ne la polvere, tutti implorava, 

ad uno ad uno per nome chiamandoli: “ Non mi tenete, 

per quanto, amici, di me vi dolga, lasciatemi solo 

ch’esca da queste mura, che ai legni vada io degli Achivi, 

a scongiurare quell'uomo feroce, nemico del bene, È 

se l’età mia, se questa vecchiaia lo induca a riguardo, 

a compassione: ché simile un padre ha pur egli: Pelèo, 

che gli diè vita e lo crebbe perché de la gente Troiana E 

ei divenisse il flagello: niuno ora soffri tante pene. - 

quante io soffersì: ché tanti fiorenti figliuoli mi uo 

ma se ben cruccio io n’abbia, non tanto di tutti io mi 

quanto d’un solo, e la pena mi trascinerà ghi ne l'Ade: 

d’Ettorel Almeno poteva morire fra queste Tr 

ché ci saremmo allora saziati di lagrime e pian 

la madre sua sventurata che a luce lo/diede, ed È 
Questo diceva fra pianti; gemeyano tutti i [Droiani 


nego O 


E su le donne Troiane levò Ecuba un lungo 
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l'orgoglio mio, per questa città; ché il sostegno di 

uomini e donne, in Troia, tu eri, che al pari d'un 

ti riguardavano, e avevano in te rifugio sicuro 

mentre eri vivo: adesso t'han colto la Parca ela Morte #5 
Cosi dicea piangendo, Ma nulla sapeva la Sposa 

d'Ettore ancora: ché niuno venuto era a darle l'annunzio 

ch'era lo sposo suo rimasto fuor delle mura. 

Ma ne le stanze interne sedeva al telaio, e tesseva 

duplice un manto di porpora a fiori di varî colori; 

ed alle ancelle di casa ricciute avea l’ordine dato 

che sovra il fuoco ponessero un tripode grande, ché caldo 

fosse per Ettore il bagno, quand’ei da la zuffa tornasse, 

Miseral E il cuor non Je disse che molto lontano dal bagno, 

spento per mano d'Achille l’avea l’occhicerula Atòna. _ 
Ecco, e un gran pianto; un grande ululo udi che giungea 

da la torre: 

ed un tremore la colse, di mano le cadde la Spola; 

e cosi disse alle ancelle dai vaghi riccioli: 

flue mi seguan di voi. Vediamo che cosa è seguito: 

della mia nobile suocera udita ho la voce. Nel petto 

mi balza il cuore alla gola, le ginocchia un gelo mi serra, 

Qualche sciagura incombe sui figli di Priamo! ORI, lontana 

Questa novella sempre rimanga da mo! Ma poi temo 

d'Ettore mio, l'ardito, che solo, lontan dalla rocca, 
colto non l’abbia Achille divino, 


» €d al piano l’insegua, 
© ponga termine al suo funesto valore, che il seno 


tutti, 
Nume 


“ Andiamo, 


a torre, in mezzo alla 
stette e guardò dall'alto dei muri: gente affollata, 


8 lo sposo conobbe 
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trascinato dinanzi la rocca: i veloci corsieri 

erso i concayi legni. 

Da nuvola ne 


pirto esalando, Lontano 
Suo balzaron le Tulgide bende, x 


d 
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il diadema, con l'alta sua mitra, e le tortili fasce, 

ed il velo che in dono le diede Afrodite, quel giorno 
che dalla casa d’Etione, offrendo gran copla di donl, 
Ettore, elmo Corrusco; l’aveva condotta sua sposa. 
D'Ettore le sorelle, vicine le furono tutte, 

e le cognate 2 sorreggerla, ch'ella spirata sembrava. 
Ma quando poi rinvenne, raccolse gli spiriti in seno, 
con un proromper di gemiti, levò tra loro la voce: 
«pittore, misera mel, tu ed io con un solo destino 
siamo venuti al mondo. Tu dentro Je mura di Troia, 
dentro la casa di Priamo; ed io sotto il Placo selvoso, 
ne la tebana reggia d'Etione, che me pargoletta 
crebbe a fatale destino! Cosi non fossi mai nata! 

Gi nelle case dell’Orco, nell’ime latèbre del suolo 
ora tu scendi, e in esoso cordoglio me misera lasci, 
vedova nella tua casa. Né ancora favella il bambino 
che generammo, infelici, tu ed io: né più dargli soccorso, 
Ettore, tu potrai, ché sei morto; né questi a te darne. 
Ché se pure potrà sfuggir degli Achivi alla guerra, 
sempre nei giorni venturi l'aspettano affanni e cordogli. 
Altri vorranno certo rapirgli i suoi campi: ché il giorno 
oh'orfano un pargolo rende, privo anche d’amici lo rende. 
Gemere deve sempre, bagnare di pianto le gote. 

Va, ché lo spinge il bisogno, da tutti gli amici del padre, 
chiede un mantello a questo, a quello una tunica chiede. 
E chi si muove a pietà, gli porge una piccola coppa, 
che se gli bagna le labbra, non giunge a bagnargli il palato. 
E forse un bimbo fiorente tra i beni, da mensa Jo scaccia, 
ed a colpirlo avventa le mani, e d’ingiurie lo copre: 
“Vattene via, che tuo padre non siede a banchetto fra noil,, 
E lagrimoso il bimbo ritorna a la vedova madre: 
Astianatte, che prima sedea sui ginocchi del padre, 

solo midollo cibava, sol carne di pecore pingui. 

Quando poi, giunto il sonno, cessava di pargoleggiare, 
nel suo lettuccio dormiva, fra lo braccia della nutrice, 
entro le morbide coltrì, di florida gioia il cuor pieno. 


Ora l’aspettano mille cordogli, ché il padre ha perduto. — 
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Astianattel Ahil, così ti chiamavano in Ilio: ché il padre 
tuo proteggeva da solo le porte e l'occelse muraglie. 
Ora, lontan dai parenti, vicino alle navi ricurye, 

di vermi un brulichio, poi che sazî saranno i mastini, 
divorerà l’ignudo suo corpo. E qui son tante vesti © 
morbide è graziose, tessute da mani di donne. 

Ora le brucerò tutte quante sul fuoco rapace. 

Ciò non ti gioverà, ché in esse non sei tu ravyolto, 
matrale donne è tra gli uomini d'Ilio, ne avrai pur onore ”s 
Cost diceva piangendo; e gemevano insiem l’altre donnò, 
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CANTO V 
ULISSE ABBANDONA L'ISOLA DI GALIPSO 


Già dai suoi talami Aurora, di presso al mirabil Titone 
sera levata, e la luce recava ai Celesti e ai mortali. 
Stavano i Numi a seduta raccolti, è fra loro anche Giove, 
che rumoreggia dal cielo, che supera tutti în potere. 

Or prese Atèna a narrare Je mille sciagure d'Ulisse: 
che de la Ninfa saperlo negli antri, le dava corruccio. 

“ Deh, Giove padre, deh, voi, sempiterni beati Celesti, 
mai più benevolo, mite mai più non voglia essere alcuno 
degli scettrati sovrani, non abbia più cura del giusto, 
ma sempre duro sì mostri, ma d’opere inique si macchi; 
poi che memoria d'Ulisse divino nessuno più serba 

fra le sue genti, che sire lo avevan phi mite d'un padre. 
Ma sotto il peso di doglie profonde, in un'isola ei giace, 
negli antri della Ninfa Calipso, che a forza lo tiene. 

Né modo v'è ch’ei possa tornare alla patria sua terra, 
poi che non ha battelli forniti di remi, e compagni 

che sopra il dorso immenso lo possano addurre del mare. 
Ora poi vogliono dare la morte al suo figlio diletto, 
come ritorni alla patria: ché a chieder novelle del padré 
ci 8°è recato a Sparta divina e alla fulgida Pilo, 

E le rispose Giove, che suscita i nembi, le disse: 

“0 figlia mia, qual parola t'usci dalla chiostra dei denti? 
Forse che questo disegno non l'hai concepito tu stessa, 
perché tornando Ulisse vendetta traesse dei Proci? 

Or tu provvedi; ché bene puoi farlo, a ‘lelemaco, in modo 
clv'ei sano e salvo possa tornare alla patria sua terra, 

6 nella nave loro delusi ritornino i Procî 
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CETTE 
Poi la parola a Ermete suo figlio rivolse, © gli disse; ui. 
&Tu chel’araldo,oh Ermete, sei pure d'ogni altro mio detto, 
reca alla Ninfa ricciuta novella di quanto ho deciso, 

e vo' che certo avvenga: che Ulisse tenace ritorni, 

alla sua patria, senza che Nume lo guidi lo) mortale; 

ma solo, sopra una zattera, di molti travagli gravato, 

dopo il ventesimo giorno pervenga a la fertile Scheria, ; 
| ove ì Fenci han dimora, congiunti di stirpe ai Celesti, 

a che di gran cuore, d’onori colmandolo al pari d'un Nume, A 

' sopra un naviglio alla patria sua terra l'accompagneranno, x 
oro.in gran copia, con bronzo, con vesti donandogli, Quante 
mai non ne avrebbe Ulisse tenace recate da Troia, 

se ne tornava incolume con la sua parte di preda. 

Poi ch'è destino che ancora gli amici ei rivegga, che giunga 

alle sue case dall’alto fastigio, alla patria sua terra,,. 
Disse cosi: né tardò l’Argicida che l'anime guida:,. . 
Stbito sotto le piante si strinse i leggiadri calzari 
È d'oro, immortali, che via lo rapivan su l’umido gorgo, 
i" via per l’intermine terra insieme coi soffî del vento; 

J prese pure la verga onde gli occhi degli uomini sfiora, 
questi se vuol sopirli, se dormono quelli, a destarli: 
quella stringendo in pugno, volava il gagliardo Argicida, 
Su la Pièride giunto, piombò giù dall’ 
Sopra le creste dei flutti 


TR i onca, dimora alla Ninfa 
Ficeiola bella, Ed appunt i era, allorché giunse Ermete. 


060, e per l’isola tutta 
Cedro che 


làrice; 6 dentro la Diva, 
’ Bcorrea tutto il telai 
Una foresta folta 
tutta in rigoglio: 


cresceva d’intorno allo spécoò i 

% * so 

il Pioppo, l’ontano il fragrante Cipresso; 
è] 
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quivi facevano il nido gli uccelli dall’ala veloce, 
gufi, è sparvieri, e cornacchie ciarliere che vivon sul mars. 
Ed una vite domestica intorno alla cava spelonca 
tutta di grappoli colma, girava la pompa dei tralci. 
Quattro fontane in fila, volgevan chiare acque, sgorganti 
l’una vicina all'altra, poi volte per quattro cammini. 

E molli prati d’intorno fiorian petrosello e viole. 
Anche un Celeste, che quivi giungesse, dovrebbe a tal vista 
meravigliato ristare, dovrebbe gioir nel suo cuore. 
E qui stette e ammirò l’Argicida che l'anime guida: 
poi, dopo ch’ebbe a sua posta mirate le tante bellezze, 
entro la grotta capace, diritto si mise; né tarda 
a riconoscerlo fu la celeste regina Calipso: 
poi che non sono ignoti gli Dei sempiterni uno all’altro, 
neppur quando l’un d’essi dimora in contrade lontane. 
Ma non rinvenne dentro lo specocil magnanimo Ulisse, 
che, come sempre soleva, giaceva sovressa la spiaggia, 
lagrimava, gemeva, di erucci rodeyasi il cuore. 
Dunque la diva Calipso nel fulgido trono lucente 
fatto sedere Ermete, gli volse cosî la parola: 
“ Per che ragione, Ermete dall’aurea verga, qui giungi, 
caro e onorato amico? Non usi yenir di frequente. 
Parla, di’ quello che pensi: ché brama ho di farti contento, 
se pure io posso, sé pure possibile è ciò che tu chiedî ,. 
Detto cost, la divina dinanzi gli pose una mensa, 
la riempi d’ambrosia, mescé rosso nettare al Nume. 
E così bevve e mangiò l’Argicida che l'anime guida, 
Ora, poi ch’ebbe mangiato, fu sazio di cibo a sua posta, 
schiuse le labbra a risponderle, 6 tali parole le disse: 
“Una domanda hai rivolto tu Diva a me Dio che qui giungo: 
e senza frode ti devo risponder, se tu Jo comandi. 
Giove m’impose che qui venissi, e fu contro mia voglia: 
chi per suo gusto, infatti, vorrebbe l’immane distesa 
d’acqua salata solcare, né presso è città di mortali 
soliti offrire ai Celesti le offerte e le sacre ecatombe? 
Ma lecito non è che un altro dei Numi contrasti 
la volontà dell'Egioco Giove, né vana la renda, 


su 
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Dicon che un uomo, l’uomo più gramo fra quanti guerrieri 
sotto alla rocca di Priamo pugnarono, viva a te. presso, 
Ora t'impone Giove che via lo rimandi al più presto, i 
poi che non è suo destino morire lontan dagli amici, : 
ma vuole il fato che ancora gli amici rivegga, che giunga 
alla sua casa dall'alto fastigio, alla patria sua terra 
Disse cosi. Corse un gelo per l’ossa a Calipso divina: 
schiuse a rispondere il labbro, parlò queste alate parole: 
“ Mristi siete voi Numi, siete invidi, come niun altri, 
che contendete alle Dive che giacciano presso ai mortali 
palesemente, se alcuna s'elesse un diletto suo sposo. 
Fu pur cosî quando Aurora, la dita di rose, a Orione Lo 
volse lo sguardo. Voi Numi, cui facile è tanto la vita, 
l'invid'aste, finché coi suoi dardi fatali in Ortigia 
Artemide la pura non l’ebbe colpito ed ucciso. 
Fu pur cosî quando Cerere, chioma leggiadra, cedendo 
alla sua brama, nel letto d'amore s'uni con Giasone 


inforcando una trave, 
fulmine ardente 

al purpureo ponto. 
io fatta gli avevo promessa 
, che immune sarà da vecchiezza, 


love, né vana Ja renda, 
gli comanda, se 


di consigli giovare, 


U 
ch'ei senza danno possa tornare 
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| la divina Ninfa, poiché del figliolo di Crono 
udito ebbe il comando si volse a cercare l'eroe, 
H lo trovò che sedeva sovressa la spiaggia; né gli occhi 
erano asciutti mai di pianto, e struggea la sua vita 
desiderando il ritorno; ché cara non gli era Ja Ninfa. 
Le notti si, nella cava spelonca, costrettovi a forza, 
presso Calipso bramosa, soleva giacer senza brama; 
ma su le rocce andava di giorno a seder, su la spiaggia, 
e per lo sterile ponto spingeva lo sguardo, e piangeva. 
Standogli presso, così gli parlò la divina Signora: 
«0 sciagurato, non starmi qui a piangere, a struggerti 
il cuore: 
ch'io di buon grado, infine, ti lascio tornare alla patria. 
‘Taglia, su via, grossi tronchi, compagina a colpi di scure 
una gran zattera, e sopra conficcaci coste ben alte, 
si che portare ti possa sovresso il ceruleo mare. 
Dentro ti ci porrò pane, acqua è purpureo vino, 
quanto bastare ti possa, che tu non patisca la fame; 
e poi ti coprirò di vesti; ed un prospero soffio 
dietro ti spirerò, si che tu torni illeso a la patria, 
se pur lo vogliono i Numi che reggono il cielo profondo, 
e che son più possenti di me nel volere e nel fare ,,. 
Disse: ed un gelo corse le vene ad Ulisse divino: 
schiuse a rispondere il labbro, parlò queste alate parole: 
« Altro tu mediti, oh Dea, non già ch'io ritorni, se imponi 
ch'io varchi sopra una zattera il baratro immenso del mare, 
spaventevole, orrendo, che sino le navi perfette 
prore-veloci, arresta, se pur soffia prospera brezza: 
contro tua voglia mai non sarà ch'io la zattera ascenda, 
se tu rifiuti, oh Dea, di prestarmi un gran giuramento 
che contro me qualche nuovo malanno non mediti in cuore n. 
Disse così. Lia celeste regina Ualipso sorrise, 
l’accarezzò con la mano, le labbra dischiuse, gli disse: 
«Tu sei davvero furbo, scaltrezza davyer non ti manca! 
Che po’ po’ di promessa m'hai chiesto ch’io debba prestare! 
M'odano dunque la Terra, la vòlta suprema del Cielo, 
m'oda l’acqua di Stige precipite — è questo il più grande, 


bi LA POESIA GRECA È 
il più tremendo dei giuri pei Numi beati = che io 
niuna novella sciagura contro te macchino in cuore! 
Medito quello, a quello per te penserò, che Qualora 
io mi trovassi in tal caso pensare doyrei per me Stessa, 
Perché quello ch'è giusto so ben l'iconoscere; ein seno 
compassionevole un cuore mi batte, enon mica di ferro] 
Quando ebbe detto così, la diva regina, a guidarlo 
mosse veloce; ed Ulisse movea della Ninfa su l’orme, 
L'uomo e la Diva cosi pervennero al concavo Speco, 
Ed egli dunque allora sali sopra il trono onde Ermete 
erasi alzato, e la Ninfa gli pose dinanzi ogni cibo, 
e da mangiare e da bere, di quelli cui ciba il mortale, 
Essa di fronte ad Ulisse divino sedeva; e le ancelle 
presso di lei collocavano néttare e ambrosia; e le mani 
su le vivande imbandite distesero l’uomo e la Diva. 
Or poi che assai furon sazî di cibi e bevande, Calipso 
diva regina, prima parlò, disse queste parole: 
“Figlio divin di Laerte, dal senno molteplice, Ulisse, 
dunque davvero tu vuoi tornare alla casa diletta, 
alla tua patria terra? Sta bene, ricevi l'addio. 
Ma se però tu potessi veder quanti e Quanti travagli 


e a te serba il Destino, 
tale, e tua casa 


anto la cede 
Penelope scaltra: 


ce sugli ebbri marosi, 
a è avvezza ni cordogli, 
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Molto ho patito di già: tra le zuffe e tra i vortici, molto 

ho sopportato già: venga pure il novello travaglio. 
Disse. Ed il sole s'immerse nel mare, e la tenebra scese. 

E nei recessi del concavo speco il mortale e la Diva 

gi ritirarono, e presso l’un l’altro gioiron d'amore. 

Come l’Aurora sollecita, dita di rose, fu sorta, 

subito Ulisse divino si cinse la clamide e il manto. 

E grazioso un peplo, che come l'argento fulgeva, 

cinse la Ninfa; e a l’anche d'attorno si strinse una zona 

bella, a fiorami d’oro: d'un velo coperse le chiome; 

quindi al ritorno d’Ulisse, magnanimo cuore, provvide. 

Prima una scure di bronzo, manevole, grande, a due tagli, 

con il bel manico infisso di solido ulivo gli diede; 

quindi gli porse un'ascia di filo sottile; e l'addusse 

verso l’estremo confine dell’isola, ove alberi grandi, 

pioppi ed ontani, crescevano: al cielo giungeva l'abete: 

aridi tutti, ben secchi, da correre lievi a fior d’acqua. 

Or, poi che gli ebbe mostrata la selva degli alberi grandi, 

alla sua grotta tornò la divina regina Calipso. 

Egli a tagliare i tronchi si mise, e fu l’opera breve. 

Ne abbatté venti fra tutti: poi li digrossò con la scure, 

poi li squadrò con cura, stendendovi sopra lo spago. 

Portò frattanto Calipso, divina signora, i trivelli. 

E Ulisso tutti i travi forò, li connesse l'un l’altro, 

poi li saldò con incastri, con fitte compagi di chiodi. 

Come vediam calafati maestri dell’arte, la chiglia 

arrotondar d'una nave da carico, grande: in tal modo 

g'allaccendava Ulisse d’attorno alla zattera grande. 

I madieri piantò, li congiunse di fitti ginocchi, 

poi con imboni grandi compié tutto attorno il fasciame: 

conficcò l'albero in mezzo, su l’albero adattò l'antenna, 

poi costruî, per poterla guidare su i flutti, ill timone, 

poi con fascine di giunchi via via l'assiepò tutto in giro, 

che la schermisser dai vortici, e molta zavorra vi mise. 

Ecco, e gli porse la tela Calipso, la diva rogina, 

per costruire le vele, che furono anch'esse compiute, 

e-v'adattò le mantiglie, con l’orza è la poggia e la scotta, 
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E sovra curri infine la spinse nel mare divino. o) 
Quattro giornate trascorsero, e fu terminato il lavoro. 

Il quinto giorno, lavacri con vesti fragranti ad Ulisse 
apparecchiò la divina Calipso, e gli diede il congedo; 

e nella zattera un otre di vino purpureo pose, 

e un altro, colmo d’acqua, più grande; e in un sacco di pello 
chiuse vivande in gran copia, bastanti a placare la fame, 
Poi suscitò favorevole un soffio di vento SORYG; 

si che, allietandosi, Ulisse divino le vele dischiuse, 

E con gran maestria dirigeva, seduto al timone, | 
volto lo sguardo, né mai gli piombava sonno su gli oechi 
verso le Pleiadi, verso Boùte, che tardi tramonta, È 
verso le stelle de l’Orsa, cui dànno anche il nome di Carro, 
che sempre fissa in un punto si gira, spiando Ortone, 

e dai layacri d’Oceano immune, solo essa, rimane: 

poi che gli aveva detto Calipso, la diva regina, 

che governasse, l'Orsa lasciando sempre a sinistra. 

Per dieci e sette giornì, così navigò tra i marosi: 

il diciottesimo, lungi, gli apparvero i monti tutti ombra, 
che dalla terra Feacia sporgean, più vicini al suo sguardo: 

e somigliavano un mucchio di nubi nel cerulo ponto. 

Ora il Signore che scuote la terra, tornando d’Etiopia, 
lungi dai Sòlimi picchi lo vide: fa 
che navigava sul pelago; e d'ira 
onde, così, fra sé stesso, 
“Povero me, 
altro partito 


lì 
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e nel suo cruccio, cosi favellava al magnanimo spirto: 
& Misero, misero mel Quale dunque sarà la mia fine? 
Temo che quanto la Diva predetto m'avea, tutto avyenga, 
quando mi disse che prima di giungere al suolo nativo 
tanti dovrei soffrire travagli: ecco tutto s'avveral 
Quanti mai nugoli Giove raduna a recingere il cielo! 
Come sconvolge i marosil Da tutte le parti de l'etra 
come le raffiche incalzano! È certa l’orribile morte! 
Tre, quattro volte beati quei Danai che a pro' degli Atridi, 
sotto le mura d’Ilio pugnando, trovaron Ja mortel 
Deh! fossi io pure caduto, deh, còlto m’avesse il destino 
quella giornata che tante zagaglie di bronzo i Troiani 
contro di me saettavano, intorno al morente Pelidel 
Dato sepolcro m'avrebber:gli Achei, la mia fama esaltata. 
Ora il destino mi vuole rapito da ignobile morte ,. 

Mentre diceva cost, con terribile cozzo un gran flutto 
su lui piombò dall'alto, mulinò la zattera in giro. 
E da la zattera ei fu sbalzato lontano: il timone 
lasciò sfuggir da le mani: di venti un miscuglio, battendo 
con terribile raffica l'albero a mezzo, lo franse, 
via per il mare disperse lontano la vela e l'antenna. 
Ben lungo tempo Ulisse sott'acqua restò; né poteya 
risollevare la testa di sotto la furia dei gorghi, 
tanto era grave la veste che a lui die'la diva Calipso. 
Risommò pure, alla fine, sputò la salsuggine amara, 
che da la bocca e le nari sgorgava con fitto gorgoglio, 
né si scordò della zatta, per quanto stremato di forze: 
dietro, fra l’urto dei flutti, le corse, le man su vi strinse, 
ci si distese nel mezzo, schivando il destino di morte. 
Per le correnti qua e là portavano i grandi marosi. 
Come la Bora d'Autunno mulina le foglie dei cardi 
su la pianura, che l'una con l’altra s'addensano in mucchî; 
così pel mare qua e là trascinavan la zattera i venti. 
Ora la dava Noto a Borea che via la portasse, 
Euro a Zefiro poi la cedeva, ludibrio a inseguirla. 

Ora lo vide la figlia dai vaghi malleoli di Cadmo, 
Ino la bianca, che prima viyea fra le genti mortali, 
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i gorghi del mare partecipa onori divini, 5 
= a pietà d’Ulisse, dei suoi patimenti; 
s È î i nn 
e dé su la zattera, e tali parole gli volse: 
sr ché Nettuno che scuote la terra 
Oa te, ti manda sf gravi malanni? É 
iato con te, ti n avi i ni? i 
tanto è cruccia i ì i 
Ma non vedrà la tua morte, per quanto egli n’abbia gran 


voglia. i 
È Sennò, mi par, non ti manca: fa’ dunque cosf: lo nb vesti A 
}; I, pi O AUS asti sdià 1 
î che via la trascinino, lascia, 
; spoglia: la zattera ai venti, 


stendi a nuotare le braccia, per GIURA al suol dei Feaci:; À 

vuole il destino che quivi tu trovi SEO elo i 

Prendi, ed avvolgiti il petto con questo mio velo immortale, 

e non temere che doglia t'angusti, né morte ti colga. 

Ma quando poi sentirai Ja terra sottesse le palme, j 

scioglilo allora di nuovo, nel mare vinoso lo scaglia, 

molto lontan da la terra, altrove lo sguardo volgendo 

È Queste parole la Diva gli disse, ed il velo gli porse: 

poi per il mar traballante di flutti di nuovo s'immerse, 

simile ad una félaga: e un vortice negro l’ascose. ; 
E pensier varî fra 86 rivolgeva Ulisse tenace, 

8 nel suo cruccio così favellava al magnanimo cuore: 
“Misero mel Che qualeuno dei Numi mi tessa una frode 
nuova, che questo consiglio mi dà ch'io la zattera lasci? 


No, non lo posso seguire, che troppo lontana questi occhi 

{ vedon la terra, ow'ei disse che stato sarebbe il mio scampo. 
No, farò invece cosi, che mi sembra il partito migliore: 
sin che le navi insieme rimangano strette in compage, ; 
io dove son timarrò, paziente di questo travaglio. 
i Ove poi qualche mMaroso per mezzo Ja zattera spezzi, è 
= allora muoterò: ché Ì igliore non resta n 

Mentre volgeva n i 


i na, tali pensieri, 
lo. scotitor della terra Posidone, 


Spinse un gran flutto 
spaventevole orrendo, che copri la zattera, e Ulisse 


ì fuor ne sbalzd, — Come un vento gagliardo che investe 


Un gran muechio 1 
le Sparpaglia, 
e. Ed Ulisse 


ti bi 


ty 


d'aride Spighe, & tu 
cost le immani tra 


tte lontano qua e Jà 
vi quel flutto dispera 
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l'una inforeò de le travi, sf come guidasse un corsiere; 

lungi le vesti gittò che gli diede la diva Calipso: 

subito poi sotto i fianchi si stese il vel d'Ino, ed anch'egli 

prono giù precipitò nel pelago, e stese le braccia 

per sostenersi nuotando. Lo vide il Signore possente 

ch'agita il suolo, e fra sé cosî disse, crollando la testa: 

“ Vattene errando pel mare, sinché tu non giunga fra genti 

care ai Celesti: t'aspettano un mondo di guai; ma sîn d'ora 

credo che tu non ti possa lagnare di ciò che ti tocca,,. 
Gosî parlato, sferzò il lucido erin dei cavalli, 

e s'avviò verso Ega, dove inelito sorge un suo tempio. 

Ma di ben altro avviso fu Atèna, figliuola di Giove. 

Di tutti gli altri venti precluse i sentieri, ed impose 

che desistessero 6 tutti restasser nei loro giacigli: 

e suscitò solo Bora veemente, e dinanzi gli ruppe 

l’onde, perché tra i Feaci, maestri di remi, giungesse 

Ulisse, stirpe di Numi, schivando le Parche e la morte. 
Ora due notti e due giorni vagò tra le masse dei flutti, 

e ben sovente dinanzi si vide l'estrema rovina. 

Ma quando Aurora dai riccioli belli, recò la terza alba, 

ecco d'un tratto cessò la bora, e tornò la bonaccia 

senza più alito. E Ulisse, dall'alto d’un gran cavallone, 

vide, aguzzando le ciglia, ormai già vicina la terra. 

Come gioiscono i figli vedendo risorgere il padre 

che patimenti crudeli soffriva giacendo nel morbo 

con struggimento lungo, premendolo un dèmone infesto, 

e poi dal male lo affrancano i Numi, e gran gioia è la vista: 

cosî graditi ad Ulisse apparver la terra ed il bosco. 

Ed il desio di calcare coi piedi la terra, affrettaya 

le braccia al nuoto; ma quando poi giunse a portata dli voce, 

anche il frastuono gli giunse dal mare sovressî gli scogli. 

Rumoreggiavano i flutti con alto rimbombo alla terra, 

con ruggito terribile, e tutto coprivan di schiuma, 

poi che non v'erano porti che navi accogliesser né rade, 

ina scogliere sporgenti su l’onde, ma sassi e dirupi. 

A quella vista mancarono cuore e ginocchia ad Ulisse, 

è così favellò nel suo cruccio al magnanimo cuore; 
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“ Ahi, poi che Giove mi diede che contro ogni speme vedessi 
la terra, e a nuoto questa voragine Tnmano ho varcata, 
niuna porta qui scorgo, che “m'apra un uscita dal mare: 
a me dinanzi acuti dirupi si levano, la intorno È 
mugge dei flutti lo strepito, e liscia s'allunga la ripa, i 
ed è profondo il mare; e modo non v è che su i piedi 
possa poggiarmi alla fine, sfuggire alla morte. Se pure 
mentre io m'alffanno all'approdo, non giunga e m’afferri 
un gran flutto, 
che contro un orrido scoglio mi lanci, e il mio sforzo deluda, 
Che'se proseguo a nuotare lunghessa” la costa, se Rio 
spiagge declivi nell’onde rinvenga 0 tranquilli rifugi, =. 
temo che ancora una volta m'afferri, e lontano mi porti 
una procella, ad empire di gemiti il mare pescoso, i 
oche a me dagli anfratti del mar qualche dèmone avventi 
uno degli orridi mostri cui nutre la diva Anfitrite: 
poi che so bene quale odio Postdone grande mi porta. 

Or, mentre questi pensieri volgeva ne l’alma e nel cuore, 
ecco un immane flutto lo sbatté su gli aspri frangenti. 
Qui si sarebbe squarciata la pelle, spezzate qui l’ossa, 
se non l'avesse ispirato la Diva occhicerula Atàna. 

Ei si lanciò con entrambe le mani, s'avvinse allo scoglio, 
& vi si tenne gemendo, sin che fu passato il gran flutto, 

e cosi lo schivò; ma poi nel reflusso di nuovo 

sopra gli fu; lo sbatté, Jo scagliò lontano nel mare. 

Come quando sì strappa un polpo dal suo nascondiglio, 
che nei tentacoli restano molte pietruzze appiccate; 

cosi sovresse le rocce restarono brani sdrusciti 
delle gagliarde sue mani; 
Quivi, pur contro il destino, gi 
Se non gli avesse infuso pr 
Via dal maroso emerso, 
egli nuotò costeggiando, 
Spiagge declivi nell’ 
io) Quando poi d' 
giunse notando, 


prodo, 
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scevro di vortici, e intorno sorgeyan ripari dal vento, 
viato lo sbocco del fiume, tal prece nel cuore gli volse: 

«Odimi, 0 Sire, comunque ti chiami! Con molte preghiere 
io mi rivolgo a te. Di Posidone fuggo gli oltraggi, 
fuggo dal mare. Rispetto pure essi i Celesti immortali 
portano all'uom, qual ei sia, che giunga errabondo, come io 
giungo ora a te, dopo tanti travagli, e ni tuoi piedi mi 
prostro, 
Abbi pietà, signore, di me: ché a te supplice giungo ». 
Disse; ed il Nume il suo gorgo frenò, la corrente rattenne, 
stibito, innanzi gli fece bonaccia, ed in fretta lo trasse 
presso le foci del fiume; ed egli piombò sui ginocchi, 
sopra le valide palme: tanto era dal mare fiaccato. 
Tutto era gonfio il suo corpo, sgorgava l’acqua în gran copia 
giù da la bocca e le nari: e senza favella né fiato, 
senza più moto giaceva, prostrato da immane stanchezza. 
Poscia, quand’ebbe il fiato ripreso, e lo spirito in cuore 
fu ritornato, la benda disciolse da sé de la Diva, 
e la gittò nei gorghi, che al mare correvan, del fiume, 
per la corrente di nuovo la trasse un gran vortice; ed Ino 
stibito l’ebbe ripresa. E Ulisse, scampato dal fiume, 
entro un giuncheto piegò le ginocchia, baciò le feraci 
zolle, e, erucciato, rivolse tai detti al magnanimo cuore: 
“ Ahimè, che cosa farò? Quale orribile sorte m'attende? 
Se su la riva del fiume la notte vegliando io trascorro, 
certo la brina maligna, insieme, e la fradicia guazza 
abbatteranno il mio spirito oppresso dal grave travaglio: 
ché sul mattino dal fiume sì leva una gelida brezza. 
Ove poi l’argine io salga, se dentro l'ombrosa boscaglia 
voglio assopirmi, fra i densi cespugli, se pur mi risparmia 
freddo e stanchezza, e il sonno soave su me sopraggiunge, 
temo ch'io debba finire ludibrio alle fiere voraci x. 
Poi, riflettendo, questo gli parve il partito migliore. 
S'incamminò verso il bosco, che sopra un'altura sorgeva 
presso alla ripa; e trovò riparo entro un doppio cespuglio 
che da confuse radici crescea, d'oleastro e d'ulivo. 
Quivi né l’umida furia soffiava dei rapidi venti, i 
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né vi potevano battere i raggi del sole fulgento, 

né penetrarvi la pioggia traverso potea: cosi fitti 

l'uno con l’altro intrecciati crescevano. Ulisse al riparo 
quivi si mise, e le mani die’ subito attorno, e s'estrusse 
comodo un letto: ché c'erano foglie cadute a gran mucchi, 
quante due uomini o tre riparare potrebber dal gelo 

ne la stagione d'inverno, per quanto essa rigida fosse, 
Molto fu lieto vedendole, Ulisse tenace divino: 

si rannicchiò l{ nel mezzo, si ricopri tutto di foglio. 

Come chi senza vicini soggiorna all'estremo d'un campo 
suole celare sotto Ja cenere negra uno stizzo, 

per conservar la semenza del fuoco, né altrove cercarla; 
cosi restò tra le foglie Ulisse nascosto; ed Atèna 

su Ja pupilla sopore gli effuse, che attorno a le ciglia 
steso un velame, tregua ponesse all'immane fatica. 


CANTO XVII 


Ulisse, ospitato per alcuni giorni presso i Feaci, è poi 
da questi ricondotto in Itaca, Qui Minerva lo trasforma 
in vecchio, perché senza essere riconosciuto possa vedere 
ciò che avviene nella sua reggia. Si reca prima in un suo 
podere, dove il porcaro Eumto lo accoglie affettuosamente, 
e poi lo conduce verso la città. 


IL CANE ARGO 


Quando ebbero cost percorsa la strada rocciosa, 

già presso alla città, pervennero a un limpido fonte, 
cinto di muri, dove solevano attinger le genti. 

Polittore, Itaco e Nérito un giorno l’avevano estrutto. 

E d’ogni parte un bosco di pioppi nutriti dall'acqua 
cresceva attorno attorno. Sgorgava la gelida polla 

alto su da una roccia: sorgeva su quella un alloro 

sacro alle Ninfe; e chiunque passasse, ivi offria sacrifizio. 
In loro qui s'imbatté Melanzio, figliuolo di Dolio, 

che conduceva capre; trascelte dal meglio dei branchi, 
per banchettarne i Procì: moveano con lui due pastori. 
Appena li ebbe visti, cominciò a coprirli d’ingiurie 
vituperose, sconce, che accesero il cuore d’Ulisse. 

“ Ora davvero;sf, che un briccone accompagna un bricconel 
Com'è vero che Dio li fa, e poì li accompagnal 

Dove conduci questo lezzone, dannato porcaro, 

questo pitoceo schifoso, sparecchiatavole? A quanti 
stipiti s'‘appoggerà, struscerà le spalle, chiedendo 

in dono, non lebèti né spade, ma tozzi di panel 

Se tu lo dessi a me, per fare la guardia al podere, 
essere mozzo di stalla, portare la foglia ai capretti, : 
succiando siero, forse potrebbe rifarsi le polpe. 
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e apprese il tristo mestiere, badare al lavoro 
tra il popolo gir pitoccando; 

e là, rimpinzare l’ingordo suo ventre, 
Ja TA nilo che certo vedrete compiuta. 
Qualora egli alla casa d'Ulisse vicino si accosti, 
dalle mani dei Proci voleranno molti sgabelli 
dintorno alla sun testa, gli fracasseranno le coste, 

Detto cost, l’arrogante, passando, colpi con un calcio 
sopra la coscia Ulisse; ma punto né poco lo scosse, 
ch'egli restò piantato dov'era; e rimase fra due: 
se col bastone dovesse colpirlo e levargli la vita, 
oppur di peso alzarlo, e battergli a terra la testa. 

Ma si contenne però, pose freno al suo cuore. Hìl porcaro, 
vedendo, si crucciò, Je mani levò, fece un voto. 

O della fonte Ninfe, di Giove figliuole, se Ulisse 
d'agnelli e di capretti le cosce vi offri su gli altari 
di pingue adipe avvolte, compietemi il voto ch'io faccio, 
Possa, deb, possa Ulisse tornare, lo guidi un Celeste: 
ei sperderebbe, si, le grandi arie che adesso ti dài, 
svillaneggiando tutti, vagabondando ogni giorno 
per la città, mentre i tristi pastori distruggono il greggel 

E gli rispose cosi Melanzio guardiano di capre: 

“ Poveri noi, questo cane maestro di guai, come parla! 

Un giorno o l’altro voglio cacciarlo in un legno, e portarlo 

lontano d'Itaca, dove fruttarmi un bel gruzzolo possa | 

Cost volesse Apollo dall'arcò d’argento colpire 


‘Telemaco, oppur farlo dai Proci Oggi stesso accoppare, 
come da un pezzo sfumò la Speranza che Ulisse ritorni! 
E, cost detto, i due 


osi | lasciò che movevano adagio, 
ed egli, di buon passo rivolto alla casa d'Ulisse 
presto vi giunge, V'entrò, si mise fra i Proci a ‘sedere 
a Eurfmaco di fronte, che gli era su tutti benigno, 
I servi della mensa gli diér Ja sua parte di RESA i 
o È massaia Attenta gli pose vicino del pane, > 

i) i Uli sì 7 
e APpressati Ulisse e il fedele porcaro; 


i che ad essi d'intornò vi 
; ; 3 Ri 
d'una sonora lira: ché Femiò CATARI squillo 


Ma poi ch 
ei non vorrà: vorrà 


dà arde 
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E Ulisse allora prese per mano il porcaro, e gli disse: 
« Fumèo, sicuramente è questa la casa d’Ulisse: 
la riconosco bene, che pur fra molte altre è distinta, 
L'un edificio è legato con l'altro: di mura e. di merli 
tutta la corte è munita, la chiude una solida porta 
a due battenti: davvero niun uomo potrebbe sforzarla: 
e intendo pur che dentro molti uomini sono a banchetto, 
ché pingue fumo intorno d’arrosto s'effonde, e la lira 
garrisce, che compagna crearono i Numi al banchetto ,,. 
Tu allora, Eumbo, fedele porcaro, cosi rispondevi: 
“Bene hai veduto. È già, pur nel resto non manchi di senno. 
Ma su, pensiamo come sì sbriga ora questa faccenda: 
se meglio è che tu prima di me ne la fulgida reggia 
entri, e ti mesca tra i Proci, mentre io rimango qui fuori; 
o, se tu preferisci, tu resta, ed io entro per primo. 
Ma non indugiar troppo: ché alcuno di fuor non ti scorga, 
e con randelli e con sassi non debba colpirti. Sta in guardia. 
E a lui cost rispose Ulisse tenace divino: 
“Lo so, ci penserò. Favelli a chi bene tintende. 
Va' pure innanzi tu, che io qui di fuori t'attendo, 
Ché quanto a busse o colpi di sasso, novizio non sono; 
ma tollerante è il mio cuore, da quanti malanni ho sofferto, 
in guerra, e sopra il mare. Dopo tanti, giunga anche questo. 
Ma possibil non è far tacere il ventre affamato, 
il maledetto ventre che agli uomini fa tanto male, 
per cui si attrezzan pure le solide navi sul mare 
inseminato, che recano tanti malanni a le genti, 
Stavano dunque cost tra lor questi due ragionando. 
E un cane ch'ivi giaceva sollevò la testa e le orecchie. 
Ed Argo esso era, il cane d’Ulisse, Allevato ei l’aveya 
senza goderne: ché prima dové partire per Ilio. 
I Proci per l’innanzi soleano menarlo alla caccia 
delle capre’ selvatiche, dei caprioli e dei cervi: 
mesco or da banda, e privo del signore, ch'era lontano, 
giacea sopra un gran mucchio di fimo di muli e di boyi 
ch'era ammassato all’uscio dinanzi; ed i servi d'U! e 
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qui lo prendean per dare l’ingrasso ai suoi vasti poderi. 20 
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Ti cane Argo qui dunque giacea tutto pico, di zecche. 

sn some s'avvide che Ulisse gli era vicino, 
Ed Cs si pro ricadere entrambe le orecchie; 
ei dé ebbe poi forza di farsi dappresso al DRAROTA, 
E questi, le pupille volgendo, una lagrima terso, ho: 
agevolmente nd Eumbo nascondendosi. E chiese e Gi disse: 
«Eumbo, gran meraviglia che giaccia nel fimo un tal cane] 
Bello d'aspetto è certo: però questo dir LOTO SAprel; 
s'egli, oltre a questa bellezza, veloce, anche fosse nel corso, 
oppur se tale fosse quali sono i cani da “mensa, 7 
che per la loro bellezza li allevano solo, 1 signori n. 

Tu allora, Bumbo, fedele porcaro, così rispondevi: 
“Pur troppo il cane è questo d'un uomo che morto è lontano. 
Oh; se tale egli fosse tuttora di forme è di forze ° 
quale qui l'ebbe a lasciare Ulisse, partendo per Troia, 
ben la sun forza e il vigore vedendo, stupir tu dovresti. 
Ché niuna fiera a ]ui sfuggire potea negli anfratti 
della profonda selva, quand'ei la scovasse: ché troppo 
era sagace dell'orme. Ma ora l'opprime sciagura. 

Il suo padrone è morto lontano; e le ancelle ineresciose 

cura non n'hanno più: ché i servi, se i loro signori 

più non li vegliano, compier non vogliono il loro dovere: 

poi che metà. del loro valore agli uomini toglie 

Giove tonante, quando sovra essi il servaggio s'abbatte,,. 
Dette queste parole, entrò nella fulgida casa, 

e difilato andò verso l'atrio, alla volta dei Proci. 

Ed Argo fu ghermito dal fato di livida morte, 

poscia ch'egli ebbe, dopo venti anni, rivisto il signore, 


Entrato: nella sala dove i Proci 

Fi foci banchettano, Ulisse è in- 
giuriato e percosso da Antinoo. Ma dagli altri riceve pane 
© carni, e rimane Ji sino all'arrivo del Pitocco.Iro 


CANTO XVIII 


ULISSE FRA I PROOI 


E sopraggiunse un pitocco che andava per Itaca in giro 
limosinando, famoso per rabida furia vorace 
di rimpinzare la pancia di cibi e bevande. Né forza, 
né possedeva coraggio, ma grande era e grosso a vederlo, 
E si chiamava Arnèo: tal nome gli pose la madre 
quand’ei nacque: ma Iro solevano i Proci chiamarlo, 
ch'egli a portare ambasciate trottava ove tu gli dicessi, 
Dunque, ed appena fu giunto, scacciar volle Ulisse di casa, 
è l’affrontò con parole rissose: “ Via, sgombera, o vecchio, 
quella è la portal Se no, per un piè ti ghermisco, ed io stesso 
ti ci trascino. Non vedi? M'ammiccano tutti con gli occhi, 
m'incitan ch'io ti trascini. Però mi vergogno di farlo. 
Sfratta, se tu non vuoi contender, venire alle mani,,. 

E bieco lo guardò Ulisse, e così gli rispose: 
“0 galantuomo, niun male ti faccio 6 ti dico, né invidia 
se chicchessia ti regala, ti porto, e se tu molto buschî. 
In questa casa c’è posto per me e per te: né tu devi 
invidiar l'altrui bene. Mi sembri anche tu mendicante 
come sono io, vagabondo: provvedano i Numi ad entrambi. 
Non provocarmi ‘alla zuffa, ché in ira salito, non debba, 
pur cost vecchio, di sangue le labbra cospargerti e il petto. 
Certo! E domani sareì più tranquillo, che tu per un pezzo 
non metteresti più piede, credo io, nella casa d'Ulisse ,. 

Iro accattone, montato su tutte le furie, rispose: 
“Poveri noi, che mulino di chiacchiere è questo affamato! 
Pare una sguattera vecchia! Ma penso di fargli un servizio, 
ambe le guance scotendogli, tutti schizzandogli î denti 
dalle mascelle, comé d'un porco che strugge le biade, 
Ora succingiti, e tutti ci osservino, mentre lottiamo? 
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come vuoi tu con un uomo più giovin di te misurarti?,, 
Ù Dinanzi all'alta porta, sovressa la lucida SE] 
avvampara fra i due quest'aspra contesa d'ingiurie, 

E se n’accorse Antinoo, Sovrano mercè dei Celesti, 


! 199 é tali detti rivolse, ridendo di gusto, ai compagni: 
| * “Amici miei, prima d'oggi, non mai ci toccò tale bazza. 
A questa casa che dolce sollazzo oggi mandano î Numil 
8 Il forestiere con Iro, venuti fra lora a contesa, : 
I stanno per azzuffarsi. Su dunque, aizziamoli, svelti si 
i È Disse cost: Tutti quanti s'alzarono in piedi ridendo, 


e saggrupparono in giro dintorno ai cenciosi pitocchi. 
Ed Antinoo, figlio d'Eupito, cosî prese a dire: : 
A “ Datemi retta, compagni magnanimi, a quello ch'io dico: 
qui sopra il fuoco ci sono codeste pancette di capra: 
# d’adipe e sangue rempiute, poniamole sopra la mensa; 
: e chi dei due più vigore dimostri, e consegua il trionfo, 
f} si faccia pure avanti, se ne pigli una a sua posta; 
ed'orainnanzi a banchetto stia sempre fra noi: né permesso 
4 diasi a niun altro pitocco che dentro si cacci a piatire 
î Queste parole Antinoo diceva; e assentivano tutti. 
T E l’accortissimo Ulisse, con subdola mente, rispose: 
“Buoni signori, che un vecchio fiaccato dai guai si misuri 
con un uomo più fresco, possibil non è. Ma la fame 
mi ci costringe, }a trista, per farmi accoppare di busse. 
Ma su via, dunque, voi tutti prestatemi giuro solenne, 
che per soccorrere Iro, nessuno la mano gagliarda 
malvagiamente su me leverà, per mettermi a terra PA 
0ost diceva: e giurarono tutti com'egli chiedeva. 
E dopo ch'ebber formato, prestato quel giuro solenne, 
risi fra loro, divino rampollo, Telemaco, e disse: 
spite, se ti bastano il cuore e lo spirito prode 


Eng dienono, niun altro tu devi temer degli Achivi: 
© e qualcun ti battesse, l'avrebbe da fi i 
red } a fare con molti. 


ospita: (i) Antinoo con me lo promette 
ed Eurimaco, entrambi sovrani en nNAti n. 
Di { i 1 
ed trambi Asse” A 


Quanti approvarono: è subi i 
rutti ubito U 
come una fascia i suoi Stracci si cinse a sac 


tihi 


celar le vergogne; 


Omero 


e le sue cosce gagliarde si videro e. grosse, e le polpe 
larghe, e i fianchi e le braccia massicce: ché Atena, venuta 
presso al pastore di genti, gli aveva ingrossate le membra, 
Tutti le gran meraviglie facevano i Proci a tal vista. 
E l’un l’altro guardandosi, ognuno diceva al vicino: 
“Iro a momenti è spacciato | S'è andato a cercare il malanno! 
Vedi che reni, che lombi non ha sfoderato quel vecchiol, 
Cosî dicevano. E ad Iro veniva già meno il coraggio. 
Ma tuttavia lo fasciarono î servi; lo spinsero a forza 
pien di paura; e le polpe tremavan per tutte Je membra. 
Ma, d’ingiurie coprendolo, Antinoo cosi gli diceva: 
“ Mai non ci fossi venuto, poltrone d’un bove, fra i piedi, 
se devi stare a tremare, se tanta paura ti mette © 
un uom vecchio, accasciato dai guai che gli piombano 
addosso. 
Ma ti prometto, e quanto prometto sarà mantenuto, 
che.se costui risulta più forte di te, se ti vince, 
in fondo ad un battello ti gitto, è ti mando per mare 
sino al tiranno Echèto, flagello del genere umano, 
che ti taglierà col ferro spietato le orecchie ed.il naso, 
ti strapperà le coglie, per darle a sbranare ni mastini n. 
Disse; e tanto più quello tremava per ogni suo membro. 
Lo trascinarono in mezzo; ed entrambi si misero in guardia. 
Allora Ulisse divino, tenace, ondeggiava fra due: 
se gli vibrasse un tal colpo da farlo piombare giù morto, 
o se con meno furia, soltanto da stenderlo al suolo. 
E riflettendo gli parve codesto il migliore: vibrarlo 
con meno furia, che al colpo non riconoscessero Ulisse. 
Dunque si misero in guardia: ed Iro colpî su la spalla 
diritta: e Ulisse sul collo, sottesso l’orecchio, e gli franse 
l'ossa: la bocca fu subito nera, fu piena di sangue; 
e giù con un gran mugghio piombò nella polvere, i denti 
fuori schizzò, scalciando coì piedi la terra; ed i Proci 
alte levando le mani, erepavan dal ridere. Ulisse 
lo trascinò per un piede traverso il vestibolo, giunse 
fuor dell’uscio nel portico; e qui presso il muro, di cinta 
lo collocò, lo poggiò, tra le mani gli pose un bastone, 
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E / —___ __ T_T Ca e ni 
e la parola gli volse, dicendogli alate RRTOIO, ; 

4 Resta per ora qui seduto, ed 1 SR Sa Doe e 
sonccia, e non fare il padrone degli di î dei poverelli, 
tristo che sei: se no ti può capitare di LO mi i 
Disse; e d’intorno al collo gli cinse LATE 36 note 
tutta rattoppi e sbrendoli, appesa a una ( ingh de Ì ‘uoio, 
Poscia se ne tornò nella sala è si assise. Ed i Prooi 
come lo videro, a ridere, a dirgli parole di 008, 

“ Ospite, possa Giove concederti e gli altri Celesti | 
tutto ciò che tu brami, che grato riesce al tuo cuore: 
che ci hai levato d'attorno quest'otre sfondato, che andava 
pitoceando per Itaca: e presto vogliamo spedirlo 

per mare a Echòto re, flagello del genere umano,, 


Penelope, per ispirazione di Atena, scende nella sala del 
banchetto, e rampogna i Proci perché, invece di portar essi 
doni, sperperano î beni della donna a cui aspirano. Quelli, 
punti, mandano alle loro case-a prendere doni, e li offrono 
a Penelope, 


Quindi alle proprie stanze saliva la donna divina, 
a dietro a lei recavan le ancelle i bellissimi doni. 
I pretendenti alle danze si diedero, ai canti soavi, 
e.del tramonto fra questi diletti attendevano l'ora. 
E calò, mentre così S'allegravano, il. vespero negro. 
Subito in mezzo alla sala recaron tre grandi bracieri 
che illuminassero, e fasci di secche 
già da gran tempo r 
sopra vi posero, © 


infiammabili Jegna 
asciutte, fendute testé con le scuri, 
schegge minute; e.le ancelle d'Ulissé 
alimentavano a turno la fiamma. Ed a loro riv 
tali parole Ja mente sagace d'U 
“Su via, fantesche d'Ulisso, 
fu ne le sale andate, dov'è l'omorata regina; 
Statele presso, tenetela SU, spelazzate Ja Tana; 


sedete entro le Stanze, torcete sui fusi il filato. 
To manterrò Ja fiamma, 


Sinché qui rimangan i: 

i f , per tutti: 

ché Se pur vogliano attendere Aurora dal fulgido trono 

non mi sapranto stancare: ché son bengayvezzo ai travagli, 
n 


olse 
lisse divino: 


del sire da tanto lontano, 
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Disse: e ridevano quelle, guardandosi l'una con l’altra; 

ma Melantia gota bella l’investi con turpi parole. 

Dolco l’avea generata, l'aveva a Penelope addotta, 

che come una sua figlia l'aveva allevata, che in tutto 

la compiaceva; ma quella pensiero di lei non si dava, 
ché con Eurimaco s'era commista, ed amava lui solo. 
Dunque investiva Ulisse costei con parole d'oltraggio: 
“Oh forestiere pitocco, t'ha dato .di volta il cervello, 
che non hai voglia d’andartene in qualche fucina a dormire, 
o ne la loggia, ma qui t'impianti a far tanti discorsi? 
Per la battaglia ch'ài vinto contro Iro il mendico, ti gonfi? 
Bada che non salti su qualcuno più valido d'Iro, 

che con le solide mani t’accerchi di botte la testa, 

e ti rimandi a casa tua, tutto lordato di sangue ». 

E biecamente guardandola, Ulisse l’accorto rispose: 
“0 cagna, adesso vo là da Telemaco, e queste tue ciance 
gli riferisco, che t'abbia da uccider, da fare a brandelli,,. r 

Disse così. Sbigottite da queste parole, le donne 
corsero via per la sala, mancando a ciascuna le gambe 
per il terror: ché non vane sentivano quelle minacce. 

Ed ei presso gli ardenti bracieri, a nutrire la fiamma 

se ne rimase, su tutti volgendo lo sguardo. E nél cuore 

ben altra gesta pensava, che non incompiuta rimase. 

E Atàna non consenti che potessero i Proci superbi 

sino alla fin contenersi, bensi li suase all’oltraggio, 

perché pivi a fondo il corruccio scendesse nel cuore d Ulisse. 

Prima il figliuolo d'Eurimaco, Pòlibo, queste parole 

disse, fra l’alte risa dei Proci, a dileggio d'Ulisse: n 
“Datemi ascolto, voi, pretendenti dell'inelita donna: 

io voglio dire una cosa che l’animo dentro mi detta. 
Non è qui giunto senza volere dei Numi quell'uomo: 
questo baglior di faci s'effonde, se pur non m' inganno, 
dalla sua fronte; ché in testa non gli è più rimasto un 


capello | 
Disse; ed insieme rivolse tai detti ad Ulisse guerriero: È. 
“Oh forestiere, vorresti, se io ti prendessì, è ti dessi .d 


quanto salario ti basti, servire lontano pei campi, 
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fare fascine di pruni, piantagioni d'alberiterandi? 

Il cibo li ti farei recar tutti i giorni, le vesti =" 

io ti darei da coprirtì, le scarpe da mettere ai piedi. 

Ma l’arte del briccone tu hai solo appresa; e il lavoro 
poco ti piacerà: vorrai mendicar fra la gente, 

è pittimare, sinché rimpinzi l'ingordo tuo ventre ,,. 

E di rimando Ulisse rispose con queste parole: è 
“Se fosse gara fra noi, chi più a lungo resista al travaglio, 
di primavera, quando, Eurfmaco, ì giorni son lunghi, 

a falciar l'erba: e in pugno m'avessi una falce ricurva, 
ed una simile tu, provando chi fa più lavoro, 

sino al tramonto digiuni restando; e ci fosse tanta erba; — 
o se ci fossero buoi da spingere, quelli più forti, 

grandi, lucenti di pelo, ben d’erba pasciuti, di possa 
simili, simili d'anni, che grande la forza ne fosse: 

e quattro iugeri, e sotto l’aratro s'aprisser le zolle, 

tu mi potresti vedere se dritto so schiudere il solco. ; 
Se poi la guerra oggi stesso piacesse eccitare al Cronide, 
d'onde che fusse, e uno scudo m'avessi con due giavellotti; 
ed un elmetto di bronzo, calcato d’intorno alle tempie, 
tu ne le prime file combattere allor mi vedresti, 


né, rampognando il mio ventre, staresti a colpirmi d’ingiurie. 
Adesso, invece, cuore scortese che sei, tu m'ingiurî, 

e ti figuri d’essere un forte campione, un grand’uomo 
perché ti trovi fra questi dappoco, e non già fra valenti. 


Ma se tornando Ulisse giungesse alla 


terra natale, 
ti sembrerebbe angusta 


, Per quanto sian larghi i battenti, 

la porta quando tu la infilassi, per dartela a gambel,, 
Disse: e di cruccio più fiero s'accese ad Eurimaco il petto, 

© bieco lo guardò, rispose veloci parole: 

“ Presto vo' darti il malanno, pitocco cialtrone, che cianci 

tracotante cosi dinanzi a tanti uomini, senza 

Punto sgomento nell'animo. O il vino tha 

o l’hai per indole, 

Cosi parlato, day 

Chino, d' i i 

as SR ginocchi, schivando 

an dritta al coppiere, 
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Diede un rimbombo al suolo. piombando la brocca; e il 
fanciullo 
con un gemito lungo piombò sul piantito. Ed i Proci 
alto frastuono levaron che l'ombra varcò de Je sale. 
E favellavan cost, l’uno e l’altro, rivolto al vicino: 
“ Magari questo accattone fosse andato a rompersi il collo 
altrove, prima di giungere a metter qui tanto scompiglio 
Ora per un pitocco ci stinmo azzuffandol E il piacere 
della mensa è finito, perdendoci in queste miserie! ,, 
Ma Telemaco, stirpe divina, cosi disse a loro: 
“ Bravi signori, vi gira la testa, né i cibi ed il vino 
più vi riesce nascondere: è un dèmone certo vincita: 
tornate, poi che siete ben pasciuti, a casa a dormire, Bor. 
se ne sentite la voglia: ché io non discaccio nessuno ,y» 
Disse così. Tutti quelli si morser le labbra coi denti, 
stupefacendosi come Telemaco ardito parlasse. 
E la parola Anfinomo prese, per dire: “ Compagni, 
non sia tra voi chi s'adiri per queste sue giuste parole, 
e rimbeccare lo voglia con dure parole a contrasto. 
Non maltrattate più degli ospiti alcun, dei famigli 
che nella casa vivon d’Ulisse divino! Su via, 
vada il coppiere in giro, nei calici il vino dispensi, 
si che libiamo, e torniamo ciascuno al suo tetto, al riposo; 
e lo straniero lasciamolo qui, sotto il tetto d'Ulisse, 
che n’abbia cura Telemaco: è lui della ‘casa il padrone. 
Disse: e di ciò ch'egli disse rimasero tutti convinti. 
E mosse in giro, ad empire le coppe, il pio Mulio, che nato 
era in Dulichio, l’araldo famiglio d'Anfinomo. Presto 
ebbe colmate a tutti le coppe: onde i Proci, libato 
ai fortunati Celesti, bevettero il vino di miele. 
Quindi, libato e bevuto, sinché n'ebber sazia la brama, 
si mossero e tornò ciascuno al suo tetto, al riposo. 


Nei tre canti che seguono, si svolgono varî episodi che 
mettono semprè più in rilievo la perfidia dei Proci e la 
fedeltà di Penelope. Questa propone infine ai Proci la nota 

gara dell'arco. Vince Ulisse, che, superata prima questa gara. n 
incruenta, si accinge alla gran vendetta. 


CANTO XXII 


LA STRAGE DEI PROCI 


Ecco, ed Ulisse l'accorto, dai cenci le membra disciolso, 
sopra l'alta soglia con l'arco balzò, col SurtaBso a 
pieno di frecce; e Je frecce veloci dinanzi a suoi piedi 
sparse sul suolo; ed ai Proci si volse con tali parole: 
“Questo cimento da folli fu pure condotto alla fine; 
Ora un altro bersaglio, cui niuno rivolse la mira, 
voglio tentar, se l'imbrocco, se Apollo mi dà la vittoria i, 
Disse; e un’amara saetta vibrò contro Antinéo: stava 
questi in procinto allora di vuotare un calice bello, 
d’oro, a due anse, e con ambe le mani l’andava levando 
per tracannare il vino; né in cuor gli passava la morte. 
Creder chi mai potrebbe che in mezzo a un convito, fra tanti 
uomini, un uomo solo, per quanto gagliardo egli fosse, 
cosi recasse il malanno, Ja negra iattura e Ja morte? 
Ma Ja saetta d’Ulisse lo colse per mezzo alla gola, 
da parte a parte forò la cuspide il morbido collo. 
Piegò su. l'un dei fianchi rovescio il ferito, la coppa 
gli sfuggi dalle mani, sprizzò di san 
per le narici, e in furia da 


con irose parole d'in 
“Pel tuo ma 


i quest'uomo. Di gare 
fine, 

ra il migliore dei figli 

di te gli avvoltoi » 


Omero 
n. _ 
E biecamente guardandoli, Ulisse così gli rispose: 
«Cani, non lo pensavate, che dalla città dei Troiani 


sarei tornato un giorno, che a sacco tutta la casa 

mi mettevate, ed a tresca costringevate le ancelle, 

ed ambivate, mentre ero pur vivo, sposar la mia donna, 

senza timor né dei Numi, che in cielo han sublime dimora, 

né che degli uomini alcuna vendetta potesse colpirvi! 

Or su voi tutti incombe la forza dell'ultimo Fato,» 
Disse: ed invase tutti tremore livido, Solo 

prese a parlare Eurimaco, e tali parole gli volse: 

“Se tu che giungi, davvero Ulisse re d’Itaca sei, 

letue rampogne son giuste, di quello che han fatto gli Achei, 

tante nequizie nella tua casa, tante altre nei campi 

Ora però spento è l'uomo che fu la cagione di tutto. 

Spento è Antinoò: ché questi con tanti soprusi ti offese, 

non perché amasse 6 bramasse Penelope avere consorte, 

ma vagheggiando ben altro, che il Nume Cronide non volle: 

d'essere in Itaca re, delle genti e dei vasti palagi, 

e di tender l’ìnsidia, di mettere a morte tuo figlio. 

Ora a ben giusto castigo soccombe: e tu mostrati mite 

con la tua gente. E noi tutti, tuoi sudditi, a te per ammenda 

di tutto quanto fu mangiato e bevuto in tua casa, 

qui recheremo un compenso ciascuno di venti giovenchi, 

e ti daremo oro e bronzo, finché ne sia pago il tuo cuore; 

prima di ciò, darti biasmo nessuno potrà del tuo cruccio. n 
E biecamente guardandolo, Ulisse rispose: “ Neppure 

se tutti quanti mi deste, Eurimaco, i beni paterni, 

quanti n’avete, quanti altri possiate trovarne a impinguarli, 

neppure allor queste mani vorrei trattener da la strage, 

prima d’avere tutti puniti i misfatti dei Proci. 

Ora vi restan due strade: combattere 0 darvi alla fuga, 

chi con la fuga potrà schivare il destino e la morte: 

ma niun di voi sfuggirà, mi penso, l'estrema rovina. 
Cosî diceva; e a tutti mancarono Cuore è ginocchia, 

Ma nuovamente parlò Eurimaco, @ disse ai compagni: 

« Amici miei, di certo quest'uomo alle invitte sue mani 

non porrà freno: e poiché stringe in pugno l’arcog il tureasso, 
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piantato su la soglia, ci suetterà, sinché tutti 
ci abbia veduti morti. Su dunque, pensiamo a lottare, 
Fuori levate le spade, vi siano l6 tavole scudi RO, 
contro le frecce letali. Piombiamo su lui tutti lnsienio, 
se lo possiamo sbalzare lontan dalla soglia e dall uscio, 
e sparpagliarci per Itaca, alzando le grida al S00CorsO: 
l'ultime frecce così forse avrebbe lanciato quell uomo. 
Detto così, sguninò la spada di bronzo a due tagli, 
acuminata, e piombò su l'eroe con un orrido grido. 
Ma, colto il punto, scagliò Ulisse divino una freccia, 
e lo colpi nel petto, sottessa una mamma, e il veloce 
dardo gli conficcò nel fegato: giù da la mano 
lasciò cadere a terra la spada, e piombò su Ja mensa 
barcollante prono, rovesciando al suol le vivande 
ed il profondo calice: il suolo batté con la fronte, * 
nel travaglio di morte; e il seggio rovesciò scalciando 
con ambi i pie’, su gli occhi gli corse la nebbia di morte. 
Ed Anfinomo, tratta la spada affilata, d’un balzo 
s'avventò contro Ulisse, se forse il magnanimo eroe 
retrocedesse dal varco. Ma prima Telemaco giunse, 
che lo colpi fra le spalle, da tergo vibrando la lancia, 
si che dal petto gli usef In punta di bronzo. Piombando 
fece un rimbombo: e la faccia percosse aspramente la terra, 
Subito lunge balzò Telemaco, infitta lasciando 
la lunga lancia nel corpo d’Anfinomo: tanto temeva 
che se Ja lancia estraesse, qualcun degli Achei con la spada 
lo trafiggesse, vibrando su lui, così curvo, un fendente, 
Si spiccò a corsa, in un attimo giunse vicino a suo padre, 
È Stando presso a lui, gli disse le alate parole: 
O padre, ora uno scudo ti porto con due giavellotti 
Ci del elmetto di bronzo, che bene alle tempie s'aggiusti, 
© d'armi tutto anch'io mi copro, e ne reco al porcaro 
altre, ed altre al bovaro: ché meglio sarà ripararsi n 


4 
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SE SERSIO 
su ne la stanza corse, dov'erano l'armi fulgenti: 

quivi dai rostri spiccò quattro scudi con otto zagaglie, 
con quattro elmi di bronzo dai fitti cimieri di erini; 

e cost carico giunse in un attimo presso a suo padre. 
Higli per primo si cinse di bronzo per tutte le membra, 
e i due famigli del pari si chiuser ne l’armi fulgenti, 

e stavan presso Ulisse lo scaltro, dall’agile mente. 
Questi poi, sino a che gli rimasero frecce a difesa, 

ad uno ad uno i Proci toglieva di mira, e colpiva 

qua e là per la stanza; è cadevano l’uno su l’altro. 

Ma quando poi le frecce finite gli furono, allora 

l'arco vicino a un pilastro poggiò della solida porta, 
alla parete lucente, che al suol non cadesse; e lo scudo 
ad armacollo si mise, di cuoio quadruplice, e un elmo 
solido, sopra la testa gagliarda, con l’alto cimiero 

di crini — paurosa dall'alto ondeggiava la cresta —; 

e strinse in pugno due lance dal cuspide aguzzo di bronzo. 
Vera una porta d'uscita nell'alta parete; e sboccava 
per un passaggio in un ronco, sbarrata di saldi battenti: 

ma detto aveva Ulisse che il fido porcaro yi stesse 
sempre vicino a guardia: ché questa era l’unica uscita. 
Ed Agelao favellò, rivolse ai compagni i suoi detti: 
4 Perché qualeuno di noi non infila quell’uscio, 0 compagni, 
per dire tutto alla gente, che presto sì chiami al soccorso? 
Allora si quest'uomo lancerebbe l’ultime frecce ,,. 

E gli rispose cos Melanzio, pastore di capre: 
“ Stirpe divina, Agelao, possibil non è1 La gran porta 
troppo è vicina, l'imbocco del varco difficile è troppo, 
ed un sol uomo, se prode, di l{ può respingere tutti. 
Ma fra un istante qui spero recarvi, a vestirvene, l’armi, 
dalla stanza disopra: che qui, non altrove, mi credo, 
l’armi deporre solevano Ulisse e il suo fulgido figlio ». 
Detto cosi, Melanzio, pastore di capre, saliva 
pei corridoi della casa d'Ulisse a la stanza disopra: 
dodici scudi spiccava dai rostri, e altrettante zagaglie, 
ed altrettante celate di bronzo, crestate di crini; 
poi si spiccò di li, tornò, porse ìl carico ai Proci. 
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A quella vista, a Ulisse mancarono cuore 6 ginocchi, 
quando li scorse d'armi coperti, squassare Sh, PuenOo 
le lunghe lance: l'impresa terribile allora gli parve; 
ed a Telemaco subito volse l’alate parole: 
«Oh Telemaco, qui Melanzio il pastore 0 qualcuna 
delle fantesche contro ci suscita asprissima guerra, 
E gli rispose l’accorto Telemaco queste parole: 
“Io, padre mio, questo sbaglio commisi: non darne la colpa 
a nessun altro: ché l’uscio trovai saldamente sprangato, 
e lo lasciai dischiuso; ma io pensai fosse pel meglio. 
Ma presto, o buon Eumto, va su, spranga l’uscio di nuovo, 
e fa la guardia, se opera è questa di qualche fantesca, 
o del figliuolo di Dolio, Melanzio: di lui più sospetto ,. 
Tali parole cosf seambiarono questi fra loro. 
Ed il pastore di capre, Melanzio, di nuoyo alle stanze 
salf per prendere armi; ma il fido porcaro lo vide, 
e cost parlò subito a Ulisse, che gli era vicino: 
“0 di Laerte figlio divino, scaltrissimo Ulisse, 
quel maledetto capraro che noi sospettiamo, di nuovo 
sale alle stanze. Tu dimmi preciso che cosa ho da fare; 
se, superarlo potendo di forze, gl’infliggo la morte, 
o se recare lo debbo qui a te, perché tutti i misfatti 
debba scontare che osò commettere sotto il tuo tetto. ,, 
E gli rispose, gli disse l’accorto pensiero d’Ulisse: 
“ Bene, Telemaco ed io bastiamo a sbarrare la porta 
e trattenere i Proci, per quanto c'investan di furia, 
Voi correte, legate le mani ed i piedi al capraro, 
gittatelo entro la stanza, sbarrategli sopra le imposte. 
O meglio ancora, a una fune legatelo, 6 issatelo al sommo 
d'un eccelso pilastro, sospeso vicino alle travi, 
si che vivendo a lungo patir debba un'as 
do ae furono tardi a obbedire. 
dentioila i Fog ecorse di Joro, ché stava 
TE Ho) e larmi scovava per gli angoli. I due 
porta, da un Jato e dall'altro, in a te 
Ed ecco, su la soglia 7 sin agguato. 
che nell ph. comparve il pastore Melanzio 
ela mano destra reggeva una bella celata, 1 


pra tortura ,,. 


Omero ha 
per or 
nella sinistra uno scudo vetusto, fiorito di muffa, 
cui, giovinetto ancora, portava il sovrano Laerte. 
Ora giaceva là con le‘ cinghie scucite e disciolte. 
Gli si avventarono sOpra, lo trasser, ghermito ai capelli, 
dentro la stanza, rovescio, gemente lo stesero al suolo: 
le mani entrambe e i piedi gli strinser di nodi crudeli, 
più volte e più per tutto volgendoli in solidi giri, 
come ordinato aveva il figlio divin di Laerte. 
Quindi una corda legatagli al corpo, lo issarono al sommo 
d'un eccelso pilastro, sospeso vicino ‘alle travi. 
E per trafiggergli il cuore, cost gli dicevi, o porcaro: 
« Ora sî, tutta la notte, Melanzio, in un morbido letto 
quale neppure potevi sognare, sdraiato starai. 
Non ti coglierà nel sonno l’Aurora dall’aureo trono 
che mattiniera, dai fiutti si leva d’Oceano, quando 
tu porti qui le capre, perché nè banchettino i Proci ,, 
Cost rimase quello sospeso alla fune letale, 
I due ripreser l’arme, serraron la lucida porta, 
e tornîr presso a Ulisse l’accorto dal pronto consiglio. 
Cost stettero i quattro, spirando belligera furia, 
sopra la soglia; e gli altri, prodi e molti, dentro la stanza. 
Ora si fece ad essi vicina la figlia di Giove, 
Atena; e aveva assunta di Mentore forma e loquela, 
E wallegrò vedendola, Ulisse, e tai detti le volse: 
“ Mentore, aiutami in questo frangente, ricorda l’amico, 
e tutto il bene ch'io ti feci, e l’età che ci agguaglia n. } 
Cost dicea, sicuro che ‘Atena pugnace era quella. 
Ma fiero strepito i Proci levavan di fondo alla stanza, 
ed Agelao, di Damàstore il figlio, per primo la offese, 
“ Mentore, ve' che le ciarle d'Ulisse non t'abbiano a indurre 
ad nttaccare' battaglia coi Proci, e a prestargli soccorso : 
se no la cosa dovrà finire come ora ti dico. 
Dopo che avremo ammazzati questi due, il padre e il 
figliuolo, 
tu dopo ‘quelli sarai sgozzato, se vieni fra queste 
mura con queste idee: cosî pagherai col tuo capo. 
E quando poi t'avremo col ferro levata la vita, 
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A uante n'hai tu, nella casa e nei campi, x. 
IS OE quelle d'Ulisse: né più lasceremo 
che i tuoi figlioli, e le figlie tue vivano sotto il tuo tetto, 
né che restare in Itaca possa la cara tua Aposa a, 
Disse cosi: tanto pit s'accese lo sdegno d’Atèna; 
/ E con irate parole rivolse ad Ulisse un rimbrotto: 
: “Più non ti resta la forza nel cuore, non l'impeto, Ulisse, 
’ come allorché per la figlia di Giove dal candido braccio 
i senza mai tregua nove anni valesti pugnar coi Troiani, 
È e nella fiera mischia tanti uomini spenti abbattevi, 
e per il tuo consiglio la rocca di Priamo cadde. Ì 

i Ora che fra le tue mura sei giunto, è difendi i tuoì beni, 
messo dinanzi ai Proci, ti periti d'essere prodel 
Su, pigro, piantati a me dappresso, ed osserva la prova, 
Veder potrai se il figlio d'Alcimi, se Mentore vale 
a render bene, fra l’impeto ostile, a chi bene gli fece ,,. 

Disse, né ancor gli concesse vittoria, ma mettere a prova 
volle la forza ancora, l’ardire d’Ulisse e del figlio. 
Essa, veloce al pari di rondine, via con un lancio 
al fumicato soffitto balzò, stette immota a vedere. 

î Ed Agelao, di Damàstore. figlio, dava animo ai Proci, 
e Demoptòlemo, ed Anfimedonte, ed Eurinomo, e il saggio 
Pòlibo, con Pisandro, figliuol di Polittore: questi 

2 erano insigni e primi per l'alto valore fra quanti 

Proci campavano ancora lottando a difender la vita: 
sotto le frecce fatali già tutti eran gli altri caduti. 
Dunque, Agelao diceva, volgendosi a tutti i compagni: 


“Ora, si amici, quest'uomo frenerà le mani gagliarde: 
Mentore, dopo i suoi van 


e su la soglia sono rimasti essi soli. Su yia, 
ghe zagaglie, 
unque, se Giove 


i ma i colpi ma 


i Te; - ndò tutti a vuoto la DARE s 
colpi l'un d'essi un pilastro, Sostegno dell'alta magion 
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l'altro le solide imposte dell'uscio; ed un terzo confisse 
nella parete la punta di bronzo del frassino lungo. 
Or poiche andarono avuoto le lance dei Proci, ai suoi quattro 
queste parole rivolse la diva tenacia d'Ulisse, 
“ Amici, anch'io vi debbo rivolgere un monito uguale: 
di saettar le zagaglie sui Proci, che vogliono adesso 
toglierci pure la vita, per giunta ai malanni di prima... 
Disse: pigliaron la mira, Janciarono tutti d'un colpo 
le Jance aguzze. Ulisse colpi Demoptòlemo a morte: 
'Pelemaco Eriadné: dig morte ad Elàto il porcaro; 
ed il pastor guardiano di bovi, spacciava Pisandro. 
Tutti cost colpiti piombaron, mordendo la terra 
con lungo spasimo: i Proci si trassero în fondo alla sala: 
corsero gli altri, estrasser dai corpi caduti le lance. 
Ecco, di nuovo i Proci lanciaron le acute zagaglie 
pieni d'ardire; ma il più dei colpi fece irriti Atòna. 
Colpi l’un d’essi un pilastro spor egue dell'alta magione: 
l’altro Je solide imposte dell'uscio; ed un terzo confisse. 
nella parete la punta di bronzo del frassino lungo. 
Anfimedonte però nel carpo colpi de la mano 
Telemaco, e lo scalfi, strappandogli un brano di pelle. 
E Ctesippo ad Eumbo, sovresso lo scudo, la spalla 
segnò d’un graffio; ma oltre volando, al:suol cadde la lancia. 
Quindi i compagni d’Ulisse, l'accorto dal savio consiglio, 
yerso la turba dei Proci lanciaron le acute zagaglie: 
Euridamante piombò sotto il colpo d'Ulisse guerriero: 
Anfimedonte per man di Telemaco: a Pòlibo diede 
morte il porcaro; e il pastore, di bovi custode, trafitto 
Ctesippo a mezzo il petto, parole superbe gli volse: 
“Di Politerse figlio mordace, non dar sempre ascolto 
all’umor tuo pazzesco, né sempre gonfiarti la bocca: 
Jascia parlar, ché la sanno più lunga di gl'Immortali. 
Abbi tal dono ospitale, in cambio del piede di boye 
che. tu, quand’ei pitocco qui giunse, donavi ad Ulisse ,. 
Disse il pastore custode dei lucidi bovi; ed Ulisse 
a fronte a fronte di lancia colpi di Dunistore il figlio; 
quindi a Lederito figlio d'Eyènore immerse la lancia 
ROMAGNOLI. La poesia greca. 
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a mezzo un fianco Telemaco, e il ferro gli usciva dall'altro. 
piombò giù prono, e la terra percosse con tutta Ja faccia, 
Ecco ed allora Atèna dall'alto soffitto scoperse 
l'egida sterminatrice: sgomenti rimasero i Proti, 
e per la stanza fuggirono al par di sbandate giovenche, 
quando su loro l’assillo veloce si avventa e le sperde, 
a primavera, quando già lunghi si volgono i giorni. - 
Come allorché gli avvoltoi, dall'unghie, dai rostri ricurvi, 
calano giù dai monti, si lanciano sopra gli uccelli: 3 
p fuggono questi gii dalle nubi, si gittano al piano: 2 
i quelli su loro piombando ne fanno sterminio, né scampo 
v'è, né rifiugio; e la gente contempla Ja caccia; e si gode: 
similemente i Proci, cacciati per tutta la stanza, 
l'uno cadea su l’altro: dei eranî percossi il rimbombo 
sconcio si alzava, e tutto fumava di sangue il piantito, 
Or si lanciò Leiode, d’Ulisse abbracciò le ginocchia, 
e supplicandolo, queste gli volse veloci parole: 
Io ti scongiuro e tu abbi pietà, non voler Ja mia vita. 
Mai, te Jo giuro, Ulisse, non feci né dissi alcun male 
cori le tue femmine, nella tua casa: Ché anzi solevo 
dissuader gli altri Proci, se male adoprar li vedessi. i 
Ma non mi davano retta, frenar non sapevan le mani. sui 


ro al tristo destino poi loro misfatti; È 


pure morrò: che 
E biecamente gu 
“Se, come dici, Je 
più d'una volta av 
che per me tardî ] 


non ha compenso chi opera bene n 
l’accorto rispose: SANI 
Îli ardevi, di certo | 


» 6 ne avessi figliuoli. 


i la doglia di morte ,. Ì 
1 
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E stava, fra le braccia tenendo la cetera arguta, 
presso l’usciolo; e il cuore fra due gli ondeggiava: se uscisse 
fuor dalla porta, e sui gradi dell'ara di Giove potente, 
che nella corte sorgeva solenne, sedesse, ove molte 
cluni solean di giovenchi bruciare Laerte ed Ulisse; 
o se corresse ai ginocchi d'Ulisse, e tentasse la prece, 
Questo, cost riflettendo, gli parve migliore partito: 
correre alle ginocchia d’Ulisse figlivol di Laerte. 
Però depose gii Ja cétera concava al suolo, 
in mezzo, fra un boccale e un trono dai chiovi d’argento: 
egli poi si lanciò, sì strinse ai ginocchi d’Ulisse, 
e, scongiurandolo, queste veloci parole gli disse: 
“Io ti scongiuro, Ulisse, risparmiami, lasciami vivo. 
In avvenire ne avresti rimorso tu stesso, se ora 
spengi il poeta: ch'io levo pei Numi e per gli uomini il canto, 
L'arte ho appresa da me: ché un Dio mi gittava nell'alma 
d'ogni canzone i germi: per te voglio sciogliere il canto, 
come per un Celeste: per ciò non volermi sgozzare, 
Anche Telemaco, il figlio tuo caro, può dirtelo, questo, 
che non di buona voglia venivo in tua casa, che nulla 
io vi cercavo; e assistevo cantando ai banchetti dei Proci, 
sol perché molti e gagliardi mi ci trascinavano a forza y. 
Cost parlava: l’'udi Telemaco, stirpe divina, 
ed a suo padre, che gli era vicino, tai detti rivolse: 
“ Férmati, non vibrare la spada su questo innocente: 
e si risparmi pure l’araldo Medonte, che in casa 
sempre si prese cura di me; sinché fui fanciullo: 
se pur non l’hanno ucciso Filezio o il guardiano dei porci, 
o, mentre tu furiavi, non ti s'è parato dinanzi ,,. 
Medonte, testa fina, l’udi, che, a schivare la morte, 
interrorito stava sotto uno dei seggi, e la pelle 
s'era tirato addosso d’un bove scoiato di fresco. 
Sibito disotto al seggio balzò, gittò via la cotenna, 
rapido verso Telemaco corse, gli strinse i ginocchi, 
e scongiurandolo, queste parole veloci gli disse: 
“Eccomi, caro, son qui. Tu salvami, parla a tuo padre, 
ché la sua forza non debba provare su me, non miuccida 
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col ferro aguzzo perché lo infiamma furor contro ì Proci 

che gli struggevano i beni, né ta rispettavano, i Giechil 
E sorridendo gli disse l'accorto pensiero d’Ulisse: 

“Sta di buon animo, adesso costui ti protegge e ti salva, 

perché conosca tu stesso, perché possa dirlo anche ad altri, 

quanto oprar bene è meglio che d’opere inique macchiarsi, 

Ma su via, dunque, tu col canoro poeta, sgombrate 

via da questo carnaio, sedetevi fuor nella corte, 

mentre che io nella casa farò ciò che fare m'è d’uopo ho, 
Cosi parlava; è quei due s'avviarono fuor della Stanza; 

e si sedevano dunque vicino all'altare di Gioye, 

guatando tutto intorno, ché sempre aspettavan la ‘morte. 
Ulisse intanto gli occhi volgeva per tutta la stanza, 

se non vi fosse nascosto, pur vivo, qualcuno dei Prodi: 

ma tutti quanti a mucchi distesi fra polvere e sdingue, 

li vide, come pesci che dentro a una gola ricurva 

i pescatori dal mare Spumante fuor trassero a riva 

dentro le fitte maglie di sciàbica; e giacciono tutti 

sopra la sabbia, guizzando per brama dei fl 

sin che la fiamma del sule coce 

simili a questi, i Proci giacev 

Ed a Telemaco Ulisse divino 
“ Presto, Telemaco, adesso va Su, la nutrice Eurielea 

chiama, che venga da me; ché io debbo darle un comando 

Disse; e il comando del padre T'elemaco presto adempieva: 

corse alle Stanze, dischiuse Ja porta, 

“Alzati, 6 vieni qui, vecchietta, che in questo palazzo 

sel preposta alle donne che 


” 


utti marini, 
nte li tolga di vita: 
ano l'uno ‘su l’altro. 

così favellava: 


, che innanzi 
he stay 


ì Sbandato si Stacca: 
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Come i trafitti e gl'innumeri fiotti del sangue ella vide, 
fu per alzare un grido di gioia dinanzi a tal gesta. 
Ma quella sua gran voglia Ulisse frenò, la trattenne, 
e le favellò, queste parole veloci le disse: 

“Dentro te, vecchia, t'allegra, ma frénati, ma non gridare» 
ché millantar sopra genti cadute non è generoso. 
Vittime caddero questi del fato segnato dai Numi, 

e dei misfatti loro: ché a niuno degli uomini, quanti 
qui ne giungessero, avevan riguardo, né al tristo né al buono, 
Ma delle colpe loro pagato hanno il tristo compenso. 
Ora su via, tutte quante le ancelle a me novera, e scerni 
quelleche m'hannooltraggiato da quelle che sono innocenti ,.. 

E gli rispose cosi la fida nutrice Euriclea: 

4 Sta bene, la verità ti dirò, figliuolo. Cinquanta 

sono di questa casa le ancelle che avevo addestrate 

a lavorare, filare la lana, prestare servigi. 

Dodici sole fra queste da banda hanno messo il pudore 
senza né a me né alla stessa Penelope avere rispetto. 
Quanto a Telemaco, allora veniva ‘crescendo, e la madre 
non lo lasciava ancora comando impartire a Je donne. 
Ora lascia ch'io salga di sopra alle fulgide stanze, 

e la tua sposa avverta, che un Dio circonfuse di sonno. 

E le rispose, le disse l’accorto consiglio d’Ulisse: 

“No, non destarla per ora. Ma parla alle femmine, a quelle 
ree di codeste sozzure, che scendano giù nella sala. 

Cosi diceva: e la vecchia si diede a percorrer la casa 
per avvertir le ancelle, che presto scendesser da Ulisse. 
Quegli, frattanto, Telemaco e il fido porcarò e il bifolco 
presso di sé raccolti, parlò queste alate parole: 

“Or comandate alle ancelle che portino via questi corpi, 
poi che le mense lavino e i seggi con l’acqua e le spugne; 
poi, quando tutto vedrete in ordine dentro la casa, 
conducete Je femmine fuor della stanza all’aperto, 

s nella vasta corte, fra il muro di cinta e la torre, 

con le taglienti spade colpitele, sino a che tutte 

rendano l’anima, e piu non pensino al dolce sollazzo 

che si pigliavan coi Proci, mescendosi a lor di soppiatto ,,. 
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Così diceva; e le donne giungevano tutte in un branco, £ 
u con lamentele lunghe, con fiotti di lagrime vive, 
; È n , 
> Prima portarono dunque le salme trafitte all aperto, 
e ne la corte le poser via via sotto il portico, in fila, 
l'una poggiata all'altra, secondo il volere d’Ulisse 
, che le incitava; e portarle dovevano contro lor voglia, 
= x . z DIA ; È 
Poi, quando i seggi e le mense con l’acqua e con ] 


avide 

| spugne 
ebber lavate, Telemaco e il fido porcaro e Îl bifolco 

n con i rastrelli spazzaron le lastre del saldo piantito, 

e la sozzura Ie ancelle gittarono fuor dalla porta. î, 
Poi quando videro tutto in ordine dentro la Stanza, 


fuor dalla casa bella condusser le ancelle all'aperto: 

nella capace corte, fra il muro di cinta e Ja torre, 

le ragunarono, donde possibile non era la fuga, 

ed il sagace Telemaco a loro cosi favellava: 

i “Non d'onorata morte conviene che rendano | ; 

F quelle che su Ja mia testa versavano oltraggi ed oltraggi, — 
6 di mia madre Penelope, e accanto dormivano ai Proci,. 

i Disse; e una gémena presa che fu d’una cerula prora, 

; z > l’assicurò, con più giri da un grande pilastro alla torre, 

- alta da terra, ben tesa, che i pie' non toccassero il suolo. 

u Come talora tordi dall'ala veloce, o palombi 

battono contro una ragna nascosta ne 

l nido, ma un lut 

tutte cosi Je ancelle dannate alla m 

Stavan coi capi in fi 

Diedero qualche gui 

Poi sotto il portico 


alma 


1 folto cespuglio; 
to fatale li accoglie: 
ì isera morte 

la, col nodo scorsoio alla gola. 


ma fu cosa breve. 


via gli Strapparon le 
poi gli mozzar pie 
Poi quando i piedi e le m 

o 5 
LR fu compiuta, tornir nella casa ad Ulisse, 
: isse questi. alla fida nutr Buona ia o 
” Portami golfo, che Il lezzo i dibso Sr 
ché ] € recati quindi 


coglia, per darle 
di e mani, 


i purifica, portam 
A mia casa tutta suffumighi; 
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su da Penelope, e dille che scenda quaggiù con le ancelle; 
e fa che calin pure qui tutte le donne di CASA n° 
E gli disse a sua volta la fida nutrice Eurielea: 
“Si, tutto quello che dici, figliuolo mio caro, sta bene: 
prima però ti voglio portare una tunica e un manto, 
che nel palagio non debba restare cost, con le spalle 
tutte coperte di cenci: davvero ci perdi decoro 
E le rispose cosî l’accorto pensiero d'Ulisse: 
“Bene; ma portami il fuoco: questa è la primissima cosa 
Disse cost: né fu tarda la fida nutrice Euriclea. 
Gli portò dunque il solfo col fuoco; ed Ulisse divino 
tutta suffumigò la stanza, la casa e la corte. 
Quindi la vecchia andò per tutte le fulgide stanze, 
dando l'annuncio alle ancelle, spingendole a scendere presto. 
Quelle discesero subito giù con la fiaccola ognuna, 
e circondarono Ulisse, con mille saluti festosi; 
e lo baciavano, piene di gioia, sugli omeri e il capo, 
e gli afferravan le mani. Le andava l'eroe ravvisando 
ad una ad una; e lo invase di pianto dolcissima brama. 


ESIODO 


6 Una grande lacuna, non solo di tempo, ma anche di spi- 
rito, intercede fra Omero e le successive manifestazioni poe- 
tiche di Grecia. 

Queste si sogliono tradizionalmente ordinare così. Da una 
parte, prima, Esiodo, e principalmente due suoi lavori super- 
stiti: la 7eogonia, che si ascrive alla poesia epica, e Ze 
opere e i giorni, battezzate poema didascalico. Dall’altro 
un gran gruppo di frammenti lirici, divisi alla lor volta in tre 
gruppi minori: elegiaci, giambici, lirici: e questi ultimi in 
monodici e corali. 

Un esame un po’ attento, alieno dai pregiudizi di scuola, ci 
induce a considerare e ordinare tutta questa produzione in 
maniera un po’ diversa. 

La 7eogonia non si può allacciare in verun modo ai 
poemi omerici. Questi cantano per la gioia del canto, senza 
pensiero d'altro che di mirabili figurazioni. Non cercano di 
risolvere, probabilmente neppur vedono la stranezza e le in- 
time contraddizioni dei miti. Scelgono i più belli, e li pla- 
smano in forme immortali. Invece la 7eogonia è tutto uno 
sforzo per disciplinare la immane congerie di Numi che aveva 
ingombrato a poco a poco il cielo e la terra di Grecia. La 
religione greca, come quasi tutte le religioni primitive, fu in 
origine un pullulio di dèmoni. Ce n'era uno per ogni feno- 
meno naturale, per ogni attività umana. Ogni fiume, ogni fon- 
te, ogni albero, quasi, aveva il suo, Un dèmone presiedeva 
ad ogni fase della crescita d’una pianta, dall’aprirsi del germe 
al coronarsi del gambo nel fiore. Ognî aspetto del mare eter- 
namente variabile era protetto da una deat Il poeta della 7eo- 
gonia fissa l'occhio in questo frondeggiare minutissimo, 
cerca le vermene, le segue sino ai rami, accompagna i rami al 
tronco, e traccia una genealogia, Questa non è più poesia, è 
catalogo ragionato. E le descrizioni sparse qua e là, e al- 
cune belle, non valgono a mutare il carattere dell’opera, 
rituale meglio che artistica. 

L'altra opera d'Esiodo ci è giunta col nome Ze opere e È 
giorni. Non è opera organica. È una specie di piccola anto- 
logia poetica dell'antica Beozia. D'un solo poeta, e questi. 
Esiodo? O di molti? Importa poco, Nell'un caso e nell'altro 
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è prezioso cimelio dell'antichissima poesia autoctona del 
7 RU RZOR 
SAI Giindere, riguardo. al contenuto, in quattro n 
init di mole e d'intrinseco pregio, IC) disseminata 
“ in due sezioni e un po' in tutto il poemetto, e costituita da ì 
| un certo numero cli brevi poesie staccate, di vario carattere e 
| di vario valore, C'è un po' di tutto: massime religiose, esor- pe 
4 fazioni, aforismi etici © sociali, consigli pratici. : de 
Un'altra, è una specie di calendario (/ giorni) in cui si 
prescrivono le opere da compiere nei varî giorni. È un im- 


pasto di massime pratiche e di pregiudizî; e dal lato poetico 
4 Vale ben poco, # È . 
; La terza consta di digressioni mitiche, non prive di viva- 
| cità e di colore, e, o 
P L'ultima, infine, assai più importante per ogni riguardo, 
forma un poemetto notevole veramente organico, Insegna I 
È tecnicamente il lavoro dei campi. 
Anche questa parfe contiene interpolazioni che qualche ch 
volta si sceverano facilmente, qualche volta no. Nel disegno 
} abbiamo costantemente una pittura, pit 0 meno estesa, ma 
A vivace sempre, e profondamente poetica, della stagione, e 
l'insegnamento delle opere che in essa si debbono compiere, 
i 


© consigli sulla maniera di vivere è comportarsi, Special- 
Mente questi consigli devono, credo, essere interpolati; e i , 
molti particolari tecnici sono per noi un po” ostici, sebbene — È 
pare che anche Oggi possano realmente giovare ai con- . 
tadini, 1 
In quest'ultima parte appare un 
tica, di profonda originalità. Gli es 
spero, idea sufficiente. La sua 
Omero giunge al contrasto. Quanto Omero è molteplice , 
E nerniodo © intimo ce raccolto, Omero cerca tutta la terra “2 
) Ì Mare, e, non pago, ascende il cielo © s'immerge nei “i 
7 regni delle ombre: ce Jo figuriamo volentieri come il naviga- a 
tore Ulisse, che non desiste mai dall’errare, sempre cercando ne 


s egli uomini. Esiodo i Î i 
Pupille dal suo campicello, e dai pi LO A RE 


] 1 picchi e le selve ch ir- < 

È condano, E qui Scopre 'egli do infinito: ChE ne x 
chi sa Vedere, l'infinito à dei cieli, È 

Purcettibile germe che a a l'alba Tae 

za l'albero e 1a selva, 


la vera personalità poe- 0 
empî addotti ne daranno, ° 
indipendenza di fronte ad 


1 Cir. Grass Priv ; 
Greeu (Pa an LI Chiffari 


lermo, toro, Pag. to); eli Jurnati ca Estoddu serivit'n 


DA LE OPERE E I GIORNI 


MIBTITURA E ARATURA 


959 Quando le Plèiadi, figlie d'Atlante, si levano in cielo, 
tempo è di mietere; quando tramontano, è tempo d’araré. 
Esse quaranta giorni rimangono ascose e quaranta 
notti; e di nuoyo poi, volgendosi il giro dell’anno, 
quando si arrotan le falci, ritornano e brillano in cielo, 


TAGLIO DEI BOSUHI 


414 Appena poi la rabbia cocente del Sole desiste 

dalla calura che fiacca, che stempra, e le piogge d'Autunno 
versa il possente Giove, tramutan le membra de l'uomo, 
sì fanno pir leggère di molto: ché l’astro di Sirio 

poco sovresse le teste degli uomini nati a morire 

volgesi il giorno, e più a lungo viaggia la notte pel cielo. 
Meno la selva allora si duole se il ferro la stronca, 

le foglie al suo]o effonde, desiste dal mettere germi. 
Taglia la selva allora, che questo è il momento propizio. 


ARATURA 


448 Sta bene attento quando da l’alto dei nuvoli senti 
la voce della gru discender, che ogni anno ritorna. 
Essa ti adduce il tempo di arare, t'insegna che giunti 
sonola pioggia e il verno. Gran cruccio per chi non ha bovil 
467 Uscite allora tutti pei campi, gli schiavi e tu stesso, 
e all'umido e all’asciutto, arate, ché tempo è d'arare, 
alla prim'alba, in fretta, ché tutto si compia il lavoro. 
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E n‘ IITIlC;: 
INVERNO n 


Ecco il mese Lento, brutti giorni, che scdiario i bovi. 
Guàrdati bene, e schiva la brina che allora si addensa 
sopra la terra, nociva pei soflì di Bora, che lungo 

la Tracia, di cavalle ferace, sul mare infinito 

| si leva ed imperversa. Rimbomban-le terre e Je selve, 
e molte eccelse quercie fronzute ed abeti massicci 

; entro i recessi dei monti piombando, sradica e abbatte, 
È tutta quanta un ailulo allora la selva infinita: , 
abbrividiscon le fiere, si stringon Ja coda alle coglie, 
ch'ùnno di vello ombrata la pelle; ma pure, per quanto 
abbiano irsuto il fianco, di Bora le pènetra il gelo. 


529 Quante ha Ja selva fiere, cornigere, o prive di corna, 
con miserevole streper di denti via fuggono allora, 
per i selvaggi burroni, ché tutte hanno sola una cura: 
dove, cercando un rifugio, rinvengano anfratti profondi, — 
concavi spechi. E simili a vecchi poggiati al bastone, 
calan le orecchie sul dorso, rivolgono i musi alla terra, 
, Simili a quelli vanno, fuggendo la candida neve. E-- 
1 


ilari 


POTATURA DELLE VITI % 


, tutta fulgente al tramonto del giorno, 
la rondine, appare 
ché torna la nuova stagione, 
e pota le viti: ché tempo è propizio, 


ESTATE 


Spande l'arguto n 
Son. molto ping 27° stagione, 


ui allora Je apre, dolcissimo ‘è il vino, 


(Su, 
(ze) 
2 


609 


619 


rey sa 
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tutte lascivia le femmine, gli uomini tutti fiacchezza 
perché l’astro di Sirio debilita teste e ginocchia, ; 

e per il caldo la pelle viene arida e secca, Abbi allora 
entro una roccia ombroso riparo, abbi vino di Biblo, 
una focaccia, carne «li capre, e non siano in caldo, 

carne di manza pasciuta nei boschi, e non abbia figliato, 
e di capretto nato primiparo; e bevici sopra 

limpido vino, all'ombra seduto, ben sazio di cibo, 

rivolto il viso verso la brezza di Zefiro fresca, 

verso una polla tersa perenne che sgorghi dal monte. 
Mesci tre parti d’acqua, Ja quarta dev'esser di vino. 


MIETITURA 


Imporre devi ai servi che il grano di Demetra sacro 
battano, come prima si mostri il selvaggio Orione, 

in qualche luogo asciutto, su l’aia spianata. E nei moggi 
poi lo raccolgan con garbo, ne faccian misura. Poi, quando 
n'abbian tanto raccolto, che basti ai bisogni di casa, 

fa’ che radunino pure la paglia e la pula, che serva 
tutta la lunga annata pei boyi e pei muli. Ed allora 
concedi pur che i servi riposino. E sciogli i giovenchi. 


VENDEMMIA 


Quando Orione e Sirio toccato hanno il sommo del cielo, 
e vede Aurora, dita di rosa, la stella d’Arturo, 

tutte vendemmia allora le vigne, ed i grappoli aduna, 
Per dieci giorni devi, per dieci continuè notti, 

tenerli al sole esposti: all'ombra per cinque; ed al sesto 
nei tini i doni infondi di Bacco, letizia dei cuori. 
Quando le Pidiadi poi, le fadi e il forte Orione 
scendono in mare, ricorda che quella è stagione d'arare. 


NAVIGAZIONE 
Allor che d’Ortone fuggendo la furia selvaggia 


cadon le Pièiadi giù, ne l’azzurra caligin del mare, . 
di tutti i venti in furia sì sfrenano allor le procelle. 


» 
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Navi non spingere allora nei gorghi vinosi del ponto: 
tira la nave a terra, di sassi un eccelso riparo 

tutto d’intorno innalza, che frenino gli umidi venti, 

| fa' nella chiglia un foro, perché non marcisca alla Pioggia; 
e poi tutti gli attrezzi ripara con ordine in casa, 

E fascia bene l’ali del legno che valica i flutti, 
l’equilibrato appendi timone di sopra al camino, 

e attendi poi che giunga stagione propizia alle navi, n 


003 Quando cinquanta giorni trascorsero già dal solstizio, 
ed al suo fine volge l'afosa stagione d’Estate, 


per navigare allora propizio è il momento: la nave pe 
non perderai, né morte nel mar troveranno i nocchieri* “ 
spirano allora miti le brezze, pacifico è.il mare, 5 
Tranquillo allor confida nei venti, e la rapida nave fa 
spingi nei flutti, in bell’ordine il carico tutto vi poni, zl 
6 affretta, ch'essa, quanto può prima, ritorni al suo porto, TN 


senza aspettare il vino novello e la pioggia d'Autunno, 
che fitta dal ciel cade, che rende terribile il mare. 


MASSIME ETIOHE E CONSIGLI 


AMARE LA GIUSTIZIA = 


b 278 Mettiti bene in mente, o Perse, ciò ch’ora io ti dico: tro 
porgi l'orecchio a giustizia, dimentica la prepotenza: 

; poi che il figliuolo di Crono, ai pesci natanti, alle fiere Da 

h della terra, agli augelli de l’ètere pose una legge R: 

: che l'un mangiasse l'altro, né fosse tra loro giunti 4 

3 Ma la giustizia concesse ag] ni a 


i uomini, ch'è sopra ogni altra 
Aapesse discernere il giusto 


te ogni ben Bli darebbe. À 
GELOSIA DI MESTIERE 

26 Odia il vasaio i vassi, 
porta al pitocco invidi 


ottima cosa; e pe alcuno 
@ predicarlo, Giove possen 


. 
bri, il pitocco 
e poeta, 


il fabbro odia i fab 
a, PTT poeta 
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TESTE QUADRE E TESTER VUOTE 


Ottimo è quei che riflettere a tutto sa con la sua testa, 
e prevedere quanto buon esito avere mni possa, Di 
Buono è pur quei che ascolta chi dare sa buoni consigli. 
Ma chi non sa pensare da sé, né quando altri favelli 
stare in ascolto e farne tesoro, gli è un buono da nulla. 


LAVORARE s 


LR 

Nessun lavoro è vergogna: star senza far nulla è vergogna: 
se tu lavori, chi ozia ben presto dovrà invidiare 

la tua ricchezza: e della ricchezza compagno è il buon nome, 


GUARDARSI DALLE FEMMINE 


Non t’'ingarbugli una donna con tanto di strascico, a furia 
di parolette astute, che tira ad entrarti in dispensa. 
Chi delle donne si fida, fidare si può dei ladroni. 


BADARE A OHI SI SPOSA 


Tempo opportuno sarà per te di cercarti una sposa, 
quando non molto ancora lontano tu sii dai trent'anni, — 
né superati gli abbia di molto. Questa è l’età giusta. 
Sia da quattr'anni donna chi scegli, ed al quinto si sposi: 
e una ragazza sposa, ché possa educarla modesta: 

e vedi ben che non debba sposar dei vicini il sollazzo. 


LA) 
il 


te LA e 


Roana porsta PE ® 


LA LIRICA 


Dopo Esiodo, abbiamo una fioritura che va dal 750 (data 
approssimativa della nascita di Archiloco) al 450 circa (Pin- 
daro muore dopo il 446), e che nel complesso sì può dire li- 
rica, Non già che non ci siano strascichi delle antiche forme 
epiche, e anticipazioni, anche cospicue, del dramma (Eschilo 
nasce nel 525) ; ma i grandi poeti di questo periodo, si espres- 
sero quasi tutti, anche per circostanze esterne, in forme li- 
riche. 

E furono molti. Ma, eccezion fatta per gli epinicì di Pin- 
daro e per qualche ode di Bacchilide, le loro opere ci sono 
giunte in frammenti. 

I criterì per aggruppare questi poeti possono variare. Certo 
il meno buono, è quello comunemente adottato, di badare 
alla forma esterna delle composizioni; sicché, vanno insieme 
poeti di carattere differentissimo, ! 

A me pare che, così all'ingrosso, e, s'intende, empirica. 
mente, sì possano fare le seguenti distinzioni. 

Un posto singolare occupa Archiloco, poeta di somma ori- 
ginalità, che ha tutte le note del sentimento, ed è maestro di 
tutti i ritmi, i quali, dopo la uniformità omerica, appariscono 
nelle sue poesie molteplici e vari. Ad Archiloco si annodano 
Ipponatte, spregiato dalla tradizione accademica, ma somma- 
mente caratteristico, ed Anacreonte. 

Troviamo poi un gruppo di poeti della Grecia continen- 
tale, che si rassomigliano tutti per varie coincidenze di con- 
tenuto e di forma, e, innanzi tutto, per il carattere poco. poe- 
tico della loro poesia, rivolta quasi sempre a scopo pratico; 
e dunque, erede, in qualche modo, della parte gnomica di 
Esiodo. Ne appaiono corifei Tirteo, coi suoi canti di guerra, 
Solone con le sue concioni politiche. Seguono i varî poeti 
raccolti nello zibaldone teognideo. Anche quando aspirano alla 
vera lirica, a esprimere sentimenti, a lineare immagini, que» 
sti poeti presentano una povertà di colorito, che è spesso 


! Del resto, neanche avendo riguardo alla sola forma, è possibile una 
esatta classificazione. Solone, che si trova collocato fra gi elegiaci, 
scrisse giambì e trochei;, Archiloco, che si trova fra i giambici, scrisse 
elegie, 
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squallore. L'abituale nitidezza di linea dimostra però quasi. 
sempre la loro origine ellenica, Î 

Colore e suono ed impeto e spesso furia dio 
stinguono invece la lirica fiorita nell'Asia Minore è nella 
Sicilia. Questo è il vero firmamento. lirico di Grecia. Lo 
illuminano i riflessi dei cantori mitici, Lino, Orfi 


co; Tamiri: 
lo costellano Alcmane, Stesicoro, Alceo, Saffo, Anacreonte, | 
Ibico, 


nisiaca di 


Simonide, Bacchilide, Pindaro, occupano fra i due Rruppî 
una posizione intermedia. O, meglio, ventiti dopo, uniscono 
in sintesi le due arti, quella lineare, un po’ arida e magra, 
dell’Attica, quella opulenta e frondosa dell'Asia Minore e 
della Magna Grecia. Essi, maestri di cori, battendo la via già — 
dischiusa dagli altri poeti corali, Alemane, Stesicoro, Ibico, 


tornano al mito, un po' negletto durante la gran fioritura 
lirica, E preparano il dramma. È 


ARCHILOCO 


Dopo Omero, è il primo grande poeta che troviamo in 
Grecia. Con Omero, da cui pure deriva qualche colore, ma 
meno che non sia sembrato, è in pieno contrasto, specialmente 
pel carattere precipuo della sua arte, personale quanto quella 
era impersonale. La sua poesia è, sempre, un riflesso imme- 
diato della realtà. In essa appare, rispecchiata in linee di 
tangibile evidenza, tutta la vita del poeta: sicché, dopo tanti 
secoli, ci sembra di conoscerlo, di udirlo: ed è questo, forse, 
il fascino più grande dei suoi frammenti. 

Non era povero, d'origine; ma povero divenne, e dové la- 
sciar Ja sua bella Paro e andarsene nella bruttissima Taso 
Sempre per bisogno, si dié alla carriera delle armi; ma le 
Muse, che avevano arriso alla sua culla) non lo abbandonarono 
mai nella povera vita errabonda, Ogni vicenda suscita nel suo 
animo il canto, 'Si addensa una tempesta, il sole scompare dal 
cielo, si veglia in una fazione di mare, si fanfaroneggia 
dopo un vittorioso inseguimento, si fugge in battaglia: ed 
cecco il dèmone segreto ispira al poeta versi che dopo ‘tanti 
secoli ci meravigliano per la evidenza e la musicale fre- 
schezza. Sua facoltà singolarissima, quella di tracciare mac- 
chiette e tipi comici con poche linee franche, eleganti, succose, 
Ma accanto ai grotteschi e alle caricature, troviamo figurine 
di eleganza e grazia incomparabili; € melodie d'amore, e gridi 
di passioni terribili, e contumelie acuite dalla vibrazione 
del giambo, di cui egli fu ritenuto inventore. 

Molte corde ebbe dunque la lirica d'Archiloco. Pure, fra 
tanta varietà, una suona più spesso, e, quasi pedale insisten- 
te, imprime. unità alle complesse armonie. In quasi tutti È 
frammenti è un'abbondanza straordinaria di bagordi, bacca- 
nali, liti, amorazzi, improperî, frasi ambigue, parole sconce. 

Questa tende ad attingere la materia da fatti bassi e 
triviali, ed ele i per virtii di stile ad alto clima d’arte, 
è assai caratteristica. E, con le debite distinzioni, l’arte della 
commedia antica, della satira bionea, di Petronio. Archiloco 
ne è, per quanto vediamo, il primo rappresentante, 
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Non credo invece che gli spetti senz'altro il merito, che 
dì solito gli si tribuisce, d’avere creata la ricchissima varie- 
tà di ritmi che egli domina, e che poi rimase caratteristica in 
tutta Ja letteratura greca. 

In un tempo in cui l’esametro, non agevole compagine dj 
non agevoli ritmi, aveva raggiunta. perfezione Insuperabile, 
gli altri ritmi più facili e popolari (giambi e trochei) do- 
vevano essere pervenuti a grande sviluppo. La perfezione 
con cui li vediamo trattati in Archiloco svela anch'essa lunga 
elaborazione. ; hic: 3 

Dunque anch'egli, secondo ogni probabilità, ‘dové avere. 
più o meno grandi predecessori. E la Sua posizione nella 
poesia individuale possiamo figurarcela simile a quella di 2 
Omero di fronte a tutta la poesia a lui anteriore. Egli è i 
pocta di genio che riassume e conclude, plasmando in forme. 
perfette una materia pazientemente preparata! da poeti ante- 
riori, ed offuscandoli con la sua gloria. In questo senso può 
tornar giusto il giudizio di qualche antico, che accoppiava il 
venturiero di Paro col divino cieco di Chio. 

Anche Archiloco, come Esiodo, è un centro di poesia. Le 
sue forme e i suoi spiriti sono riecheggiati in Ipponatte, in «Ji 
Anacreonte, e un po’ in tutta la letteratura. Specialmente, 
€ primamente pel tramite di Solone, entrano nell’Attica; e 
ne ritroviamo gl’influssi, larghissimi, nella commedia. 


LA FAMIGLIA DEL POETA 


Ereditaria per me non è la miseria; 


; né sono 
: Povero in canna da parte di nonno. 


LÀ PROFESSIONE 


Fido seguace io sono d'Enfalo, 
né delle Muse il dolce favore 


nume di guerra, 
è ignoto a me, 


UNA FAZIONE IN MARE 


De Ja veloce mave f 
@ tira fuori il ta 
© dalla feccia il vi 
Questa fazione, 


ta i banchi con} t 

li D affret 
Ppo dai panciuti i; n; 
no purpuréo stilla, [ 
come restare a becco 


dura 
asciutto? 
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NON SI PUÒ VINCER SEMPRE 


Un Tracio del mio scudo s'allegra, che presso un &spuglio 
lasciai: m’usci dagli occhi: era un st bell'arnesel 

Ma io salvai la pelle! Al diavolo vada lo scudo; 
uno miglior di quello comprar me ne potrò. 


MILLANTERIE GUERRESOHE 


Sctte al suolo cadder morti, cui fuggiaschi raggiungemmo; 
e ad averli ammazzati siamo in mille. 


UN CAPITAN FRACASSA. 


Non mi garba un capitano tutto ricci e tutto spocchia, 
che cammina con le gambe squinternate, e raso ha il mento, 
me ne basta uno piccino, ch'abbia torte le ginocchia; 
ma le gambe non gli tremino, ma sia pieno d’ardimento. 


L'ISOLA DI TASO 


L'isola sta, come irta schiena d'asino, 
coperta in cima di selvaggia macchia; 
ché non bello è il paese, e non amabile, 
né pittoresco, come quel che bagnano 
le fluenti del Siri. 


BURRASCA 


Guarda, Glauco, già nel mare s'accavalla onda su onda, 
ed un îrto l’aspre cime dei Girài nembo circonda: 
s'avvicina la burrasca. 


EOLISSE DI SOLE 


Non v'è nulla d'impossibile, da negar con giuramento, 
dla stupirne, poi che adesso Giove, re del firmamento, 
buia notte a mezzo il giorno fe”, spegnendo il sol che in cielo 
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lampeggiava, In seno agli uomini luttuoso corse un gelo, 
D'ora in poi tutto è credibile, d ora In poi merita fede 
qualsia cosa; né più alcuno meravigli, Anche se vede 

che s'insedino Je fiere nel soggiorno dei delfini, x 

gi nel pelago, ed a quelle gli echeggianti antri marini 
ed a questi prediletta — sian l’eccelse alpestri retto, 


UNO SCROCCONE 


Senza avere aleun invito, senza aver pagato scotto, 

sei venuto, e di vin puro hai trincato più d'un gotto. 
A . ter n 

— Come s'usa fra gli amici? La tun gola t'ha confuso, 

devi dir, la mente e l'anima, e t'ha fatto duro il muso. 


UN VILLAN RIFATTO 


Or Leòfilo comanda, alto e basso Leòfilo fa: 
tutti pendon dalla bocca di Leòfilo: 
è Leòfilo il factotum in città. 


UNA FANCIULLA 
Un rametto di mirto Avendo, e un vago 
boccio di rosa, sì allegrava; ed ombra 
su le spalle ed il sen spanden la chioma. 


ULLI 


Odorosa di mirra il crine e il seno, x 
si che d’amorè avrebbe acceso un vecchio. 


GRIDI DI PASSIONE 
Tale una brama di baci nell'intimo cuore mio filtrando, 
densa nebbia versò gu le pupille, 
l'anima debole fuori dal seno rubandomi, 
vò 
È 
Nel desiderio, misero i 


DEA R A n 
me, senz'anima Biaccio, da spasimi orrendi trafitto 
l’ossa, mercò dei Superi, . 
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I GIAMBI 
D'una cosa io son maestro: se qualcuno mi fa torto, 
render pane per focaccia, 


PITI 


D'aver teco briga ho voglia, come d'acqua l'assetato. 


det 


Cho mai, padre Licambe, hai detto? Il cèrebro 
sconvolto chi t'avrà? 
Un tempo avevi senno: ora dal ridere 
scoppiar fai la città. 
s’ 
Hai la cicala 
presa per l'ala. 


iii ci ci n 


IPPONATTE 


to in Efeso, viveva sulle coste dell'Asia Minore al tempo 
dele ana invasione persiana. Nel 542 abbandonò la patria, 
dove s'era insediato, sotto la protezione dei Persiani, il ti- 
ranno  Atenagora, e si rifugiò a Clazomene; e qui visse pi- 
tocco il resto della vita. nai î 

Ipponatte deriva da Archiloco, ma ne differisce. Archiloco 
è l’uomo d'arme errabondo, Ipponatte il popolano radicato 
nella grande città, in Efeso, Quello vive tra soldatacci a cui 
l'uso dell'arme conferisce pur qualche nobiltà: questo tra 
lenoni, bagasce, malviventi, bettolieri, ladri. Il primo tra bac- 
canali e bagordi; ma la grande aria del mare e dei campi 
dissipa i tristi fiati dell’orgia: nulla frange il tetro lezzo 
ove Ipponatte sembra sdraiarsi felice. Quello è un avventu- 
ricre; questo un teppista. 

Il patrimonio poetico d'Ipponatte è fra i più danneggiati 
dal tempo. Pure dalle scarse reliquie balza viva l’immagine 
dell’uomo e dell’arte. Archiloco si confessa povero, gaiamente, 
e si guadagna la vita con la spada. In Ipponatte è un fiotto 
continuo. Se la piglia con Pluto, il dio della ricchezza. Ri- 


corre ad Ermète, non per nulla dio dei ladruncoli; e per- 
ché questi fa orecchio da mercante, 


me con Archiloco, come uno dei cori 
bica, aggressiva. E 
sua detestabile fama, | 
menti, e specialmente d 
lima prediletta, 


Î parecchi suoi fram- 
a alcuni contro il: pittore Bupalo, vit- 


e contro la sua pan; i 
altri si possono qui riferire; STO IGIENE ERetaco 


Ù Ia pure son tutti sommamente 
interessanti. E tutti otranno ui i 
offro tradotte, di 5 scial ISS di 


aquatore e d’ i 
e la pittura comica d'un Rao, N i SENO olo 


gran torto la tradizione accademica atffett 
per Ipponatte, L'arte sua, schiettamente alieni aac 
gua che raccoglie i vocaboli della plebe e del gergo per 
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costringerli in plessi ritmici precisi, conferiscono all'opera 
sua carattere ed. interesse straordinario. Segna essa il pri- 
mo esempio d’un’arte che attinge anche pit basso che non 
facesse Archiloco: il primo esempio della poesia della ca- 
naglia e dei pezzenti. La letteratura bizantina ne avrà poi 
un piccolo filone, corifeo Teodoro Prodromo, le cui poesie, 
punto letterarie, del resto, e punto derivate, sembrano talora 
composte da Ipponatte. L’ultima e pifi grande fiorita si ha 
nel genere picaresco spagnuolo; e basti ricordare Don Pablo 
di Segovia il pezzentone. 


IL DIO DELLA RICCHEZZA. 


È proprio cieco, Pluto] Fosse mai 
venuto a casa mia per dirmi: “ Piglia, 
piglia, Ipponatte, queste trenta pezze 
d’argento, piglia questo, piglia quello! 
È un vigliacco per l’animal 


PREGHIERA AD ERMÈTE 


Ermòte, Ermòte mio, figlio di Maia, 
re di Cillène, ti scongiuro Ho addosso 
un freddo maledetto, e batto i denti. 
Regala ad Ipponatte un gabbanuccio, 
ed un mantello, e un paio di ciabatte 
e di scarpucce, ed una sessantina 
di pezze d’oro. Rubale al vicino! 

fiale 
Me l’avessi mai dato un buon mantello, 
perché d'inverno non patissi il freddo! 
Me li avessi nascosti, questi piedi, 
entro un bel paio di babbucce doppie, 
che non mi si orepnssero i geloni. 

iiclai 
Mi dannerò quest'anima fiottona, 
se non mi mandi subito uno staio 
d'orzo, ch'io faccia e ingolli, per curare 
la miseria ch’'ò indosso, una bigutta. 
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UNO SOIUPONE RIDOTTO AL VERDE 


In santa pace e senza economia, 
scialando un d’essi tutto il santo giorno 
a tonno fino ed a guazzetto, come 
un eunuco di Làmpsaco, die' fondo 
al patrimonio. P adesso, gli conviene 
scalzare sassi per le balze, é rosica Ò 
fichi secchi a miccino, e pan di segala. L 
Né in lepri né in pernici affonda il dente, 

né sopra fritti scelti spande sesamo, : 
4 né dentro il miele affoga le frittelle. 


UN OSTR IMBROGLIONE i 


E con tre testimonî, corse subito 
dove quell’imbroglione spaccia zozza. xs 
l'rovò l'amico che spazzava casa «4 
con uno sedpo: non avea granata, 1 Sal 


\ 
UN PRANZETTO DI BUPALO E DI ARETE 


Dalla fiasca bevevanò: la coppa ; 
lei non l'aveva; il servo era caduto, 
e l'aveva spezzata. E sdrucciolando 
4 avea rivolto una Preghiera al cavi 
— & sette foglie, che carezza il dorso 


nelle T'argelie, al capro espiatorio. 
Bevevano dal fiasco; e quando Arete È 
e quando lui davano il Begno ai brindisi. 


olo 


1 Anche oggi, in 
miseria, i] Popolo dico: “ Mj 


tyrò più nemmeno Ta granata], 


ANACREONTE 


Anacreonte si riconnette anch'esso, più che ad altri, ad Ar- 
chiloco, Veramente l’antichità ci ha tramandato, col nome di 
Anacreonte, una Quantità di poesiole molto graziose, ma d'una 
grazia un po* smancerosa, Per esempio: 


Mi dicono le femmine: Se le mie chiome caddero, 

" Sei vecchio, Anacreontel O se ci sono ancora, 

Prendi lo specchio, e guàrdati: non so; ma so che un vecchio, 
è calva la tua fronte, più appressa l'ullema ora, 

le chiome se ne andùr ge e più dee folleggiar. 


Queste poesiole appartengono alla età alessandrina, E tutti 
oramai lo riconoscono; ma tuttavia, il loro ricordo àltera la 
vera immagine del poeta, che ci appare abbastanza nitida 
dai frammenti autentici. 

Anch’egli ebbe vita avventurosa. Nacque in: Tèo, e, dopo 
che il sàtrapo Arpago ebbe invasa la lonia, si recò ad Ab- 
dera, colonia di Teo, in Tracia. Lo troviamo con Ibico alla 
corte di Policrate, tiranno di Samo (533-522). Caduto questo, 
eccolo in Atene, chiamato da Ipparco. È quando anche que- 
sti cadde (514), andò, pare, in Tessaglia. Morì a 85 anni. 

I suoi frammenti si dividono. facilmente in_tre_ gruppi 
principali. 

Un_ primo. comprende preghiere, invocazioni a divinità 
(e spesso per ottenere favori meno che leciti), e gran quantità 
di carmi convivali. Il contenuto poetico non è gran cosa. 
Ma queste erano evidentemente poesie da cantare; e quindi 
il loro pregio precipuo sarà consistito nelle melodie, che nom 
possediamo. Ossia, ne possiamo ricostruire la parte ritmica: 
e qui la fantasia di Anacreonte appare semplice ed elegante. 

Assai più caratteristiche quelle ‘în cui si lagna della vec- 
chiaia, dalle quali prese lo spunto un gran numero di ana- 
creontee; qualche grido di passione vera e profonda; e la 
satira contro il villan rifatto Artèmone, nella quale Ana 
creonte sl mostra degno emulo di Archiloco, 
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PREGHIERA AD ARTEMIDE 


Delle fiere te, Diva, invoco, 
flava Artemide, te che i cervi 
struggi, figlia di Giove. 
Te che, forse, sovressi i flutti 
vorticosi di Lete, guardi 
le città d’una prode stirpe 
e t’allegri: ché non proteggi 
cittadini selvaggi. 
CONTRO AMORE 
Porta l’acqua, porta il vino, 
porta floride, o piccino, 


ghirlandette: ch'io desidero 
fare a pugni con Amor. 


AUREA MEDIOCRITAS 
lo posseder d’Amàltea 
il corno non desidero, 
né regnar per un secolo 
e mezzo su T'artesso, 
= VECCHIAIA 
Son già grige le mie tempie, tutta c 
sono gialli i denti, è lungi Ja gradita 
Oramai del dolce vivere lun 
perciò gemo dell'Averno, di 


ché terribili i recessi son 
la discesa; 


alva è la mia testa, 
gioventu. 


go tempo non mi resta, 

discendere laggiù: 

del Tartaro, funesta 

e a quei che scesero non è dato uscir mai più. 
AMORE :DI VECCHIO SPREGIATO 


Mi gitta una purpurea 
Palla, 6 a scherzar mi provoca 
Amor con una giovine 
dal ben calzato pie’. 
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Issa di Lesho è figlia! 

Beffa il mio crin già candido, 
e dietro un altro giovine 
imbambolata s'è, 


INVERNO 


Il mese di Posfdone! 
incombe: acqua le nuvole 
aggrava: alto rintronano 
le selvagge tempeste. 


POTENZA D'AMORE 


Mi colpî con una grande scure Amor, come fabbro: 
mi lavò nella corrente d’invernale torrente. 


Amo ancora, e non amo, 
deliro e non deliro. 


IL VILLAN RIFATTO 


Una volta una casacca striminzita aveva indosso, 
per coprirsi, dalle orecchie gli pendean cubi di bosso, 
di bove una cotenna avea per cingolo, 


una fodera di scudo spelacchiata; ed in combutta 
con bardasse e panivendole, la sua vita farabutta 
limosinava il poveraccio Artèmone. 


Spesso il dorso ebbe rigato dalla sforza, spesso stretto 
ebbe il collo ne la gogna, steso fu sul cavalletto, 

ed ebbe spelacchiata e barba e zazzera. 

Ora poi di Gica il figlio marcia in cocchio, d'oro fino 
son le buccole che porta, regge in mano un ombrellino 
d'avorio, come quello de le femmine, 


® Da mezzo dicembre a mezzo gennaio, 


RomaGNOLI, La poesta preca. 


TIRTEO 
È Conosciutissime sono le elegie di Tirteo e le leggende 


intorno al pocta. Gome quelle attribuite a Callino, appar: 
tengono al un tipo di poesia guerresca, fiorito in un tempo 
di grandi invasioni (dei Cimmeri nelle terre dei Lidî e del 
Frigî e nelle colonie dell'Asia Minore) e di lotte intestine 
(Efeso con Magnesia, Sparta con Messene). Varie cause, d’'in- 
- dole non artistica né critica, hanno contribuito ad una ccces- 
siva esaltazione di questa po j che, come osserva, è trop. 
po direttamente rivolta ad uno scopo pratico. Tuttavia non le 
mancano forza né giustezza d’accento. Si veda, per esempio, 4 
‘ la verità con cui è dipinta la vita del profugo nella. celegia 
à che traduco, sebbene già nota per cento e cento versioni. 


ESORTAZIONI AI GUERRIERI 


Sf, che morire è bello cadendo fra i primi in battaglia, 
per l’uomo prode, quando la patria sua difende 
e Ma la città lasciare, lasciare gli opimi poderi ui 
e andar pitocco, è male’ più d'ogni altro esecrando, pi 
c.con Ja madre vagare fuggiasco, col padre vegliardo, 
n coi piccoletti figli, con Ja fedele sposa. 
sa Male gradito ei giunge difatti a chiunque s'accosti, 
= Stretto com'è dal bisogno, dall'odiosa' miseria: : 
svergogna la sua stirpe, deturpa il decoro dell’uomo, } 
ed ogni obbrobrio cd ogni malanno lo persegue. Fi 
, Se dunque l'uom che va fuggiasco pel mondo, non trova — 
riguardo né rispetto né commiserazione 
per questa terra, pei figli, con tutto l'’ardor si combatta, 
St muoia, della vita non si faccia risparmio. 7 
Giovani, SU, combattete, piantandovi l'un presso l’altro ) 
né il segno alcuno dia del terror, della fuga. 3 
; REI aiar peso rendete, ma tutto Valore, 
y Quando Pugnate, la vita, 
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No, non fuggite, lasciando sul campo i guerrieri più annosi, 
i vecchi che non hanno pi le ginocchia leggere: 
ché turpe cosa è che giaccia, caduto fra i primi in battaglia, 
dinanzi ni giovinetti, un uom più grave d'anni, 
che bianche ha già le chiome;canuta sul mento la barba, 
e che l’animo prode ne la polvere esali, 
coprendo con le mani Je sanguinolenti vergogne 
turpe vista, ed oggetto di sdegno a chi la mira — 
è con le membra ignude. Ma tutto in un giovine è bello 
se in esso ride il fiore de l’amabile età. 
Î) bello a contemplare per gli uomini, è caro alle donne, 
quando egli è vivo, è bello, caduto fra i primi in battaglia, 
Su via, su entrambi i piedi ben saldo si pianti ciascuno, 
stringa le labbra fra i denti, metta radici al suolo. 


SOLONE 
(639-559) 


Le poesie di Solone sono in gran parte riflessi della sua 
vita. Alcune descrivono a vivi colori le misere condizioni 
d'Atene prima ch'egli divenisse arconte (594-3), e suggerisco- 
no rimedi: altre riferiscono le varie critiche opposte alla sua 
riforma (abolizione dei debiti ipotecari e della schiaviti per 
debiti), descrivono la delusione di coloro, che, avendolo so- 
stenuto, speravano poi di far bottino, o che lo beffavano, per- 
ché, avendo avuto in mano il mestolo, non s'era approfittato 
di nulla. vi. È 

Come già accennai, le sue composizioni, sebbene eleganti 
e vivaci, non sono vera poesia. Troppo trasparente è il fine 
pratico. Vero è che dalla stretta aderenza con la vita, derivano 
chiarezza ed efficacia singolari. Di fronte alla florida lirica 
melica, che già apriva le sue corolle inebrianti nelle isole del- 
l'Asia Minore, questa dell’antico Ateniese è un'arte rigida- 
mente classica, tanto vaga della linea quanto quella era de] 
colore, 

E la leggenda narra che Solone, già vecchio, udî un 
canto di Saffo, e sclamò che dopo tanta dolcezza non gl’im- 
portava piti di morire. L'arte nuova di Eolia si inserisce ora- 
mai nel vetusto tronco d'Attica. Dal loro innesto maturano 
i frutti pit opulenti e succosi della poesia greca, 


IL MAL GOVERNO IN ATENE 


Mai non andrà in rovina la nostra città per decreto 
di Giove o per volere dei Beati Celesti, 

Pale una Diva stende le mani sovr'essa a tutela: 
Pallade Atèna, figlia magnanima di Giove. 

Ma Ja grandezza sua fiaccar con la loro stoltezza 
vogliono i cittadini, che al luero hanno Ja mira, 

Tristo hanno il cuore quanti dirigono il popol; ma presto 
caro il fio pagheranno dell’arroganza grande! 


Ohé contener l’alterigia non sanno, né i beni presenti 
Eodere, nel convivio dalla secura pace; 


Solone 117 


ma per aver ricchezze s'inducono ad opere turpi, 
né delle cose pubbliche né delle sacre cose 
hanno riguardo: chi qua, chi là, rubano, fanno man bassa, 
né rispettano i sacri decreti di Giustizia, 
che taciturna vede, che intende il passato e il fututo, 
e infallibil, col tempo, viene a chiedere conto, i 
e la rivolta civile ridesta e la guerra sopita 3 
onde peria già molta florida gioyentil. 
Questa insanabile piaga invase di già tutta Atene, 
che ruinata è presto in triste servitù. 1 
Ché dai malevoli presto la nostra città benamata 
distrutta è, dalle sètte dilette agli intriganti. 
Questi malanni serpeggian fra il popolo; e fuggon le turbe 
della povera gente verso terre straniere; 
e venduti schiavi, avvinti di turpi catene, 
portano l’oltraggioso giogo di serviti. 
Entra cost nella casa d’ognuno il malanno di tutti, 
né più valgon le porte a tenerlo discosto: 
ché sovra l’alto muro di cinta esso balza, e ti scova 
se pur-fuggi del talamo nel cantuccio piu ascoso. 
Questo mi detta il cuore ch'io dica alla gente d'Atene: 
ché il mal governo molti mali alla città reca. ‘ 
Ma il buon governo produce buon ordine, accordo fra tutti, i 
e di catene î piedi stringe a chi mal s'adopra: 
asperità lenisce, pon freno a superbia, cancella 
oltraggi, inaridisce della sciagura ì fiori; 
raddirizza la zoppa giustizia, la tracotanza 
modera, fa che cessin le discordie civili, 
pone tregua al furore di zuffe sanguinée; e senno x 
ed'ordine per essa regnano fra i mortali. 


APOLOGIA 


Delle ragioni ond’io, preposto a reggerlo, 
contenni, pria che conseguisse il popolo 
nulla di ciò, col tempo equo giudizio 
darà la madre degli olimpî dèmoni, 

la negra ottima terra, da cui svellere ni 
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seppi, ed erano assai, gl'infissi limiti, 
schiava per il passato, ed ora libera. 
i Molti ad Atene, alla divina patria, 
io ricondussi, che venduti furono ii 
quale a buon dritto, qual contro giustizia. 


t E molti che fuggiaschi ivan per debiti, 
e per il lungo errar non favellavano 
f pit l’attico idioma; ed altri a sconcia 


serviti qui soggetti, che tremavano 

al cenno dei padroni, io resi liberi. 

Forza unendo e giustizia in equa tempera, 
col poter delle leggi seppi compiere 

lo mie promesse; è per i grandi e gli umili 
leggi ho sancite con giustizia equanime. r 
Se invece un altro, un uom maligno ed avido, 

preso, com'io lo presi, avesse il pungolo, 

frenato il popol non avria, né il pubblico 

poter deposto, prima che, sbattendolo, 

tolta Ja crema non ne avesse. Immobile 

fra Je-due parti io stetti, al par d'un limite. 5 
Ché ove seguito avessi il beneplacito 

pria d'una parte, poi dell’avversaria, 

saria di molta gente Atene or vedova. 
Da ogni banda però, posti forti argini, 
m'aggirai, lupo in mezzo a molti criccioli. 


I DELUSI 


A rapina essi venivano, e nutrian grande Speranza; 

e credea ciascun ci fosse da scialare în abbondanza, 

e che avrei, dopo il mellifluo lusingar, mostrato i denti. 
Vanamente S'illudevano: ora poi sono furenti 

emi guardan bieco, quasi lor nemico. Ea mado torto. 
Le promesse, con l’aiuto degli Dei, condussi in porto; 


na har mai. non feci: né mi piace esser tiranno, 
per forza alcunché compiere: né, per ciò ch'iò possa 
St 


avranno 
il male, 7 


della terra parte Uguale — chi fa il bene e chi fa 


Solone 


GLI SCHERNITORI 


Già, Solone non è uomo di consiglio, o testa fina; 

quando un Dio gli offriva il bene, non ne seppe profittar. P 
Restò inerte, quando intorno stretta aven la selvaggina, 
non serrò la grande rete, senno e forza gli mancàr. 
ObLAI potere andar m'avvengal Solo un giorno ai cenni miti 
suttoposta avere Atene! Fatto il gruzzolo, darei 

la mia razza allo sbaraglio —la mia pelle. a farne un vaglio, 


UN CONVIVIO 


Stanno a bere e mangiar, questi, dolciumi, 
quelli, focacce, e torte altri, ed insieme 
lenticchie; e nulla manca ivi di quanti 
cibi si soglion cuocere, e di quanti 

la negra terra ne produce agli uomini. 

E tutto quanto a iosa. E chi s'affretta 

a portare il mortaio, e chi l'aceto, 3 
e chi silfio, e chi sèsamo, e chi acini 

di melagrano. 


TEOGNIDE 


Le elegie che vanno sotto il nome di Teognide, sono lina 
raccolta, molto confusa € aggrovigliata, di pit autori. 
Alcune, per visibili analogie di contenuto e di forma; 
costituiscono un gruppo a sé. Saranno veramente opera del 
poeta Teognide (nato a Megara Nisea, e vissuto nella sc- 
conda metà del VI secolo a. C.), e ne descrivono in qual- 
che modo la vita, non priva di avventure, Tra le altre 
celegie c'è di tutto un po’: massime morali, massime immo- 
rali, quadretti di genere, preghiere, canzonaturè, canti ero- 
tici, canti simposiaci, : î 
Un fatto che salta agli occhi è la mancanza quasi asso- 
luta di personalità, Se non vedessimo chiaro, per sicuri in- 
dici esterni, che è uno zibaldone di più autori, se non tro- 7 
vassimo contraddizioni morali inconciliabili, per il Jato ar- 
tistico potremmo crederle di un solo autore. Sono un po? 
come quelle migliaia di statue che, su per gii in questo 
medesimo tempo, andavano empiendo la Grecia, e che sem- 
brano fedeli repliche l'una dell'altra. Ciò. non vuol dire che 
non ce ne siano parecchie piene di calore e di vivacità, 
Molte delle poesie di Teognide sono rivolte ad un tale 
Cirno. «La presenza del tuo nome — dice Teognide, — sarà 
sigillo dell’autenticità dei miei versi». E molti filologi, tutte 


le volte che trovano il nome di Cirno, giurano per l’au- 
tenticità. 


Y 1 BENI PERDUTI 
Figlio di Pòlide, i udii la voce suonar de l’augello 
che stride acuto, e giunge messaggero ai bifolchi 
che tempo è già d’arare. E il torvo mio cuore rCOsSE, 
ché i miei floridi campi altra gente or possiede, 


ché dell'aratro Ja bure per me più non tragguno i muli. 
Ahl, maledetta sorte della navigazione! 


I VIAGGI DEL POETA 
Venni una volta anch'io de 


i Siculi al ‘ 
SED Ie sa ult al suolo, ed al piano 


venni a Sparta, che siede, 
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città fulgida, sopra l'Eurota ferace di giunchi, 
e tutti, allor ch'io giunsi, mi fecer lieto viso. 
Pur mai di tutto ciò non sentiva piacere il mio cuore: 
ché nulla più diletto era per me della patria, 


TRALIGNAMENTO 


Becchi e cavalli, o Cirno, cerchiamo che siano di razza: 
tutti, per cavalcare, vogliono il puro sangue, 

Ma un uom d’alto lignaggio non bada a pigliarsi una sposa 
feccia di feccia, quando gli porti assai quattrini. 

Né la ragazza di grande famiglia disdegna esser moglie 
d’un tanghero arricchito: vuol roba e non prosapia. 

Fanno ai quattrini onore, Il nobile sposa la ciana, 
la signora il villano: l'oro accomuna i sangui. 

Non istupire, o Cirno, perciò, se decade la razza; 
ché son tutt'uno, adesso, bordaglia e nobiltà. 


LA CANAGLIA TRIONFA 


Cirno, questa è Ja città di prima; ma il popolo è un altro. 
Quelli che già non sapeano d’usanze né di leggi, 

ma lisi velli di capre cingevano ai fianchi, e dimora 
aveano; al par di servi, fuori della città, 

ora son pezzi grossi, mio Cirno; e la gente di conto, 
ora non val più nulla: come mandarla giù? 

L'un tesse frodi all’altro: l’un ride alle spalle dell'altro: 
né dal cattivo il buono sanno discernere più. 


SIGILLO D’AUTENTICITÀ. 


Resti un sigillo impresso, o Girno, su questi miei versi, 
che a consigliarti io serivo; si ch’altri mai non possa 

farsene bello, e in male mutar quanto bene fu fatto. 
Ciascun dirà: son questi di Teògnide versi, 

del Megarese: nome fra gli uomini tutti famoso. 
Solo piacer non posso a tutti i cittadini. 

Non ne stupire, o figlio di Poli. Non sa neppur Giove, 
piova, 0 facoia sereno, render tutti contenti. 
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2 ID CANTO DA L'IMMORTALITÀ 


To t'ho date le penne su cui sollevarti potrai 
sul mar senza confini, sopra la terra tutta, 
agevolmente; e a tutte le feste ed a tutti i convivî 
sarai presente, andrai per le bocche di tutti: 
z ché tra l'acuta voce dei piccoli flauti, gli efébi 
Amabili, con voci melodiose chiare 
te canteranno; e allorché scenderai per le oscure latèbra 
della terra, fra il lungo singhiozzo de l'Averno, 
neppure allor, dopo morto, morrà la tua fama, Sarai s 
imperituro nome, caro ai mortali sempre. 


fi IL VINO VECCHIO 
=! Bevi di questo vino che a me maturavan le vigne 
sul dorso del Tegùto. Le piantava il buon vecchio 
Timbòteo, carò ni Numi, lunghesse le balze del monte o 
e dalla selva dei platani la fresca acqua adilucendo. % 3 
: Se ne herrai, scaccerai la torbida malinconia: 
f ti sentirai, bevuto ch'abbia, ben più leggero. ] 


CHI È SAGGIO BEVE È 
A Stolti son gli uomini e grulli, che quando nel cielo rifulge r 
il sitibondo Cane, non ingozzano vino. : A 
a IN VINO VERITAS LL 
pet. Non ti si caccia di tavola, né ti si viene a cercare. "i 
î Gi sei? Ci vieni a noia. Non ci sei? Ti s'adora. «4 


IL MONDO ALLA ROVESCIA : 
Quando ciò ch'è diritto ti par di vederlo rovescio, È; 
lascia pure il bicchiere, torna sùbito a casa. [ 
SCORRIBANDA NOTTURNA 
Pure tra céltrici avvolto:a i 
ualcun se la d " 
Sa qui orme, per Giove, 
apra alla brigata nostra. 
SONNO: DI PIOMBO 3 
i tto-a dormire! La guardia faranno alla patria diletta 


tutta agi e tutta comodi, le guardie a cui ciò spetta, 
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LA MATTINA DOPO 


Ohiara la voce non ho, da emular gli usignoli nel canto, 
perché la notte scorsa l'ho passata in bagordi. 
\ flautista la colpa non do: mi tradisce Ja voce: 


ché quanto a maestria, davvero non mi manca. 


AUREA MEDIOCKITAS 

Vago non son di ricchezze, né ai Numi le chieggo: mi basta 
viver modestamente senza malanni addosso, 

L'ONORE VAL PIÙ D'OGNI COSA 

Girno, lasciare ai figli tesoro pit bello non puoi 

dell’onor che accompagna le persone dabbene, 
COSCIENZA IMMACOLATA 

Sé mi vorrai lavare dal capo gii giù sino ai piedi, 
acqua pura stillare sempre da me vedrai. 

Simile in tutte le azioni all'oro purissimo io sono, 
che più sopra la pietra lo sfreghi, e più riluce. 

Né su le membra mie s'attaccano ruggini fosche, 
né muffe: intatto sempre conservano il lor fiore, 

CONTRO I FINTI 


Non dimostrarmi il bene a chiacchiere, avendo la mente 
a tutt'altro, se m'ami, se il tuo cuore è sincero. 
Voglimi bene con cuore leale, o da te mi respingi, 

aborriscimi, 0 fammi la guerra a viso aperto. 

Quei ch'è una lingua è due menti, o Cirno, è ben tristo 

compagno; 

e meglio vale averlo avversario che amico. 

BIANCO s 


Mai presso all'uomo che piange non devesi ridere, 0 Cirno, 
allegrandoci in cuore per la ventura nostra. 


NERO 


Qui con i flauti! Accanto all'uomo che piange, si rida, — 
e si soherzi: a noi gaudio siano le ambasce sue. 


MIMNERMO 


VIÎ secolo. Poté dunque conoscere le poesie di Archiloco e 
lo stil novo di Alemane, di Alceo, ed anche di Saffo. Rimase 
però sempre fedele alla unica elegia; né possedé la lumi 
nosa tavolozza dei suoi conterranei. Ma la profondità musi- 
cale della sua poesia lo pone vicino ai veri e grandi Tirici 


Fu poeta ed auletà di Colofone. Visse verso la fine del = 


LA SORTE UMANA. 


Noi somigliamo alle foglie cui germina la primavera 
fiorita, quando ai raggi del sol sibita cresce. b- 


Simili a quelle, godiamo brevissimo tempo dei fiori ‘ 
di giovinezza; e a noi né il ben né il male, mai 
svelano i Numi. E negre le Parche vicine ci stanno, 
l'una reggendo il filo della vecchiaia tetra, 
l’altra della morte. È labile il frutto degli anni Pe 
giovani, quanto un volger di sole su la terra. 
E quando poi tramuta la sorte di tale stagione, n 
b slibito allora è meglio la morte che la vita. 
Perché sciagure molte travagliano i cuori. Rovina 
la casa a questo, e incombe su lui dura miseria: 
»- l'altro per Ja mancanza di figli s'affligge, e bramoso 
di lor, s'avvia sotterra verso la casa d'Ade; 
il morbo rode a un altro la vita, Nessun fra i mortali 
vive, cui non infligga copia di mali Giove. 


IL TRAVAGLIO DEL SOLF. 
Grave travaglio il Sole conviene patisca Ogni giorno, 
né a lui né ai suoi corsieri viene concessa mai 
Ora di tregua, da che, lasciato l'Ocdano, Aurora 
che rose ha ne le dita, l’arco del cielo ascendo,. 
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Lui, mentre dorme, un letto mollissimo, d'oro fulgente, 
concavo alato, frutto delle mani d'Efèsto, 
velocemente adduce, sul fiore dell’acque, traverro 
i flutti, dalla terra de l'Espèridi al suolo 
degli Etiòpi, dove s'arrestano il carro veloce 
e i corsieri, ché ascenda l’Aurora mattiniera. 


TERRORE DELLA VECCHIATA. 


Sibito a rivi giù per le membra mi corre il sudore, 
e tremo, se contemplo di giovinezza il fiore, 

pur cosi bello 6 soave: ché viver più a lungo dovrebbe. 
Ma breye tempo dura la gioventù preziosa, 

simile a sogno; e sopra la fronte ben presto si azgrava 
la tediosa informe, la nemica veceliezza, 

priva d’onore, che l’uomo non pit conoscibile rende, 

lo avviluppa, gli offusca lo sguardo ed il pensiero. 


ALGMANE 


Alemane ci appare veramente poeta nuovo. Esso è in certo 
modo il padre della melica greca, Con Archiloco la parola 
aveva aspirato a svincolarsi dalla musica, e a cercare solo 
in sé stessa un principio armonico costruttivo. Alcmane si 
riallaccia fortemente alla tradizione antica, quella di Or 
feo e dei cantori mitici, nei quali parole. c note erano state 
indissolubilmente congiunte. Questa originaria unione della 
poesia con la musica è di solito male affigurata nelle ‘storie 
della letteratura greca. Giova soffermarcisi. 3 r 

Ogni verso. è, nella sua forma primordiale, il residuo 
d'una melodia, I primi cantori intonavano melopte: cioè, òr- 
dinavano parole in frasi misurate curitmiche ; e le parole della 
improvvisazione, anche separate dalla melodia,  serbavano 
un'eco della originaria armonia piena e precisa. Alcune di 
quelle melodie, pit semplici e quadrate, venivan ripetute 
di preferenza; e nei gruppi di parole da esse plasmate si 
osservava una maggiore armonia, una maggiore attitudine 


a vivere anche senza il fulcro della melodia. Questi gruppi 


si liberarono a mano a mano dalle note, sì svilupparono ‘in- — 


dipendenti ;, divennero versi logici, mentre prima ‘erano versi 
melici. E i poeti, via via, con elaborazione secolare, li 
condussero, dalla. rigidità primordiale a flessibilità e docilità 
sempre maggiori, Questo è lo schema su cui deve necessaria-. 
menfe correre, e su cui difatti corse, ogni qualvolta vi fu 
fenomeno d'origine, la creazione del verso; Ad un simile pro- 
cesso, svoltosi in tempi antichissimi, dobbiamo l’esametro, 
che in Omero troviamo come forma chiusa, in potenza, se 
Pure non in effetto, indipendente dalla musica. 


L'esametro omerico implica la preesistenza di altri versi 
ainori della stessa specie dattilica. 1 
Mentre questa forma ritmica, non semplice né agevole, cra 
giunta a tale perfezione, altri ritmi Did facili E SS 
come il Riambo o il trocheo (su per Bit i nostri settenari € ot- 
tonarî) che troviamo alla origine d’ogni letteratura, e în ogni 
Soi ropolare, fossero anch'essi conosciuti e sviluppati, 
RMS FRA certo giambi e trochei troviamo 
AGRA A Itrica greca, in Archiloco. E li troviamo 

orme chiuse, come versi logici, la cuì finissima tempra 


Ma è poi quasi certo che. 


4 
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e 


corrobora l’ipotesi che ambedue le forme avessero già avuto 
elaborazione secolare, 

Questo non vuol diré che tali versi non fossero cantati. 
Però non sono da considerare come gruppi di parole gene- 
rati da melodie, Sono moduli di parole compaginate secondo 
norme verbali, e che servivano essi di fulero alle melodie 

In Archiloco troviamo anche elementi dattilici € trocaici 
misti nelle medesime strofe è nei medesimi versi. Ma tanto 
questi quanto quelle poterono aver luogo nel puro cainpo 
verbale, senza creatore influsso musicale, senza che si ripe- 
tesse il fenomenò d'origine, ® 

Vera ripetizione di tale fenomeno abbiamo invece in Alc- 
mane, I suoi versi, evidentemente, sono residui di periodi 
musicali, indipendenti, a quanto sembra, da modelli anteriori. 

E nella medesima sfera si muovono i poeti melici più re- 
centi, e tanto i compositori di liriche individuali quanto quelli 
di corì. 

E la differenza formale è indice «di differenza sostanziale. 
Muta la tecnica perché mutano gli animi, e, dunque, }'essenza 
della poesia, 

Omero, come tutti i sommi genî, interpretando ed espri- 
mendo l’universo, aveva creato una quantità di moduli. Gli 
epigoni, come sempre avviene, li ripetono innumerabili volte, 
Esiodo ed. Archiloco, per quanto dotati Vuno e l'altro di 
viva sensibilità originale, non escono interamente dalla ma- 
gica atmosfera creata dal poeta dei poeti. 

] poeti melici, invece, riescono ad uscirne. Essi vedono con 
occhi nuovi il cielo, îl mare, il sole, la campagna, le mille 
meraviglie dell'universo: sentono il fiutto delle passioni bat- 
tere con nuovo urto possente ai lidi dell'animo. L'urto crea 
nuove note e nuove parole. Forse prima le note che non le 
parole: queste nascono da quelle come l’iride dal raggio. E 
i nuovi ritmi provocano nuovi aggruppamenti di vocaboli: le 
reminiscenze che sì erano cristallizzate in prismi più o meno 
lucidi, spariscono: nei ritmi, nei vocaboli, nelle loro compa- 
gini, come, certo, nelle note, queste liriche sono. fresche e 
fragranti come fiori di campo. È questo il momento roman- 
tico, la primavera spirituale; il dolce stil nuovo de l’Ellade, 


1 Cfr, il mio studio: 24 verso in Musica e poesia nell'antica Grecia, 

2 Tranne, forse, nei versì composti di quattro dattili e tre trochei. 
Questi tre trochei sembrano un puro residuo musicale, Nessun dub- 
bio ‘che Ia melodia, o generatrice, o applicata, mutasse in tetrapodia, 
quella che ora è tripodia, Nell'attuazione fonica, il periodo Lu Lo, ti; 
diveniva: lilv, us lo, le 
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E qui si determina € concreta in mirabili esempî il carat. 
tere della poesia lirica quale si doveva poi affermare via via 
nel corso dei secoli: una armoniosa compagine di parole, 
nella quale si riflette un nostro sentimento per virti d’imma- 
gini e di suoni, senza contaminazioni concettuali né tendenze 
pratiche. 


ULI 


Alcmane nacque in Sardi; ma trascorse quasi tutta la vita 
in Sparta, dove fu direttore dei cori di fanciulle. E gli an- 
tichi lo celebrarono soprattutto pei suoi partenî, Di questi 
possediamo anche noi un lungo frammento, che traduco nella 
parte essenziale. E può essere che a più d'un lettore non 
sembri questa gran meraviglia. a 

È infatti la prima impressione ; ma non sarebbe giusto con- 
vertirla in giudizio; e tanto meno farla pesare sul com- 
plessivo giudizio intorno al poeta. : 

Bisogna infatti ricordare che il partenio era una com- 
posizione corale. Piti di venti voci dovevano intonarlo, e 
fra i rivolgimenti d'una danza. Le parole dovevano, innanzi 
tutto, essere il fulcro della melodia e delle figurazioni dan- 
zate. E arrivando agli uditori da lontano, e semivelate dalla 
musica, non potevano aspirare a minute squisitezze, bensi do- 
vevano plasmarsi in grandi linee, E a questa legge ubbidi- 
sce il partenio di Alemane, coi suoi ampî respiri, con le 
larghe volate e le immagini appariscenti: bellissima quella 
delle Pleiadi che sollevano dall’orizzonte la fulgidissima stella 
di Sirio. 

E il fàscino principale dové consistere nella melodia, Alc- 
mane fu salutato dagli antichi, non solo sommo lirico, ma 


anche sommo musicista. Qualche secolo dopo, le sue melo- 
die erano ancora classiche, 


Ma neanche se la fortuna ci facesse recuperare queste me- 
Jodie, riusciremmo a formarci una adeguata idea di queste 
opere d’arte. 


I partenî, come ogni altra composizione corale, erano, 
già l'ho detto, non solo cantati, ma anche danzati. E l’opera 
d’arte incominciava dalla composizione del’ coro, Le pit vez: 
zose fanciulle della città, adorne di vesti elette, cinte le chio- 
me di fulgidi fiori, nelle mani tralci o rami d'alloro, si 
adunavano per la esecuzione del ; 


nuovo i 
stupore dei cittadini, Ja mirabile s PRO 
giunge dinanzi a un 
dell'acropoli. Le figur 
zurro dell'orizzonte, 


chiera traversa Je strade, 
tempio, d'intorno a Uun'ara, nell'àgora 
© si profilano nitide sul profondo az- 
0 sul polverio purpureo delle fiaccole 
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ardenti. Si compongono in cerchio, le mani stringono le mani. 
Nuvole d’incenso vaporano dalle are di marmo, dai tripodi 
di bronzo: dai flauti e dalle.cetre si innalza una sinuosa 
melodia. La schiera muove, e le membra delle giovinette si 
compongono docili al suono, nelle prime figurazioni del rit- 
mo, Non s'è ancora udita una parola, e tutto il popolo è giò 
rapito nei giri d’un’arte purissima affascinante, 

E se qui dobbiamo tanto ricostruire con la fantasia, meglio 
converrà tornare agli altri brani di Alcmane, più brevi e 
piî mutili, ma insieme pit sicuri elementi per un equo 
giudizio. Essi appartenevano infatti a composizioni liriche, 
Il poeta le cantava su un tenue filo di melodia, su leggeris- 
simi tocchi di lira. Non una delle parole sfuggiva agli udi- 
tori; e non una parola trascurava l'artista. 

E questi frammenti — un centinaio fra brevi e brevissi- 
mi — sono stupendi. Assai difficile riesce dare idea del loro 
incanto a chi non può direttamente accedere al testo. Pure, 
anche ombrata in qualsiasi traduzione, sfolgora la bellez- 
za dei noti e meravigliosi esametri in cui il poeta si rivolge 
alle fanciulle perché sostengano alla danza lui, già vecchio 
e debole di ginocchia, come le alcioni sostengono a volo sui 
flutti il vecchio cèrilo. È davvero unico questo brano, per la 
magia onde il poeta ha saputo convertire in pura musica una 
visibile immagine. (Vedine oltre la versione.) 

Questo frammento può dunque dare una sufficiente idea 
del carattere generale della poesia di Alcmane, Una sua 
aura alita in tutti i frammenti più caratteristici. Incor- 
porei, quasi, immersi in un ètere azzurro; € la materialità del 
Verso quasi sparisce. 

Ma non sì creda che da tale carattere derivino nulla della 
indeterminatezza e della nebulosità che snerva talune poesie 
moderne e modernissime. Un saldo vincolo stringe sempre 
la poesia di Alcmane alla realtà. Si libra nel cielo, ma non 
sta fra le nuvole, E vibra in essa, sensibile anche nei fram- 
menti, un tòno popolare ed umoristico, che le conferisce una 
tempra speciale squisita. 

Dissi che Alcmane ci appare poeta nuovo. Ed egli stesso 
afferma questa sua piena originalità. Non già con burbanza, 
ma con garbo squisito: confidandoci di aver:appresa l’arte 
dagli uccelli cinguettanti nelle selve, 
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IL PARTENIO 


to il 1855, da Mariette, in un papiro, entro una 
nsesii; testo, molto danneggiato, offre gravissime dif: 
Fcoltà. Mi pare che il senso generale debba essere il se: 
LE StRRTE gareggiato, forse nelle corse, frequenti a Sparta, 
due gruppi di fanciulle. Uno, di popolane, sotto il patronato — 
di Agido, guidate da Agesicora: ne fanno parte Astàfide, 


Fililla, Demàgora, lantàmide. L'altro di fanciulle aristocrae | 


tiche e ricche, che hanno fatto grande sfoggio di vesti di por- 
pora, braccialetti, armille d’oro a forma di drago, mitre, pet- 
tinature: ne fanno parte Nanno, Erata, Sulàchide, Cleesf- 
‘a, Enesimbrota. ; 
Sora prime hanno vinto; ed ora portano ad Artèmide, per 
ringraziamento, un manto istoriato, Giunte dinanzi al tempi 
della Dea, intonano questo partenio. Le giovinette son divise 
in due semicori: uno, di undici, ha per corifea la stessa 
Agido: l'altro, di dieci, è diretto da Agesicora, che sembra 
fosse la più esperta nel canto, 
La prima parte della composizione narrava un mito d’Er- 


cole: ma è tanto mal ridotta, da non ricavarne quasi nulla, — 


Nella seconda, le fanciulle parlano di sé e delle due corifee, 
E, riducendo i rapidi e talora aspri passaggi, e convertendo 
in schema logico, ecco ciò che dicono: 

«Noi cantiamo Agido, bella come un sole, anzi tanto 
bella, che è superiore all’elogio e al biasimo: supera tanto 
tutte le altre, quanto in velocità un corsiere veneto le pe- 
core, — Bellissima è anche Agesicora: chioma d’oro, viso 
d’argento (confronti allora comuni): dopo Agido vien ‘subito 
lei, come in velocità un cavallo di Scizia (Colasso) dopo un 
veltro di Lidia, 

«Sono nostre alleate (ossia ci favoriscono) le Pleiadi, Esse 
traggono su dall'orizzonte Sirio i e Sirio illuminerà la nostra 
schiera. Non si vedranno vesti di porpora, armille d’oro, mi- 
tre, pettinature, come quelle delle nostre rivali; ma fresche 


1 Le Piiadi sorgono poco, prima di Sirio: 
&ppare, sembra in certo modo che quelle l'abbiano tratta su dall'oriz- 
zonte. E irnendo su in cielo Questa fulgidissima®stella, schiarano la 


via alle fanciulle, e sono, in certo 
pi i ge modo, loro alleate. Non vedo che 


È Forse il poeta potrebb ì 
PINCIARta che le Plèiadi recano Sirio (SHE le fenstulte il dato) de 
rio Mumina Il viso di Agesicora, Ma forse è troppa sottigliezza, 


sicché quando questa 
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bellezze, ed il fulgore di Agesicora. Agesicora ed Agido son 
qui. Numi, gradite le loro preghiere. 

«Io sono una povera ragazza, e le mie parole contano poco, 
quanto il garrito d’una nottola. Però voglio dire che se ad 
Aota (epiteto di Artemide) risale Ia causa remota della vit- 
toria, la causa prossima risale ad Agesicora, 

«E noi seguiamola, come i cavalli aggiogati al timone se- 
guono il cavallo di volata, come la nave obbedisce al timo- 
niere, Ché Agesfcora non può competere con le Sirene, che 
sono dive; ma pure, essendo a capo di dieci fanciulle, tien 
fronte all’altro semicoro che ne ha undici.» 


Strofe IV 


Io d'Àgido canto la luce: 
ché sorta ella è simile a un sole, 
* del cui folgorio 
offre Àgido fede verace. * 
A che la mia lode? Né lode 
né biasimo tange 
la illustre fanciulla 
che guida il mio coro, . 
che tanto fra l'altre 
mi pare che brilli, 
come se alcuno fra pecore 
ponesse un corsiere bi 
usato ai trionfi, del pie’ che rimbombi, 
veloce come ala di sogno. 


Strofe V 


Intendi? i parlo d'un veneto 
corsiere. — E la chioma 

di mia cugina Agesfcora 

fiorisce come oro purissimo; 

e il viso è d’argento... Ma che 
ti vo' punto a punto esponendo ? 


1 Vuol dire che è bella come il sole. Poi si può intendere cho, 
pur essendo notte, la sna bellezza ricorda però ‘a tutti che il sole 


esiste, » 
« 
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Miei 


- Ed io vorrei dir: “ Gorifea, 


dd) questa Agesicora. 
Seconda in bellezza, dopo 
correrà, destrier di Colasso, 
con veltro di Lidia, À 
Ché sono alleate è; 
con noi, che ad Artèmide 

il manto rechiamo, le Plèindi, BA % 


levando; fra tenèbre 
ambrosie, la stella di Sirio. A =» 


Strofe VI 9 * 


Ché tanta dovizia di porpora 

non s'ha, da mutarci le vesti: 

non d’oro dragone La vw 
fulgente di varî riflessi, 

né mitra onde s'ornano 

le vergini lidie, 

Neppure le chiome di Nanno, 
non rata pari alle Dive, 4 » 
Sulàchi non v'è, non Olesisera, 
né dire potrai * 
che andasti a cercar le Enesimbrote. 
Mi bastano Astàfide, 

Nililla, che yoglia seguirmi, Demàgora, 
la cara Tantèmide; 

perché mia custode è Agus 


Strofe VII 


Non vedi a noi presso Agesicora 
dai vaghi malleoli? @ 
Ad Agido presso non sta, 

i riti con lei non approva? 
Dehl, Numi, le Joro preghiére 
gradite: che i Numi 

conducono a fine ogni evento, 


SAFFO E ALCEO 
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fanciulla sono io: sono nottola 

che invano garrisce E 
da l'alto del trave: ad Aòta 

piacere voglio io, 

che il farmaco a nostre fatiche 

rinvenne: però questa pace 

ci diede, o fanciulle, Agesicora ,. 


Strofe VILI 


Il carro al corsier di volata 
va dietro: la nave 

conviene che segua veloce 

chi regge la barra. 

Col canto emulare Agesicora 
non può le Sirene: 

ché Dive son quelle. Pur nella 
sua schiera, non undici 
fanciulle, ma dieci sol cantano. 
Ed essa gorgheggia 

al pari di cigno, sui gorghi 
del Xanto; e l’amabile 

sua bionda cesarie.... 


ò LA PATRIA DEL POETA 


Né bifolco parrai né sciocco, 
pur se andassi fra gente dotta 
figlio non sei di Tessaglia, 
non d’ Erisice, né mandrianv: 
bensi di Sardi l’eccelsa. 


L'ARTE DEL POETA 


Queste parole e quest'aria 
Alemane compose, di garrule 
ernici imitando la yoce, 
P è * 
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ALCMANE MANGIATUTTO, 


Il grembo darti voglio d'un tripode 


che ancor la fiamma non sa, ma subito 


di purò colmo sarà, che tèpido 3 
quel mangiatutto d’Alemane è solito 
gustare, quando scorso è il solstizio: 
ch’ei non manduca squisiti intingoli, 
ma i cibi vili che cerca il popolo. 


LE STAGIONI 


Distinse tre stagioni: 
Estate, Inverno, Autunno; 
e quarta, Primavera, 
che fiori ce n'è tanti, 
ma poco da mangiar. 


LA NOTTE 


Dormon le cime de l’alpi, 

gli abissi, i dirupi, le balze, 

e quante famiglie di serpi 

nutre la negra terra, 

le fiere montane, le schiere de l’api, ® 


ne 


i mostri giganti negli antri purpurei del mare: 


dormono le progenie 
degli augelli veloci. 


UNA BACCANTE 


Spesso sui vertici d'un’alpe, ai Superi 
la bella ardendo festa di fiaccole, 
reggendo un vase grande, una bombola 
di pastorale foggia, tutta aurea, 

di leonessa latte mescendovi, 


facevi un grosso formaggio rustico, 
bianco fulgente, 
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UN BANCHETTO 


Sette divani ed altrettante tavole 
coronate di pani di papayero: 

6 in mezzo al lino ai calici ed al sèsamo 
c'é la manteca d'oro. 


Or porterà migliaccio dolce, e candidi 
chicchi di grano, e la ricolta cérea, 


IL POETA VECCHIO 
parla alle fanciulle che devono cantare e danzare un suo partenio. 


Più non mi reggono i piedi, fanciulle dal canto soave, 
labbri stillanti di miele. Deh, fossi, deh, cèrilo io fossi 
che via con le alcioni trasvola sul fiore dei flutti, 
cuore sereno, augello purpuréo di Primayera, 


ALCEO 


Alceo e Saffo sono le due stelle fulgenti della poesia 
She nella poesia colica si ripete il fenomeno d'origine: 
cioè il poeta crea insieme parole e note. Però in essi il 
processo non rimane indefinito, come pare avvenisse in Ale- 
mane, bensî presto sì conclude. Alcune delle nuove forme 
create prevalgono su Je altre, e rimangono come forme chiuse, 
come moduli da servire a tutti. Onde si lianno, per esempio, 
saffiche di Alceo, ed alcaiche di Saffo, È 

Qui può sorgere il problema se un poeta, quando sceglieva 
un modulo già stabilito, componeva su quello una nuova me- 
lodia, oppure se una sola o alcune melodie tipiche si adatta 
Vario a tutte le strofe di metro identico. Ci atterremo pit fa- 
cilmente alla prima ipotesi. 7 

Però dobbiamo osservare, che imperando, come sempre im- 
però, la legge che, almeno nelle lince generali, le quantità 
della melodia tlovessero coincidere con le quantità tribuite alle 


sillabe, tutte le odi di un medesimo metro, pur potendo va- 
tiare. all'infinito quanto agli accenti, quanto allo schema 
ritmico dovevano essere sempre ugu 


ali. Il che non poteva 
non ingenerare qualche monotonia. 


Comunque, anche le forme che si avviano a divenire chiu- 
sc, non hanno ancora acquistata piena autonomia: sicché 
senza la veste delle note, semplicemente lette, nessuna delle 
poesie di Alceo rende una giusta armonia. Bisogna restau- 


Fare, con pause ed opportuni allungamenti di sillabe, gli 
schemi, € pol, o intonarli, rivestendoli di modulazioni, o 
leggerli GA RS EIIoRO vicina ‘al canto. Questo, 0 
canto o declamazione, è anche l’unico mezzo per 

qualche idea delle form niet. 


e di Alceo a i ; 
il greco. a quelli che non intendono 


Alceo (fine secolo VII Drima metà del VI 
bile di Mitilene. Lottò contro. Mel i 
Mirsilo. Battagliero TOA 


3 » preponeva le armi alla oesia, Bandit 
dalla patria Quando prevalse il nemico Pittato, andò Rene 


rio in Egitto e in Tracia. Concessogli il ritorno, fini la vita 


fu un no- 
uo seguace 
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in patria. Queste notizie, anche cosî scarse, servono a gettare 
qualche luce sui suoi frammenti. 

Frammenti tutti bellissimi; ma tanto brevi o guasti, che 
non ci consentono di farci un'idea della fantasia e dell’arte 
di comporre di Alceo. Perciò gioverà riferire la parafrasi che 
d’un suo peana fece il grammatico Imerio (Oraz. XIV, 10). 

«Vo' narrarvi una favola d’Alceo, ch'egli espone in versi 
in un peana ad Apollo. Quando nacque il Nume, Giove gli 
die la mitra d’oro e la lira e un cocchio tratto da cigni, ch’e- 
gli si recasse a Delfi, e di qui svelasse agli Elleni la giustizia 
divina. Ma Apollo, salito sul carro, lo spinse agli Iperborei. E 
i Delfi, come n’ebbero. sentore, composto e musicato un 
peana, lo fecero eseguire da un coro di giovani, intorno al 
tripode sacro, e invocarono il Nume che tornasse di i. Ed 
egli, rimasto un anno presso gli Iperborci, spinse i cigni 
verso Delfo. 

«Ed è l’estate, il mezzo estate, quando Alceo fa tornare il 
Nume dagli Iperborei, E cantano per lui i rosignoli, e can- 
tano le rondinelle e le cicale, non esaltando la propria sorte, 
bensi intonando inni di gloria pel dio, E l'onda Castalia 
corre argento, e il gran Cefiso solleva ed imporpora i suoi 
flutti.» 


UN BEN TORNATO 


Al fratello Antimenide che, combattendo ai servizî del signore di 
Babilonia, aveva ucciso uno spropositato gigante. 


Giunto sei de la terra dai lidi ultimi, 
d’una spada recando l’élsa eburnea 

legata in oro: ché una gesta eroica 
compiesti in Babilonia: dai pericoli, 

con lor pugnando, li salvasti; e un pugile 
uccidesti guerrier, che d'un sol pollice 
era minor di cinque regi cubiti. 


CONVIVALE 


Via beviamo! I lumi attendi? A che? L'ora precipita, 
Prendi, amico, le tazze che di varî color' fulgono. 
L’'oblioso vino, di Giove e di Semòle il figlio ‘ 

ai mortali donò. Mesci, riempi uno, due calici, 

sino all'orlo. Ed una coppa è l'altra coppa s'urtino, 
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L'ESTATE x 

Di vin bagna le fauci: ché il suo giro compie il RI - 

Greve è l’afa: sitibonde le cose son per l’alido. 

Dalle frondi soave la cicala echeggia; eil cantico 

penetrante fitto versa dall’ali, quando fiammeo 

piomba il raggio del sol sopra la terra, e tutto brucia. 

Mette fiori il cardo. Pi lascive son le femmine, 

e spossati gli uomini: e gambe e teste fiacca Sirio. 


LA NAVE DELLO STATO 


«Non sento ancora che i venti posino, 
però che un flutto da un lato volvesi, 
da un altro l’altro; e noi nel mezzo 
tratti via siam su la nave nera, 


fiaccati troppo dal fiero turbine, d 
ché l’acqua il piede stringe de l'albero; 

squarciata è già la vela tutta, 

giù penzolandone grandi brani. 


MANO ALLE ARMI 
Fulgein tutta la gran magione — bronzo d'armi: per Ares ; 
tutta — s'orna la casa 
d'elmi lucidi; e sopra gli elmi — dai cimieri le bianche a 
ondeggiano — chiome equine, 
che a le fronti dei combattenti — sono fregio e difesa; 
© appese — tutto d’intorno 
le lucenti gambiere, schermo — contro l’urto dei fieri 
dardi — celano i chiovi; 
— fatti or ora di lino, e scudi | — 
| — concayi a mucchi; — 
sono cingoli molti — — 
tuniche molte. 
armi poiché tal 
Besta — per noi s' assunse, |» 
A SAFFPO 

miele, dal orin di Viola, 


e deposti vi sono usberghi 
di Calcidica gono presso — spade, 


Non ci deve prendere oblio — di quest’ 


Saffo pura, dal riso di 


SAFFO 
(600-550) 


E impossibile dimostrare la grandezza di Saffo a chi non 
può leggere i suoi frammenti, intendendo ogni sfumatura 
della lingua e del ritmo. Saffo è lirica nel senso pit vero e 
piti alto. Le sue parole sono insieme intuizione, colore, nota: 
la loro compagine, un perfetto accordo, nel quale armoniz- 
zano, non soltanto il suono d’ogni sillaba e il' significato 
d'ogni vocabolo, ma anche le mille visioni e vibrazioni ideo- i 
logiche e foniche da ogni vocabolo irradianti. Tradurre è di- 
struggere irremissibilmente quell’armonia: crearne una si- * 
mile, è impresa disperata. dg 

Saffo è; si dice, la poetessa della passione, È vero. Pochi 
altri poeti hanno trovato accenti cosî intimi, profondi, tur- 
batori. Però questo lato del suo genio ha fatto che se ne tra- 
scurasse troppo tn altro, non meno importante: il sentimento — 
immediato, profondo, dei fenomeni naturali. DI 

Alcune verità ed alcuni vocaboli; a furia d'essere adoperati, Pa 
divengono come cribri, si vuotano via via d'ogni contenuto, * 
A proposito d'una certa poetica aspirazione alla vita agreste, . 
che nei tempi moderni s’inizia col Rousseau, si cominciò a, 
parlare di sentimento della natura. Tanto se n'è parlato, che « 
l’espressione non si può udir piti senza tedio. ”- 

Non perciò è men vero che l’intima comunione coi feno- 
meni naturali è base di ogni vera ed alta poesia lirica. Si- 
mile comunione costituisce in gran parte la grandezza della 
melica greca in genere, di Saffo in ispecie: ed è insieme si- 
gillo che distingue l’arte ellenica dalle altre arti che la cir- 
condano e la preparano. La natura che sì presenta agli Egizì, 
ai Caldei, ai Fenicî, come viso ermetico, fauce di fiera, 
gno di dèmone, sorride fraternamente a questi dolci sp. 
d’Eolia. i Re, ; 

E Saffo ci appare come un luminoso atomo canoro fra ia 
susurro armonioso del flutti, lo stormir lieve di frondi rare si 
nell’ètere cilestrino, il palpito di grandi stelle basse nella = 
tenebra azzurra. Un atomo tanto sensibile che converte il gau- : 
dio della contemplazione in doglia, la doglia in canto, x 


. 
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td i —____m____ etici m- 
sta fraternità ‘commossa con la natura, in. questa 

TA Siotonda d'ogni sua bellezza e d’ogni suo incanto, 

% consistono ‘il fàscino più profondo della poesia di Saffo. 

I sospini d'amore e di desiderio, le grida di passione, si pro- 

» iettano su questo sfondo e ne rimangono imbevuti di luce 


igiosa, 7 R i 
RE ritraduco la famosa erotica, nota al tutti per la mira- 


bile versione di Ugo Foscolo. 


Ò PAESAGGIO 
» . . 
Intorno è fresco murmure fra i rami 


delimelo, e giti dal tremolio del verde 
piove sopore. 

* à IL FIORE CALPESTATO 

Come. pecorai, vagando pei monti, un giacinto | 

è 0° i piedi, e il fiore di porpora al suolo... 


» 


ESPERO * » 


‘Vespro che a casa torni ciò che l'alba chiara disperse; 


è, torni la capra, torni l’agnel, torni il figlio alla madre. 
ni = 
“ ® * L'AMICA LONTANA è 
e ,% 
# Or; fra le donne lidie risplende 


A come Selene; dita PI 
& di rose, poi che in mare Elio discende, 


languido rende il lume d'ogni stella, 


i Ra empie la fiorita 


Pagna 6 il mar di sua luce; e la bella 
- rugiada imbeve l'aura, ed in rigoglio 
si levano la rosa; 3 
P 8 glie giunco, e il florido trifoglio 


Come tu Spieghi, se ripensi d'Atto, 
la voce armoniosa, 


il cuore in seno pel desio ti batte, 


SELENE 
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TEMPESTA D'AMORE 


Amore; come vento che piomba in un'alpe su querce, 
squassa il mio cuore. 

LIA 
Non posso più badare, dolce madre, al mio telaio: 
Afrodite mi strugge per l'amor d'un giovinetto. 


LA RIVALE 


Dopo morta giacerai; né di te sarà memoria 

piu, né fama nei di futuri, ché non sei partecipe 
delle rose Pierie; ma d’Ayerno andrai per gli aditi 
svolazzando, ignota pure li, fra l’ombre pallide. 


IMENEO 
SINIICORO. DI PANCIULUE 


Come rosseggia il pomo dolcissimo, alto, sul ramo 
alto, il più alto: né se n’accorsero i raccoglitori: 
no: se n’accorsero; Ìma non poterono giungere ad esso, 


SEMICORO DI GIOVANETTI 
Lo so) si apparecchia ad entrare nella camera nuziale. 


Su dunque, l'architrave, 
Imenòo, 
‘alzate, o muratori | 
P"A enéo! si 
mile a Marte è lo sposo, 
d’un uomo alto più alto! 


SEMICORO DI PANCIULLR 
È entrata anche la sposa, e le compagne fingono di volerla ripren- 
dere, Un amico della sposo messo a guardia della porta, il portiere, 
le de: e le giovinette deffano lui ‘e i suoi piedi marchiani. 
Il portiere ha quattordici spanne 
lunghi i piedi; per fargli le cioce 
sette bovi hanno dato la pelle, 
il lavoro ben dieci scarpari. | 
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LA BPOSA 


A chi, sposo diletto, io t'assomiglio ? 
A ramuscello snello io t'assomiglio. 


iL 


Verginità, verginità mi lasci; e dove fuggi? 
Vicino a te, vicino a te non tornerò più mai. 


L'IMMORTALITÀ 


Dico che alcuno 
si sovverrà di me, nei di venturi. 
” 


"TT 9 E 3 7 


STESICORO 
(640-555) 


Quanto fu grande tra gli antichi la fama di Stesicoro, tanto 
fu nemico il tempo all’opera di lui. Dei suoi poemetti epico- 
lirici, che gli antichi non esitarono a contrapporre all’epo- 
pea d’Omero, non ci rimangono che miserrimi frammenti, 
Come farsi un'idea di quell’arte? 

Quintiliano disse, con frase divenuta celebre, che Stesicoro 
sostenne su la lira la dignità dell’epica, cioè che narrò i miti 
li trasformò e modificò, Ripeté per conto proprio il fenomeno 
compiutosi, per opera collettiva, tanti secoli prima: fece 
creazione mitica. Un esempio. Egli aveva, in un poemetto, 
cantato Elena infedele, fuggiasca da Sparta ad Ilio. Ma poi 
compose una palinodia, e smenti la prima narrazione, immagi- 
nando che ‘Elena non si fosse mossa da Sparta, e con Paride 
fosse fuggita invece una fantasima in tutto simile a lei, Al- 
lora sorse la leggenda che dopo il primo poemetto i Dioscuri, 
fratelli di Elena, avessero acciecato il poeta, che poi, scri- 
vendo la palinodia, recuperò la vista. 

Difficile, per mancanza di elementi diretti, determinare con 
precisione in che cosa la maniera di Stesicoro, epico-lirica, 
differisse dalla maniera epica. Dal frammento del Gerione in- 
travvediamo che dové su per giù avvicinarsi alla manîera pin- 
darica; e di fronte all’epica stare come la scultura, necessaria- 
mente sintetica, di fronte alla pittura capace e vaga di mol- 
teplici particolari, 


ELENA 
Elena e Clitennestra 


Tindaro un giorno immolò 
vittime a tutti i Celesti; 

e Cipride sola obliò, 

datrice di gaudio; e Ja Diva 
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irata, le figlie di Tindaro 

a duplici a triplici nozze 

indusse, e le spinse a fuggire 

dai loro mariti. 


ELENA 
Le nosse di Elena e Menelao 


Molti moltissimi pomi 
cidonî gittavano verso ì 
il cocchio del re, molte frondi 


5 * “ 
di mirto, 6 corone di rose, 
i À 
È e tenere ciocche di mammole. u 
PALINODIA 
Vero non è ciò ch'io dissi: È 
né sopra l'agili navi salisti, pi 
né ai valli di Troia giungesti. : 
È GERIONE È 
Ad occidente della Spagna, oltre Cadice, presso le foci 
: del Guadalquivir, sorgeva un'isoletta dove il tritorpore pa- 
stor Gerione pascolava una mandra di bovi rossi. Ercole do- 
veva, per comando di Euristeo, impadronirsi della mandra. 
c Ma, giunto alla spiaggia, non sapeva come traversar l’onde 
be per andare all'isola, Pregò allora il Sole che gli prestasse S 


la coppa d'oro nella quale egli soleva imbarcarsi al tramonto, 
per traversare durante la notte l'oceano antipodo, e ritrovarsi 
la mattina dopo ad Oriente, Compiuta l'impresa, restitut' la 
coppa. Nel ritorno, affrontò poi altre avventure, fra cui, 
quella coi Centauri, quando fu ospite di Folo. 


ui 
IL COMMIATO DI ERCOLE E D'ELIO 
HI, d'Iperione figliuolo, salî nella coppa 
d'oro, che giunger, solcando l'Ocdano, potesse È 
della notte negli aditi Cupi di tànebre Bacre, 


vicino alla madre, alla sposa fed . Pa SERRE ente 
Ril figlio di Giote posa fedele, ai figliuoli diletti. 


fra l'ombra dei lauri il Die’ nella selva rivolse, 


Stesicoro 
LITtTtTttI):)::::::::: 
LO SPECO DEL MOSTRO 

quasi di contro alla celebre Eritia, 


presso le fonti, radici perenni d’argento del fiume Martesso, 
entro un anfratto di rupe. 


ERCOLE OSPITE DI FOLO 


E preso un gran catino che tenea circa dieci boccali, 
quanto glie n’avea Folo ; 
recato e mesciuto, tanto egli ne bevve. 


RomaGNoLI, La poesia greca. 


IBICO 


snastenae n= LI 


d 
Dai lirici eolici ad Ibico, il mondo poetico non cambia 


troppo. Ciò che ammalia la fantasia di Saffo, ammalia Ibico. 
Simile nell’uno e nell'altra & il sentimento profondo. del Ti z 


nomeni naturali, simile la facoltà di trovare parole evocatrici 
d'immagini, e di stringerle in complessi armoniosi. Nell’uno 


e nell'altra avvampa l’ardore amoroso, e si esprime con ac- 
= centi incisivi profondi. 

Pure fra le due arti è sensibile divergenza. Il medesimo 
seme, gittato in terre diverse, in Lesbo e nella pingue Cala- 
bria, lia prodotto, lî arbusti agili, che disegnano sul cielo 
diafano sottilissimi ricami di frondi, qui fusti arborei pode- * 
rosi, carichi di fogliame opulento. Lî, la ritmica varia, ir- 
requieta, come le cento isole che costellano Egeo; qui gli 
uniformi logaedi, allineati solenni come i tronchi nella Sila 
profonda. î 

Viè in Ibico un che di piti opulento e maturo. La prima- 
vera Îirica d'Ellade è METEO oo 


biamo nel fatto che Ibico accoglie di nuovo, nelle recenti 4 
forme; l’antico mito. w 
Ibico fu contemporaneo di Anacreonte, e visse intorno al 


530 nella corte di Policrate. a 


PRIMAVERA 


A primavera fioriscono 
i meli cidonî bagnati 
dalle correnti dei fiumi, 

dov'è de le Vergini 

l’intatto giardino; 

6 i fior de Ja vite, cresciuti 
all'ombra dei tralci e dei pampini 
son tutti un rigoglio, i 
Ma dì nessuna Stagione 

mi dorme nel senò l’amore, 


"n 


Ibico 
__ —-Ùfk 
Simile a Bora di Tracia 
che infiammasi sotto la folgore, 
scagliato da Cipri, con arida furia, 
cinto di tenebre, audace possente, 
dòmina, sin da fanciullo, 
l’animo mio. 


AMORE DI VECCHIO 


Amor da le pàlpebre azzurre, con occhi 

lascivi di nuovo guardandomi, 

ne l'ampîe reti 

mi spinge di Oipride. 

Io tremo, vedendolo giungere, 

come corsiere che vincere un tempo solea nelle gare, 
ed or, fatto vecchio, aggiogato, 

mal volentieri s'avvia col carro veloce all’agone. 


L'ALBA 
idonei 


Quando l’insonne fulgente mattino desta gli usignoli. 


LA NOTTE 


limi 
Ardendo come nella notte grande le stelle tutte di fiamma, 


AD UN FANCIULLO 


Oh de le Càriti glauche rampollo, 

oh amor delle Muse chiomate, 

Eurfalo, te Oipride e Peito dal ciglio, soave 
crescevan fra cespi di rosa. 


SIMONIDE 
(556-468) 


A 
i 
] Ceo. Andò ad Atene, alla corte d’Ipparco, poi 
in Aia poi di nuovo in Atene, ;poi in Sicilia, Fu, si 
direbbe ora, un poeta mondano. Per giudicare della sua mo- “ 
ralità, e vedere quanto gli convenga l'epiteto. d Voltaire 
greco, onde lo designò Lessing, bisognerebbe conoscere un 
po' meglio l’opera sua. I frammenti che ce ne rimang 
È sono incantevoli piti che altro per la freschezza. e la incom 
. parabile facilità dello stile; e confermano il giudizio degli. 
ì antichi, che lodarono soprattutto la sua virtu pittorica ell 
E potere di commozione. Fu zio di Bacchilide, 


la fortuna, la morte fu bella, 
altare è la fossa, ricordo 

le querele, ed elogio il compianto. 
N E questo epitafio, né ruggine 
potrà concellare, né il tempo che tutto distrugge. 
Questa cinta di prodi, la gloria 
accolse, e l'alberga, de l'Ellade. > 
3 Ne fa fede Leonida, il re 
di Sparta, che fregio solenne, 
che vanto perenne lasciò di valore. 


i I CADUTI A TERMOPILE 
3 Dei caduti a ‘l'ermòpile è insigne 
3 


1 GIORNI ALCIONII 
Come: allorché nel tempo d’ 
quattordici giorni, 


ed i mortali la chiamano Stagion sedatrice dei vènti, 


e sacra nutrice del pinto alcione. 


Inverno, Giove molcisce 


CANE E CERVO 


15) come segugio nel florido piano di Dòtio 
destoso d'infliggere morte } 


OHdUO A OLNVO "II 


a cerva cornigera, vola: 
el tramite e a questo 


essa a IU È 
iyvolge con l'agile capo. 


il collo r 
MUTABILITÀ DELLE SORTI UMANE 
Non dire, tu, nato alla morte, che cosa domani avverrà: 
né se un uom vedi felice, sin quando felice sarà: 
ché tanto veloce non muta di posto 
la mosca leggera. 
IL CANTO D'ORFEO 
Né surse allora spiro di vento che foglia scotesse, 
né la melode più dolce del miele tenesse 
dal varcare le orecchie degli uomini. 
Pra 
Innumeri sopra il suo capo 
volavano augelli: diritti da l'acque azzurrine 
al canto soave balzavano i pesci. 


LA MUSA 


Perché non attinge la Musa, con misero cuor, quello solo 
che trova a sé innanzi; ma tutto si lancia per mietere. Freno 
a me non ponete, or che il flauto soave dai tòni molteplici 
ha dato principio dolcissimo ai canti. 
TUTTO PERISCE 

A proposito di un epigramma funerario di Cleòbulo Lindio,! 
Chi darà lode; se il senno lo assiste, a Cledbulo Lindio, 
che ai fiumi perenni, che ai fiori 
di primavera, alla vampa del sole e de l'auréa luna 
e ai gorghi del mar contrappose 
virtù di marmorea colonna? 


mr 

Simonide ‘ 
| 

| 

| 

. 

| 

| 


1 Era il seguente, inciso sul plinto d'una statua di fanciulla scol- 


pita nel bronzo: 
Sono fanciulla di bronzo, che stò sula tomba di Midia. 
_ Sinché l'aoqua fluisca, fioriscano gli alberi (Freno 
brillfn, dal mar sorgendo, fl sole e/la fulgida luna, v 
sinché seorrano { fiumi, rimormori il mare alla spiaggia, = 
fo, sopra questa tomba di Tagrio molle restando, 
a obi passa dirò cho questo èsepoloro di Midia, è 
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Mutte, di fronte al Nume, son nulla le cose: una pietra 
anche mani mortali la possono frangere: è quella 
sentenza da stolto. 


YIRTU ABITÀ LE VETTE 


Narra la Fama x 

che la Virti dimori su rupi inaccesse, da | 
e ch'ora abbia in tutela soltanto quel ripido loco, La 
e che giammai non sia yisibile ad occhio mortale, 
tranne se nobil sudore 

non morda ad alcuno, non pènetri il CuOro, 

si ch'ei di prodezza 

raggiunga la cima, 


DANAB 


Da Giove, sceso a lei in forma di pioggia, aveva concepito Perseo, 
Il padre Acrisio l'aveva rinchiusa cot figliuoletto in un'arca, e 
l'aveva gittata in mare. 


Quando ne l’arca dedàlea rapivala il soffio dei venti 
6 il mare ondeggiante, 

in preda al terrore, con umide gote, 

raccolte le braccia materne su Pèrseo, disse: 

“ Figliuolo, che pena m’ambascial E tu dormil 
Inconscio fanciullo, tu dormi 

nel duro navile dai chiovi di bronzo. 

Non raggio ha Ja notte, s'addensa la tènebra azzurra; 
ma il flutto che Sovra le chiome tue folte trapassa, 

non senti, né l’urto dei venti; : 


© posa fra lini di Porpora il dolce tuo viso, 
Se ciò ch'ò tremendo, 

tremendo anche fosse per te, 
l'orecchio ai miei fiochi lam 


Deh!, dormi, fanciullo! Deh 
6 dorma l'o 


E tu, Gi 


» porgeresti z 
enti. = 


h il pelago dorma, 


BACCHILIDE 
(505-450) 


« Bacchilide è convenzionale nella forma delle sue poesie, 
to nell'espressione dei sentimenti. Invano sì chiederebbe 
a filosofia della sua vita. Le lodi che egli fal della 
virti sono convenzionali, la eco, senza dubbio, della poesia 
gnomica della Grecia primitiva; i suoi numi fanno la loro 
parte convenzionalmente, senza dubbî né commenti. I suoi me- 
riti sono piuttosto d’arte che d'invenzione. Ha lucidità, gra- 
zia, pittoresco, agevole dominio dei ritmi. È un artista in 


versi piuttosto che un genio originale.» ‘ 
iudizio del Kenyon, il primo editore (1897) delle 
rie nei papiri egiziani, rimane sempre 
chilide è un puro artista. È, innanzi tutto, una =s 
Le scene di Vita reale, che poco a SI 


ristret 
quale fu 1l 


giustissimo. Bac 
mirabile rètina di pittore. 
interessavano Pindaro, ecci 
sia. Ecco Delfi con le strade formicol 
are rigurgitanti di vittime, i fitti tripodi d'oro sfavillanti 

sul verde cupo. del bosco sacro (Ode III): l'atleta Automede ” 
che fra innumerevoli spettatori mostra i 3 
superbi, ‘scagliando il disco, 
di sambuco dalle brune foglie, 
(VIII): l'Ateniese che balza, come proce 
(IX): gli spettatori che 
sidamo vincitore, ghirlan 


pe 
l'arte sua per cui dopo tanti secoli ancora li 
gere con diletto vero e non immaginario 
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voluto crederlo, sia RrE per QRalE lato, superiore a Pinda- 
‘ognato ad occhi aperti. 

IRAN fu nipote di Simonide, E l’uno e l’altro 
di Pindaro, E nelle loro opere rimangono trac 
bra — delle loro diatribe. I filologi le studi 
mente, per concludere ora che ci fu Inimicizia, ora che non. 
ci fu, Gran fasto della filologia, riattizzare 1 pettegolezzi 
professionali di venticinque secoli fa! 


rivali 
; 
1 
Ma, giacché ci siamo, non bisogna dimenticare che Pin. 
Si 


ce — o.sem. 
‘ano religiosa. 


daro, in un peana per Ceo, recentemente scoperto, diceva: — 
Di certo, sebbene uno scoglio 
abito, noto sono io 
per elleniche prove d'agoni: 
noto sono io per la Musa 
onde io pur mi fregio: 
i campî mi crescono il filtro 
Vitale di Bacco, che vince ogni ostacolo. 
Ù 


La «Musa di cui si fregia Ceo» non 
n° parafrasi per indicare Simonide e Bacch 
ostilità ci fu, non durò tutta Ta vita e 

avvenire nella nostra età più civile. 


Po] 


può essere che una 
ilide. E dunque, se 
d oltre, come suole 


TESEO 5 
cono a 
Re de la sacra Atene, dei magnifici 
lonî signore, ond'è che da la bronzea 


fauce la tromba un cantico di guerra 
fe risuonare? Ai limiti 


re? Od impeto 
nnanzi cacciansi 
belante greggia? va 


e a te certo non Mancano, 
0 di Creusa è Pandiòn figliolo, 7 


$i EGEO 
N araldo testg giunse, che l'istmj 
» Che l'istmia 
lunga via fe Pedone; 6/le incredibili 
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valido. A. morte 
sta narra d'un uom valido 


pose il ladrone Sinide, ; 
dei mortali il più forte, sc 

figliuolo del Litèo Gronide, ch'agita 

la terra; e il erudelissimo 

Scirone uccise, € l'omicida belva 

ne la crommiona selva; 
e fine pose ni ludi di Cercione; I 
e Procuste gittò, da quel gagliardo 

prostrato; il duro malleo. E, E 
Però con tema all’avvenire io guardo. 


ge 


coro 


Chi dice esser quest'uomo? è la sua patria? 

o il vestir? Giunse con un grande esercito, 

con guerreschi apparecchi, o inerme e solo, 

qual mercante randagio 

sopra straniero suolo, - È 

forte così, valente e temerario, 

che fiaccò di tali uomini 

l’immane possa? Un Dio certo. gli regge 

i passi, perché legge 

ai violenti ponga: ché difficile 

a chi ognor sì cimenta, è da sventura 

serbar sé stesso incolume. 

E il lungo tempo ogni evento matura. <Saei 
EGBO 7 n Nov 

Dice che due mortali l’accompagnano; 

soli; e la spada giù dai fulgenti omeri 

pende, e due giavellotti ha ne la mano 

lucidi, e sui crin' fammei a pa 

un vago elmo spartano; ana 

e il sen glì stringe una purpur “ad 

e una tessala clamide sì 

villosa, e roggia da la sua pupilla 

lemnia vampa scintilla; 


(hdi 
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che adolescente è appena, e d'Ares l’orrido 
gioco, e la guerra, e il bronzeo lo appaga 


fragore della mischia; 
e cerca Atene che del bello è vaga, 


TESEO E I GIOVANI 
Strofa I 


Di Creta l'onde solea una cerulea 
prora che guida il valoroso Tèseo 

e sette e sette fulgidi 

figli di Ionia; ché di Bora scende 
l’aura sul lino che da lungi splende, 
com'è voler de l’inclita 

egido-armata Atena. 

Il cuore di Minosse accende Cipride 
da l’amorosa benda; ei più non frena 
la destra, e carezzoso d'una vergine 
sfiora la gota candida. 

Ma invocò Peribba 
di Pandione il nipote 
lorica. Esso vedea 

© gli mordeva il cuore insopportabile 
dolore. E sotto al ciglio 
{osco l’oechio rotando: “De l'altissimo 
Giove — proruppe — o figlio, 

di Giustizia Je redini 

da le tue mani empio de 
Eroe, pon freno a le rap 


Antistrofa I 


Quel che dei Numi il fato ineluttabile 
decise, ove declina di 


i Giustizia 
la lance, arrivi; 


ed eceoci 
pronti a eubir Ja destinata pena, 


1 da la bronzea 


Sire toglie, 
aci voglie, 


1 Tosco, 


ru  "eopre—— 
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Ma tu la brama jingiuriosa frena. 


Oné, se la venerabile 
figliuola di Fenice 
dal caro nome; generò nel talamo 

di Giove te sopra l'idèa pendice, 

to, fra i mortali esimio: al Dio del pelago 

de l’opulento Pitteo 

donò me la figliuola; 

eun velo d’oro a lei diér le Nereidi 

dal crine di viola. 

Frena perciò l’ingiuria, di lagrime 

feconda, 0 Onossio duce; 

ché più de l'alba non vorrei l’amabile 

mirare ambrosia luce, 

se alcuna de le vergini 

tu violassi. Prima esperienza 

farem del braccio. E un Dio darà sentenza ». 


Epodo I Z 


L'eroe, possente vibrator di lancia, 
disse. Stupfano i tracotanti fieri 
sensi i nocchieri. 

Ma il cor di bile s'infoscava al genero felt 
d'Hlio. Novelle frodi È 
egli ordiva, e: “ Possente 

Signore Giove — supplicava — m/odi. ie 3 
Se la Fenicia femmina Cla 
da le candide braccia, veramente 

a te mi die'; per prova manifesta —— 
dal cielo ora la presta È, 
folgore lancia dalle fiammee 
D se te Etra di Trez , co 
ti glorî, al Nume ch: 


- 


G * 
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Or or vedrai se il Uronio 
che a l'universo impera 
e il tuon governa, ode la mia preghiera 


Strofa IT 


L'’ardita prece udia Giove; e concedere 

un altissimo onore, a ognun visibile, - 
volle al diletto figlio. — A 

E folgorò. — Gioir s'intese l’alma, 

a tal prodigio, e l'una e l’altra palma 74 
al firmamento lucido A 
l'eroe guerriero tese, 

e disse: “Ben tu puoi vedere, Tèseo, 

se di Giove questo è favor palese. "i 
Or tu fra il cupo romorio del pelago | 
lànciati; ché a te gloria I 
vorrà non peritura < 
Possidéne, il padre tuo, concedere ao. 

sovra la terra folta di verzura.,, 

Così Minosse favellò; né al giovane 

sa l’ardir veniva meno. 

: Balzò sui bordi, gii lanciossi, e l’umida : vg 
Î foresta apriagli il seno. RIN 
Lieto Minòs die ordine ° to 
che seguisse col vento il suo cammino j Sw 
la nave adorna. E volle altro il destino. ur 


2 Antistrofa II : ì 


ì | Veloce andava il legno, ché di Borea 


Spingeanlo i soffi a tergo; ma tremavano È 
tutti, poi che ne] pelago È 
fu balzato l'eroe, d'Atene i figli. 
; Scendea pei visi bianchi come gigli 
sd il pianto: ed attendevano 
il fato. — Mai delfini i 
abitanti del mar, veloci Tègeo 


al padre ippio guidiro; 


tali 


- 


e de’ marini 


TESEO IN FONDO AL MARE 


» 
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Dei ne le stanze entrò: dove di Nèreo 
mirando le vaghissime 

figliuole, sbigobtiva: o 

ché le Jor membra d'un balenio fulgono 
quasi di fiamma viva, 

ed intorno a le lor chiome svolazzano 
bende corrusche d'oro, z 
e i piedi snelli a gaia danza girano. — 
E vide accanto a loro 

la Diva da le glauche 

luci, diletta al padre, la divina Si 
Anfitrite; che lui di porporina 


Epodo II 

veste cingeva; e sovra i fitti riccioli 
un vaghissimo serto gli compose 

cupo di rose, 

che diede a lei, nuzial dono, Oipride 

da l’amoroso inganno. — 

A l’opre de’ Celesti 

Mai negan fede gli uomini che sanno. 
Appart presso l’agile 

nave. Oh di Creta sir, come ti festi 
quando dai gorghi usci coi membri asciutti, 

fra lo stupor di tuttil 

D'Anfitrite su lui brillano i doni: 

le donzellette dai vezzosi troni 

alto clamore levano 

di gioia repentina, 

e n’echeggiava tutta la marina. - v 
I giovanetti innalzan con le amabili — ss 
voci il Peana: “Il tuo pensiero inclina. dt 
ai cori Cei benevolo, = 
o Signore di Delo, aatrt ct i 
e i tuoi favori a noî versa dal cielo ,. 


PINDARO 


Di Pindaro (518-446) ci rimangono quattro libri di odi, 
quasi tutte cpinicie, ossia scritte per vittorie riportate negli 
agoni. Piccola parte della sua grande opera, che comprende. 
va inni, peani, canzoni a ballo, carmi conviviali, lamenta- 
zioni funebri, ditirambi: composizioni tutte che, a giudicare 
dai frammenti, non erano inferiori per bellezza agli epinici. 

Pindaro è una mente profonda. La sua poesia non vuol 
essere fiamma fatua che lambe la superficie delle cose: essa 
cerca alimento nelle radici profonde. Il mirabile effimero 
spettacolo della vita universa colpisce con intensità prodigiosa 
i sensi del poeta. Ma questi non rimane pago alla sola 
Visione, Cerca le cause ‘essenziali, e si foggia un sistema 
che ancora oggi possiamo ricostruire dai frammenti spora- 
dici dell'opera mutilata. 

I Numi e gli uomini non hanno origine diversa. Una sola 
P è la stirpe degli uni e degli altri. Ma quelli ebbero vita pe- 
È renne, questi effimera. Nei tempi eroici, i Numi scendevano 
sulla terra, gli uomini salivano in Cielo. Il prodigio era în 
ogni parte, sulla umanità non pesavano le ferree ‘leggi che 
ora l’aduggiano. 

Poi, gli uomini si macchiarono di molte colpe: i Numi tol- 
sero esilio, © non discesero più sulla terra, se non rarameate, 
E. Cominciò la dolorosa Storia degli uomini, coi suoi ricorsi in- 


finiti di gioie e di lutti, di grandezze e di miserie, di viltà 
e d’eroismi. ì 5 


la sorte dell'uomo non è co) 

nelusa sulla terra, 
la morte, egli entrerà, con Vicende nuove di Baudî e di Ri 
du Vi perenne di ne solo dopo un certo numero 
Tai i la ogni peccato, Biungerà all’eterno 
4 ta lr Ai pace di giustizia di bellezza. I modi 


I i ana erano i 1 ii 
Misterî, Pindaro fu iniziato al Mata e LES 
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Pindaro, questa la ma- 


È i bstrato filosofico di 
questo inabile della sua poesia. Quando vi cade la scin- 
ispirazione, tutti gli elementi riboliono entro lo 
] poeta, erompono con furia di lava incandescente, 
forme delle sue odi. 


ire nelle mirabili 

travaglio e è stato così grande, la combinazione 
si i dei varî elementi così perfetta, che il me- 
Questa fusione è sembrata 


ec Rn 
tallo sembra uno € indivisibile. ‘ ì 
spesso confusione, questa compattezza, durezza, i cangevoli 

nito metallo, causale policromia. Ma la colpa 


riflessi del bru 


era di chi vedeva male. i ; 
Lo stile di Pindaro è arduo, Non è la placida riviera di 


Simonide, e nemmeno l’impetuoso torrente a cui lo paragona 
Orazio. Fluidità di stile è, troppo spesso; abbandonarsi un po” 
alle parole, ai loro pit agevoli e musicali aggruppamenti, che 
facilmente  seducono l'orecchio del. poeta, € lo' trascinano. 
Pindaro dòmina sempre duramente la materia, Le parole 
sono sue schiave, devono piegarsi a foggiare interamente i 
suoi fantasmi. Qualche asprezza è inevitabile, ma' compensata 
ad usura dalla prodigiosa efficacia. Non so quale altro poeta 
di quale altra lingua renda ugualmente l'immagine di uno, 
scultore che a gran colpi di scalpello sgusci le statue dal 
blocco di marmo. I Greci giudicarono, quello stile sublim 
L’ode per Diagora di Rodi fu scolpita in caratteri d’oro sul 
frontone del tempio d’Atena Lindia. x 

E in questo stile prodigioso Pindaro plasmò il mito la sto- 
ria la filosofia il mistero. Descrisse fondo all'universo. 
uno dei pit alti genî dell'umanità. 


ODE OLIMPIA VII 


PER DIÀGORA DA RODI; VINCITORE NEL PUGILATO 


Il Sole amò Rodi, e n’ebbe sette figliuoli; e il primo. 
d’essi generò a sua volta tre fanciulli, Ialiso, Camiro, € 
Lindo, che divisero in tre parti la terra, € fondarono tre rot-. 
da loro, e furono poi sempre le tre 


o i Numi si divisero la terra. Ma 


alla divisione non si trovò presente il Sole, dio della luce; 
e cosî rimase privo della sua parte. Ne mosse lagno al re dei 

, iové; rò disposto a ripeter la, ‘prova, 
Ma il Sole, figgendo la pupilla in fondo all'Oceano, vide che. 
dai salmastri abissi marini si levava lentamente una terra > 
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; vir edi greggi. Chiese quella: e Lachesi, dea 
no DE Giove, glie Ja concesse, L isola 
sbocciò dalle acque come un fiore. E subito webbe dimora 
una Ninfa marina, Rodi, la Rosa, figlia! del mare e del Sole 
Ond'ebbe poi nome la terra, che fu sempre ricca di fiori. 
L'Olimpo si arricchiva intanto d una. nuova divinità, Dal 
cranio di Giove, spaccato dalla scure di Efesto, balzava Ate 
na, E il Sole, sapendo che essa sarebbe stata protettrice 
delle arti e d'ogni opera d'ingegno, esortò i suoi figliuoli 
rodiesi ad innalzare essi primi un altare alla Diva. E i 
Rodiesi ubbidirono. Ma dimenticarono di portare il fuoco ; 
onde compierono sacrifizî, ma non poterono ardere vit- 
time. Ad ogni modo, il padre Giove fu sensibile a que- 
st'omaggio; e, addensata una nuvola gialla, fece piovere 
sull'isola oro a profusione. E per grazia d’Atena i Rodiesi 
eccelsero. nelle arti fra tutti gli uomini; e le loro vie si 
popolarono di statue simili in tutto alle creature semoventi. 
Cosî vivevano gl’indigeni di Rodi, i generati dalla Ninfa 
e dal Sole, quando la loro terra fu invasa da genti greche. 
Nell'Argolide, in Tirinto, regnava Tlepòlemo figliuolo di 
Ercole, e quindi discendente in linea retta da Giove, e 
d’Astidamia, figlia di Amintore, re dei Dolopi in Tessaglia. 
Un giorno, salito in ira, Tlepòlemo uccise con un colpo 
di mazza lo zio Licimnio. Si recò allora a consultare Po- 
racolo di Delfi, come potesse purgarsi dell'omicidio. E Apollo 
gli rispose che salpasse subito dalle spiagge di Lerna, @ 
si recasse al «pascolo cinto dal mare, dove tina volta il re 
dei Numi aveva inondata Ja città coi fiocchi di un'aurea geve». 
L'oracolo era ben chiaro: Rodi. E a Rodi mosse Amintore ; 
zione ell sciura foca a nazione arglva, E adl'egple 
l'isola sacrifizi solenni Î SEGUO Cono ia 
ICrAtiz € fare agonali, 
ip eidagle vedere come ciascuno di questi miti adom- 
., E il primo di essi è în verità sorprendente, Rodi 
pia h deve 
0 dla i En levamenio alenco onde cnr 
laimer? pi CCR A inore, e tutta 
ea fino al Carso. «Il tempo occorso alle 
quelle pile ‘ca ssare, coi loro avanzi, 
si conta più etri di Spessore, non 
decine e centinai di migliaia, ma per 
» Ed un altro lasso 


0 fu. necessa é 3 
della crosta planetaria Cet e le Forze isostatiche 


uell ifi era terziaria premess 
ere stratificate, ‘ingenti. pile calcaree, le snezzassero sie 
h 


/ 
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e le balzassero fuori dai gorghi del mare in 
ta sfera». 1 

cento ae di sorprende lo spirito intuitivo del mito nar- 
rato da Pindaro, nel quale è coscienza d'un fenomeno che 
er la sua lentezza dové necessariamente sfuggire alla. 0s- 
cervazione um certamente Ja presenza! di anima- 
jetti marini ne dar lidea che una volta 
Rodi fosse nel fondo del mare. E di qui la leggenda, Co- 
tempera del genio di Pindaro, è interes- 


munque, per la ; indarc ; 
sante osservare Come fra tanta varietà di miti, egli abbia 


scelto come punto centrale di tu 
tura di questa origine meravigliosa. Pi 
mirabili giuochi di forze elementari, 
gli era la visione di terre emergenti dal fondo degli abissi, 
attraverso glauche. penombre d’acque marine (cfr. pag. 179 
il mito di Delo). 

Dunque, dice Pindaro, 


sollevassero 


Rodi germoglia, sboccia a sommo 
del pelago. È dunque un fiore, E Rodi vuol dire la rosa. 
Questa immagine si libra ancora alla fantasia di Pindaro 
quando egli narra che il Sole, vista sorgere Rodi, la chiede 
a Giove. Dice infatti che i vertici ‘delle sue parole, caduti 
nella verità, ebbero compimento. I vertici delle parole sono 
dunque il sommo della pianta, il fiore col ricettacolo ed il 
seme. La verità è il terriccio. È utile osservare, perché ca- 
ratteristico della poesia pindarica, questo permanere della 
immagine nella fantasia, come riella retina permane, anche 
quando è scomparso, l'oggetto che la impressionava. 

Parallelo a questo, 0, meglio, ampliata forma di questo, 

è l’altro mito, anche ricordato da Pindaro, che fa Rodi figlia 
d'Afrédite e del Sole. Afrodite è simbolo del mare, (E l?isola 
emersa dal mare, fu poi resa feconda di biade e di greggi 
dal Sole, La serenità del cielo di Rodi era famosa fra gli 
antichi. Un proverbio greco diceva chè il Sole ci brillava 
tutti i giorni. Il mito, in origine fisico, fu poi umanizzato, 
Il Sole era un Dèmone, Rodi una Ninfa. E il Sole l’aveva 
non solo generata dall mare, ma fecondata, Del resto, qui 
come altrove, Pindaro, dicendo Rodi, intende insieme l'isola. 
e la Ninfa eponima, indissolubilmente (con inte dal mito, 

1 miti seguenti adombrano le sorti dei primi abitanti e 
del primo incivilimento di Rodi. Alla versione pindarica. 
che fa Elladi, figli del Sole, i primi isolani, è parallela l’al- 
tra, anche più comune, che fossero invece Telchini, figli 


1 Cost Giustree De Lorenzo, a proposito dell'analoga formazione 
di Capri, nel suo libro; La terra 0 l'uomo, pag. 293. "i = 


RomaanoLi. La porsta greca. Vea 
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i Posidone, La divergenza importa poco. Questi 
SR artefici, espertissimi lavoratori del ferro e 
del bronzo, e addirittura maghi. Appunto come gli Elfadi, 
ai quali, secondo le pane di SAI Atena concesse ec. 

e in ogni arte fra gli uomini. 

Cleichim «d Eliadi sono due nomi onde il mito serbò 
memoria dell'antica civiltà che ora diciamo minoica, e che 
ebbe certo fulgore, e forse tempra speciale in Rodi, uno dei 
ponti fra l'Asia e la Grecia, e, forse, al pari di Creta, cro- 
giuolo ove sì incontrarono ed amalgamarono clementi dispa- 
rati d’arte e di pensiero. Il fulgore artistico è simboleggiato 
dalla leggenda delle statue semoventi: la floridità industriale 
e commerciale dalla nevicata d'oro. 4 / 

Rimane da spiegare il particolare della dimenticanza del 
fuoco, Io credo alluda a un periodo artistico in cui non era 
ancora nota la fusione dei metalli, e si lavorava a sbalzo. A 
sbalzo sono infatti le meravigliose coppe d’oro, che tutti 
oramai conoscono, del periodo minoico; e tutte le loro com- 
messure aggiustate senza fusione. 

Ed eccoci alla migrazione dorica, a questa misteriosa 
Spinta di popoli del Settentrione, che a poco a poco spazza 
via dal suolo d'Ellade gli ‘antichi abitatori, e li costringe al ri- 
fugiarsi nelle isole, sulle coste dell'Asia Minore, nella Libia, 
La leggerida improntò di uno stampo quasi unico le varie mi- 
grazioni. Il capo della tribii si reca per una qualsiasi ragione 
a consultare l'oracolo: l'oracolo gli dice che abbandoni le 
terre avite e ne cerchi nuove, accennate in genere in qual- 
che misterioso enigma. Gosî, l'abbiamo visto, in questa ode 
pindarica, | 

Chiariti questi punti, l'ode, scritta ‘per il rodiese Dia- 
Bora, figlio di Damageto, e discendente dagli Amintoridi 
non offre difficoltà. Lo sprone dell'Asia è Ja penisola Cnidia, 
Guai OE da settentrione su Rodi. L'arte di Prometeo 

, previdenza, con ‘allusione alla etimologia del 


nome Prometeo, Sul Significato dell tespli 

care l'antica leg- 
enda di Tle lemo » strofe B) s Òò discut Ma a me 
E po [( ) si può discutere, 


o dice subito che messun Ja 
vedere quali fatti reci ni più Psv ei 
on l’avesse ucciso, non 
Scesa così alta la gloria 
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MZz<c<,»ì 


PER DIAGORA DA RODI 


Strofe A 
Came l’uomo che un calice d’oro, prezioso cimelio 
di quante ricchezze ei possiede, 
in cui la rugiada 
dei grappoli bulica, leva con prodiga mano, e lo dona 
jovinetto, libando da un tetto ad un tetto, 
e onora simposio e parente, 
ani lui fa, per le nozze concordi: 


al genero suo & 


o segnò d'invidia fra i gioy 


Antistrofe A 

cosi io, di mio spirito il frutto sonve stillando, 

gli eroi che in Olimpia ed in Pito 

vincevan le gare, 

col nettare vo' delle Muse propizî a me render. — Beato 

chi cinto è di nobile fama. La Grazia che infiora Ja vita, 
or questo ora quello protegge; ‘ 

con note sonvi di cétere, di flauti con vario sospiro. 


Epodo A 

Ed ora con flauti e con cétere, cantando Diàgora, io giunsi 

a Rodi, alla Ninfa marina, di Gipride figlia e del Sole; 

e l’uomo possente ed audace esalto, che presso VAlfeo, 

che presso la fonte Castalia, 

vincendo la pugile gara, di serto fu cinto; e suo padre 

ui Damìùgeto, caro a Giustizia, 
Hssi hanno dimora, con gli uomini d'Argo, vicino allo sprone 
dell'Asia infinita, nell'isola cui fanno tre rocche famosa, 
Strofe B 

20 Menan vanto ch'è Giove lor. ceppo paterno: ché sono 

gagliarda progenie d’Alcide: 
ad Astidamìa o 
loro ava, fu Amintore padre. — Ora jo, dai primi evi GRCTO 


a voi di Tlepdlemo voglio l'antica leggenda esplicare. Degli 
uomini attorno a le enti 


25 si appendono errori infiniti, né alcuno può 


I 
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Antistrofe B 

quali fatti maturin per l’uomo più prospera sorte, 
Un giorno in Tirinto il signore 

che venne a quest'isola, 

salito in farore, vibrò lo scettro di duro oleastro, 


80 @ uccise Licimnio, bastardo fratello d’Alemena, nel talamo 


nato di Midia: ché l'ira 
sconvolge anche ai savî la mente. E al Nume un ora 


colo chiese, 

Epodo B 
E il Dio chioma d'oro, dagli aditi fragranti del tempio, 
gl’impose 


salpare dai lidi di Lerna a un pascolo cinto dal mare, 
là dove il gran re dei Celesti un tempo la rocca innondava 
85 coi fiocchi d’un’auréa neve, 
il di che l'arte d’Efèsto, pel cozzo di bronzea soure, dal 
sommo cerebro del padre, 
Atena balzò fuor, cacciando un urlo acutissimo, immane, 
© tutta la terra ed il cielo un orrido brivido corse, 


Strofe C 


Il figliuol d'Iperione; il Dèmone datore di luce, 
40 pensando al futuro vantaggio, È 

ai figli diletti 

impose che primi alla Diva levassero un’ 


ch ara fulgente, 
è, offertivi sacri libami, 


molcessero fil padre e alla figlia che 
in guerre dilettasi, il cuore: 


ché agli uomini reca salute saper di Prombèteo l’arte. 


Antistrofe € 


6 Ma ‘una nube imprevista d’. 


e lungi dal giusto sentiero 
sviò le lor menti. 


Asceser l'Acropoli privi del me divi 
, germe divin de i 
e il'tempio sacraron senz’ oi 


oblio su loro si Bteso; 


1 mma; 

ardere vittime, Il padre, adden- 
Sando su loro una nuvola gialla, 
50. molto oro fo'piovere.1) ad essi la Diva che glauche hale ciglia 
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Epodo Cc 


vin ogni arte fra gli uomini ecceller con abili mani: 


o statue simili agli eggeri ch'àùn moto portavan le vie; — 
’effuse lor gloria: l'artefice Saggio; ben grandi 


f 
| 


ini raccontan che un di si 
divisero Giove e i Celesti la terra; 
ra i gorghi marini non era visibile Rodi, 


che ancora f & ò 
i negli abissi salmastri nascusta giaceva; 


ma l'isola gi 


Strofe D 
e che il Sole non c'era; 
Cost lo lasciarono, Senza 


g0 retaggio di terra, 
il Dèmone puro. Egli a Giove lo disse: e a ripeter la prova 


già quegli era pronto. Ma il Sole non volle. Dal fondo del ‘ 
mare; fra spume, vedeva, egli disse, Alli 
levarsi una terra ferace di biade, ridente di greggi. } 


e niun trasse per lui la sua sorte. 


Antistrofe D 
E Lachèsi dall'auréo velo pregò che le palme 
65 su alto leyasso, e giurasso 


di non violare 
dei Numi; ma insieme assentisse col 


il gran giuramento 
figlio 
di Crono, che l'isola, & luce ‘venuta, pererine retaggio suo = 
fosse. — Caduti nel vero, - 


10 l'isola dall’umido gorgo sbocciò. — ti 


quei voti fiorirono. 
Epodo D 


75 La terra paterna În tre p 
sì tenne; ed ancor dai l 


3 
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Strofe E 
A espiar la fatale sciagura, pel re dei Tirinti 
Tlepòlemo, un dolce compenso 
come uso è pei Numi, . ; Di; 
80 è qui stabilito: un corteo che fumiga d’ostie, eun giudizio 
d’agoni; i cui fiori tre volte Dilgora cinse alle chiome; e 
quattro nell’Istmo famoso; *, bg] 


e l'una su l'altra a Nemea, e sovra le rocce d’Atene, 

id 

: Antistrofe E = 
Bene pure il conobbero î bronzi che foggiansi in Argo, Bri 
e l'opre d'Arcadia e di Tebe, " 


85 le gare beote, 
Pellene ed Egina; qui vinse sei volte; né dicon diverso 
ti Megara e gl'incisi suoi marmi, — Su; Giove, Signore che 
reggi le balze del monte Atabirio, 4 
onora Ja legge dell'inno che onora chi vinse in Olimpia, % 
Epodo E 


© l’uom che ne 


I pugile gioco trovò la sua gloria. Concedi vee 
90 che grazie fra 


i suoi conterranei, che grazio fra gli ospiti \ 
ei trovi. 4 
Ché egli per vie gi i 


neammina nemiche a Superbia; e ben nota 


& stirpe comune celar non ti piaccia. Se fe- 
Ste in onor degli Eràlidi 
a città. Ma in un punto 
frenan le Furio del vento. 


si fanno, 


di feste sonora è pur ] 
D5 del temp 


0, per tramiti varî sì s 


* Pi 
ODE PITIA IT p 

. PER IERONE DI SIRACUSA 

RE A PITO COL CAVALLO FERENICO 


ViNciITO 


Questa ode n 


epinicio: agli agoni c'è un h 
dino pesato Ùi V. 80-81; e poi si Daria di tutl'altio; È 4 
solen ispi 
dia) di Tio ne € ispirata, per augurare la guari- 
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clie vivesse tuttora il Centauro Chi- 


+ dice Pindaro; i di ; 
Vote emidio benevolo agli uomini: egli era maestro an- 
rone, i medicina, © ira altri, educo Asclepio (Esculapio) 


che di 
(e 107 gAsdlepio: — Corònide, figlia di Flegias, signore di 
sria, press lude Bebfade, in Tessaglia, fu amata da 
Aron { epio. Ma prima che il pargoletto venis- 
s'innamorò d’Ische, figlio d’Elato, giunto dal- 
'in casa di suo padre; € gli si diede. Apolline sì 
in Pito. Ma miente sfugge ad Apollo; e man- 
vendette la sorella Artemide. Questa si recò 
e uccise la fanciulla, con morbo contagioso ful- 
le fu poi sterminata molta altra gente. 1 genitori la 
osero sul rogo; ma prima che il cadavere fosse distrutto, 
Apollo rapi dal morto alvo materno il bambino, e lo affidò & 
Chirone, che lo rendesse sperto nell'arte medica. E Asclepio 
divenne il più grande dei medici. Ma lina volta, lusingato dal 
lucro, resuscitò, un cadavere. Onde Giove, non tollerando che 
fossero violate le leggi di natura, inceneri col fulmine lui e 
il resuscitato : ammonimento agli uomini che si tengano nei 
limiti a loro segnati (v. 9-68). 
A questo punto, com effetto musicale bellissimo, Pindaro 
riprende il tèma iniziale. «Se fosse tuttora vivo Chirone, io lo 
pregherei di mandare a me © il figlio d'Apollo, Asclepio, 


o il figlio di Giove, Apolline stesso. 
gere a Siracusa recando a lerone Ta salute e 
Ferenico, gli sembrerei più luminoso d’un as 
Ad ogni modo, pregherò la madre Rea che ha il santuario 
in Tebe, vicino alla mia casa» (vi 69-87). 

Consolazioni a lerone. — Gli antichi dissero che i Numi 
concedono un bene vicino a due mali. 1 buoni badano solo al 
bene. lerone ha molte felicità : abbia pazienza, se la salute 
non l’assiste. Anche Pelco e Cadmo, che passano. per i più 
felici degli uomini, trascorsero la vita tra un fluttuare di beni 
è di mali. Sposarono due Dive: quello Tetide, questo Armo- 
nia: e furono ospitati in Olimpo. Ma Cadmo vide piombare 
in tragicissime sciagure tre delle sue figlie, Ino, Agavs, 
mele. Però quest'ultima fu amata da Oiove, — e ques 
come un risarcimento: Peleo vide morire Achille. La sorte 


dei mortali è variabile (v. 87-110). 

Se Pindaro avesse ricchezze, saprebbe usarle in modo da. 
rimanere famoso, Famosi rimangon gli uomini quando sono 
cantati da sommi: poeti; ma pochi son degni dei canti di som- 
mi poeti (v, 116-126). 


mineo, one 


x 
» 
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A IERONE DI SIRACUSA 
Strofe I 


Vorrei che di Filira il figlio, ; 
Chirone, sè può dal mio labbro tal pubblico y. 
vivesse, ei ch'è spento, il signore i 

possente, figliuolo di Crono: vorrei ; n 
che ancor negli anfratti del Pelio regnasse, Centauro silvestre 
dal cuore benigno ai mortali. Tale era; ed'un giorno educò 
‘Asclepio, benevolo fabbro di salda salute, . i 
eroe domatore di tutte Je specie dei morbi, 


Antistrofe I 


La figlia di Flegia l’equestre 


10 concetto lo aveva; ma prima che Ilizia sciogliesse il SUO 


oto levarsi, 


(eni 


ta 


grembo, 

fiaccata dagli aurei strali o 

d’Artèmide, scese nei regni dell’Ade, - ASS 
per opra d'Apollo: ché vano lo Sdegno non è dei figlivoli 
di Giove, Pure, essa Spregiarlo poté, per ambage dî mente; — 

5 © un talamo nuovo 2 lei piacque, né il padre lo seppe, | 

a lei, che con Febo chiomato già stretta d'amore, 

Epodo IT 


in grembo recava del. Ni 
Attender non Seppe il e 
di nozze, né il vario concento degl'inni d'Imane, 
cui godon Je vergini amiche 

levare, con molle blandizia, 
ma il cuore sy 

Poiché c'è fra 


ume purissimo un germe, si 
onvivio 


RI 


DS 


nel Vespero; 
emote: che a 


gli uomini certa stoltissima 
lè patrie 066, è all’estranio 


con irrita speme 8viando, 
Strofe 11 


Si grave sciagura punt 
l'audace Coròni dal Psplo leggindro, 


iò dietro cose ri molti pur segue, 
| Tazza, che schifa 
i rivolge bramoso lo Sguardo, 
sì dietro fantasime vane. 


RI 


Gr 


-D' 


Un ospito giunto 
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essa il talamo ascese. 

‘hio del Nume sfuggi. Soggiornava 

enta di vittime il Dio dagli ambigui réesponsi, 
tezza: gliel disse, ben fido ministro, il suo cuore 
menzogna nol tange, né inganno 

né uomo, né in detti, né in opere. 


d'Arcadia 
Né all'occ 
in Pito opul 
en’ebbe con 
che tutto conosce, e 
può tendergli Nume 


(=) 


3 


Antistrofe II 

E d'Ische, del figlio d'Elàto, 

saputo l'’adultero talamo © l’empia frode, mandò 
Artemide, ardente d'indomito 

furore, a Laceria: ché qui, su le ripe 

Bebiadi, aveva sua stanza la femmina, Or questa, sospinta 


nel male dal Dèmone infesto, fu spenta: © il suo morbo 
S'apprese 


o 
si 


40 a molti vicini, @ perirono. Cosi sopra un'alpe 


incende gran selva la fiamma sprizzata da un germe. > 


Epodo Il 
Ma poi che i parenti sul mucchio di legna‘ deposero 
la figlia, ed intorno guizzava 
la vampa rapace d' Efesto, ecco Apolline disse: 
45 £Non mai patirò che il mio germe 
soccomba pel misero destin de Ja madre ,. 


Parlò: d'un sol passo, li giunse: rapi dal morto alvo il 
fanciullo; 


gnore dischiuse le fiamme, — E 
lo addusse, 
che sperto il 
rendesse 

‘o tormento î mortali. 


e il rogo dinanzi al Si 
lo diede a Chirone, al magnesio Centauro, 


i morbi a sanare che ambasciano con vari 


Strofe III 


E quanti giungevano affitti < 
d’ingenite piaghe; 0 trafitti da lucido bronzo le membra, — 


o dall'avventar di macigni, 
o sfatti dall’alido estivo, 0 dal gelo, 


55 mandava discio) 


Iti dai varî travagli, di blandi scongiuri | i 


WR A LR ERI VP 


70 


‘Non chiedere, o cuore diletto, la vita perenne; 
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ani — -_ _____f di 


cingendo talun, beverato quell'altro di miti pozioni, 
o tutte fasciando di farmachi succhi le membra; 
ed altri rimisene in piedi con abili tagli, 


Antistrofe III 


Ma cade nei lacci di Luero 

finanche Saggezza; ma l’oro che in man luccicava, suase N 

Aselepio, con lauta mercede, i 

che surger facesse da morte un defunto. p 

Fra entrambi scagliando una folgore, il soffio dal seno 
il Cronide 

gli tolse; e l'ardente saetta infisse su loro la morte, — 

Ai Superi brame discrete levare conviene, 

pensando il presente ed i limiti segnati ai mortali. 


Epodo II È 


ma esercita l’opra concessa. — 
Or dico, se il saggio Chirone tuttora abitasse 
lo speco, e i miei canti di miele 

in cuor gli versassero un filtro, saprei 
indurlo che un medico ai buoni Spedisse, 


* 


a sanarli dai 


morbi i 
cocenti, spedisse il figlinolo d'Apollo, o il figliolo di Giove. 


E il pelago ionio sopra agile naviglio Solcando, venuto i 
al fonte sarei d’Aretusa, in casa dell'ospite etnéo, 


Strofe IV si 


che regge, egli re, Siracusa, 
benigno pei suoi cittadini, 
amabile padre, Ché s'io 

giungessi recandogli un duplice dono, 
la cara salute, 
che ottenne F 


non invido ai buoni, agli estranti 


ed il canto ch'è luce pei serti di Pito, 
erènico un giorno, vincendo nei giuochi di 


Cirra, 


io credo che sopra 
a lui giungerei più 


gli abissi del mare profondi 
fulgente d'un astro del cielo, 
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IV 
gar 
1 vestibo 
a veneranda, 
Pane. — Se 
etti, o Ierone, 
i un bene due 


Antistrofe x 

Bene io pre voglio la Madre 
È presso © lo della mia casa le vergini a notte 

QU neri? 


invocano, De 


vw 
A 


bene tu intendi 

appreso hai tu ciò dagli antichi: 

mali partiscono i Superi agli 
uomini. 


insieme con 
il fiore dei d 


che presso al 
gli stolidi in pace soffrire; 


fi questo non sanno 
i; e in rilievo sol pongono il bene. 


90 
soffrono i buon 


mail 
Epodo IV 
Un fato di beatitudine te Segue. Tu sire, 
tu duce. Su te pose il guardo, 
se mai sovra alcun dei mortali; 
Ma incolume vita non ebbe 
né d'Eaco il figlio, né Gadmo divino; 
che pure sortirono, dicesi, fra gli uomini eccelsa fortuna. 
Ché quando sposarono, Un d'essi la diva occhiazzurra 
Armonia, 
la figlia di Nèreo saggissimo, udirono 
re le Muse dagli aurei serti) 


sublime Destino. 


=} 
ssi 


e Tètide l’altro, 
100 a Tebe e su l’Ida canta 


Strofe V. 
e i Numi ospitarono a mensa, 
e videro i regi, figliuoli di Grono; 
e n’ebbero doni; e per grazia 
di Giove, mutati gli antichi travagli, 

105 il cuore tornarono in pace. E poi, nuovo tempo trascorso, 
a Cadmo rapiron tre figlio, piombate in orrende sclagure, 
gran parte del viver beato — ma Giove nol letto 


amabile ascese di Sèmele dall’oméro bianco —: 
Antistrofe V 


e il figlio dell'altro, che in Ftia 
110 a luce diede imico Tetide, trafitto dagli archi in battaglia, 


lo spirto esnlato, sfacendosi 
sul rogo, alto l'ululo dei Dànai eccitò, — 


negli aurei troni, 


115 
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Se alcuno ricetta ne l’animo del vero la via, quando i Demoni — 
gli porgono un bene, lo gode. — Or qua, or là Spirano gli aliti 
dei venti precipiti. A lungo non dura fortuna 

per gli uomini, quando soverchia sovra essi S'abbatte, 


Epodo VW 


Sarò negli eventi modesti modesto: solenne . 
sarò nei solenni, onorando 

il Nume che il sen mi precinge con l’arte ch'io #0, 
Se un Dio mi largisse gran beni, 

trovare alta gloria saprei pel futuro. 

Le gesta del Licio Sarpèdone, le gesta di Nestore, eroî 
famosi fra gli uomini, note ci sono pei carmi sonori 
che artefici sommi composero. A lungo prodezza fiorisce. 
nei celebri canti; ma pochi di celebri canti son degni, 


ODE PITIA XII 


one 
A MIDA D'AGRIGENTO, VINCITORE COL FLAUTO A PITO 


Questa ode, composta per un vincitore nella gara auletica, 
occupa un posto singolare su le altre, dedicate quasi tutte ad 
esaltazione d'atleti. E si distingue anche per la forma n 
presenta tipo epodico, ma sì compone di quattro strofe ugual 


Come per gli atleti ricorreva a miti eroici, per un musico 
Pindaro ha scelto un 


onia, 
molte teste, e la dona agli uomini, che serva ad accompagnare | 
gli agoni, i 


Donde origina questo mito? Ai Greci la musica sembrava — È 
arte più d'ogni altra misteriosa e divina, Maghi, come Or- 
feo, erano i primi musici: magiche le arie che quelli avevano 
composte, E si tramandav: 


ARiSEa ano, distinte ciascuna dai un nome, 
qeionie In generazione, come cose sacre; e veniva pu- 

nito chi le alterasse, i PS e 
.Tra queste ce ne dové 
(vonog moldas xtpa)av) ; 
della melodia, tèma; 


essere una detta aria dai molti capi — 
© capo avrà voluto dire principio 
© quest'aria sarà stata appunto caratte» 
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allora non consueta, dei tèmi. Oscu- 


er la molteplicità, 
o deliberatamente repudiato il vero senso, si intese 

cato proprio, € si inventò questo mito. Bel- 
tie un musicista moderno potrebbe toglierne 
per una composizione sinfonica. 
osito di Mida e di questa sua vittoria, gli antichi nar- 
neddoto. Appena Mida ebbe incominciato a suo- 
uetta del flauto (aulòs: noi traduciamo flauto, 
strumento a linguetta) si ruppe. Ma il 
ede per intesa. Seguitò a suonare il 
flauto come fosse un sufolo, € ciò nondimeno seppe deliziare 
gli ascoltatori, ed ebbe la palma. La corda unica di Paga- 
nini. Gli uomini son sempre gli stessi fanciulli cicaloni. 

Evidente, mi sembra, € strana, è qui una duplice conce- 
zione pindarica del mito di Medusa. Le Forcidi sono in ori- 
gine concepite come ino dei tanti mostri tricorpori (Gerione, 
Cerbero, ecc.) della mitologia greca; che per giunta aveva 
un occhio solo per tre teste; onde, recisa quella che lo pos- 
sedeva, il mostro rimane acciecato (v,, 12). Tre corpi in uno, 
serpenti per capelli, un occhio per tre teste: nom sono ele- 
menti da formare una bellezza. E nondimeno Pindaro parla 
della bellezza di Medusa: certo avendo in mente le più 
recenti rappresentazioni artistiche di Medusa, che univano al- 
V’orrore della chioma anguiforme, la bellezza d'un volto vir- 
gineo. | 

La città invocata in principio è Agrigento: Agrigento 
ferace di greggi, nel verso 2-3, è il fiume omonimo, che scorre 
presso la città. Di Perseo. € della gioviale pioggia d’oro 
che gli die’ vita, tutti sanno. Meno noto è il mito di Polidete 
re dei Serifi che, impadronitosi della madre di lui Danae, la 
costringeva a nozze ingrate. Perseo, recisa la testa di Me- 
dusa, inforcò Pegaso, volò sull’isola, ©, mostrando la testa 
ferale, impietrò il re € tutti gl’ isolani. Il mito fu larga- 
mente sfruttato dagli scrittori di commedie € di drammi sa- 


tireschi, 


rat0s!, magra 
i nel signifi 
e tale © 


rarono un al 
nare, la ling 
ma in realtà era uno 
virtuoso non se ne di 


A MIDA; AULETÀ 


Strofe I 
Pe invoco, città di Peredfone; città la più bella fra quante 
albergo son d'uomini, 0 amica del fasto, che presso Agrigento 
ferace di greggi, ti Jovi su olivo turrito; © Signora, 
gradisci benevola, e teco si accordino gli uomini € i Numi, 
5 da Mida le foglie del serto di Pito gradisci, e lui stesso, 


10 


30 
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che vinse gli Hllèni nell'arte cui Pallade 
un giorno rinvenne, intrecciando ® 
la nenia feral de le Gòrgoni. 


Strofe IT 


La nenia che giri dalle vergini cervici di serpi tutte orride 
stillare con misero spasimo udiva Persèo, quando l'una 
Spengea delle suore trigemine; e il capo fatale, dei Sèrifi 2 
all'isola addusse. Le Fòrcidi cost nella tenebra immerse; <— 

così di Medusa bellissima Ja testa rapi; di Polfdete J 
all’epula pose funerco fine; 

e sciolse sua madre dal giogo 
perenne, e dal talamo ingrato, 


Strofe 111 


Il figlio di Dànae, cui padre, si narra, fu l’oro piovuto 
dall'ètere. Or Pallade, quando l'eroe prediletto ebbe salvo 

da questo travaglio, sul flauto compose un multisono canto 
volendo il lungo ululo lugubre dal fitto guizzar delle fauci 
Sprizzante, imitare. La Dea compose quell'aria, e ne fece — 
presente ai mortali, la ‘disse canzone È 
dai capi molteplici: e fosse «Li 
compagna ‘all’agon popoloso. al 


Strofe IV 


Sgorga essa, dei balli compagna fedel, fr: 
di rame, e la canna che cre 
vicino a Ja bella contrada 
Se prospera sorte è tra 


a Ja teniie lamina < 
sce nei prati cui bagna il Cefiso, i 
d'Orcòmeno, sacra a le Càriti — È 
Bli uomini, da pena non mai si 


scompagna, 
Ma fine alla pena, oggi stesso può un Nume segnare, 

evita 
la sorte, Ma un i 


giorno verrà che, imprevisto 
un bene ti niega, 


Atteso, t'accorda, 


colpendoti, 
e l'altro, in 
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DAI FRAMMENTI 


L'ORIGINE DEL DITIRAMBO 


mento scoperto di recente, e pubblicato nell'ultimo 
i d’Ossirinco, Apparteneva a un ditirambo: € 
rsi (che già possedevamo), vi si parla del di- ; 
tirambo arcaico, che era senza misura né ritmo preciso, dal 
otersi tirare qua € là, come una gomena, ed era recitato dai 4 


Dori con cattiva scilinguata pronuncia. 


E un fram 
volume di papir 
nei primi tre Ve 


Strofe I 
AI par d'una fune di vimini 
un di strascicavasi il canto 
dei ditirambi; ed impuro 
uscia l’esse dai dorici labbri. 
Dei templi le porte or s'abba 
ad essi dinanzi; ché sanno 
qual festa per Bromio, 
sin presso allo scettro 
di Giove; gli Uranî 
festeggiano dentro la reggia. — 
Echeggiano prima 
i rombi dei timpani presso Cibele, 
e crepitan cròtali; e fiaccole 
sottesse le rame 
rossastre dei pini; @ profondi 
di Naiadi gemiti 
si levano, e smanie, e alalà: 
addietro le teste sì scagliano. 
Il folgore guizza possente, con iu 
di fuoco; e la lancia d'Enfalo; 


e di Pallade l’ègida invitta 
risuona pel sibilo d’innumeri serpi. 


Antistrofe I‘ 

Si lancia precipite Artemide 

soletta, che aggioga, ne l’orgie 
» 


ttono 


alito 7 


nà LA POESIA GRECA » 


sacre di Bacco, la stirpe 
dei leoni selvaggia. E Diòniso 
le Mènadi affascina, le torme di belve, — 
Ma ora, di sagge sentenze 
araldo prescelto 
la Musa per l’Ellade me suscitò, 
à che invochi fortuna su Tebe, 
x di cocchi signora. — 
Un giorno qui Cadmo, racconta la Fama, 
Ottenne consorte Armonia, 
: mercò dell’eccelso 
consiglio; e die’ vita 
ad una progenie 
preclara fra gli uomini, 


d 

i 

‘ 

i FANCIULLE CHE SI ACCINGONO A CANTARE 
E DANZARE UN PARTENIO 


Antistrofe 1 


r 

Ì Presto, succintami il peplo, 
e un fulgido ramo: d'alloro 

i nelle mie tenere mani 

A recando, la casa d' Edlade 


famosa, nell'inno 

dirò, del tuo figlio Pagonda. 

Epodo I 
. Florida il capo vir 
4 di serti, cantando 
; 


al suono dei flauti di loto, 
emulerò coi miei carmi 


: delle Sirene l'incanto, 


‘gineo 


1 Strofe IT 


i Quello che j rapidi spiri 
accheta di Zefiro, 6 quando 
i 


sotto la possa del nembo 


i 


MEDUSA 
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precipita Borea tutto orrido, 
e tutta sconvolge 

tI wr 
la furia del mare precipite. — 


VR CERTI SOO)) 


Strofe III 


Molte trascorse venture 

potrei ricordare, e leggiadre 

farle di belle parole. 

Ma questo sa Giove possente. Me 
Virginei pensieri 

io debbo nutrire ed esprimerli. 


LE FESTE DIONISIACHE PRIMAVERILI IN ATENE 


Olimpî, lo sguardo volgete al mio coro, 

e l'inclito vostro favore largitemi, o Numi, 
che della città popolosa, 

d’'Atene la sacra nel cuore, 

tra fumi di vittime 

movete per l’agora celebre adorna, 

Gradite la mèsse di mammole 

che strette in ghirlande vi dà Primayera; 
e a me rivolgete lo sguardo, 

che giungo, fulgente 

d'un raggio del Nume; 

a dire, secondo nei cantici, 

il Dio cinto d’ellera, 

cui gli uomini chiamano Bromio. +& 
Io venni a cantar la progenie 

di padri, di madri cadmee: 

ché celebra il Nume le feste, 

quando, schiudendosi il talamo 

dell’Ore dai pepli di porpora, 

la primavera fragrante 

schiude i nettarei calici. 

Allora si lanciano fiori, allor su l'ambrosia terra 


RomagNOLI, La poesta greca, 12 


di mammole amabili petali. 
e rose alle chiome. 


s'intrecciano, ne 
co levando tra i flauti, 


Cantate, la vo: 
o cori, cantate 
Semble velata di serti. 

UNA ECLISSI DI SOLE 
Strofe I 


Luce del sol, genitrice e. 
dî nostre pupille, che investighi il tutto, 


che mai disegnasti ? 
Nel giorno tu il sommo degli astri 


rapisti, e malcerta 

rendesti l’aligera 

sua possa, e le vie di scienza. 

Su tramite oscuro, diverso 

dal prisco ti lanci ? ” 

Per Giove, ti prego, sospingi i corsieri 
sovresso un sentiero che amb 

per Tebe non_rechi. 


Antistrofe 1 


Se un eegno tu adduci di guerra, 

ge scempio di me 

se impeto immane 

di neve, sè strage o sommossa, 

0 gelo,che stringa Ja terra, 

0 alido molle 

Da furia di pioggia, se tu sommergenilo 
a terra, creare vuoi d'uomini 

novella progenie, 


Epodo I 


ni io Diangerò la sciagura 
e insie i 
sieme con altri me colga. 
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IL MIRACOLO DI DELO 
Strofe 


Salute, rampollo allignato 

per opra dei Numi, 

carissimo ai figli 

di Latona dai morbidi riccioli, 

o immobil prodigio dell’ampia terra, 

cui gli uomini chiamano Delo, 

e i Numi d'Olimpo 

astro lontano raggiante della ceruléa terra. 


Antistrofe 
Errava da prima, rapita 
dai flutti, dal cozzo dei venti molteplici; 
ma quando la figlia di Coo 
nell'ultime doglie furente vi giunse, 
quattro colonne diritte x 
dalle radici terrestri 
sursero, sopra adamantini plinti, 
e sui capitelli la roccia sostennero. 
E quivi, sgravata, 
mirò la beata sua prole. 


IL REGNO ULTRAMONDANO DELLA 


Quando è qui notte, laggil 
scintilla per essi la vampa del sole. 
E nel pomerio 

prati di rose purpuree; 

con aurei pomi fittissimi, 

ed ombre d’incensi. 

E questi con ginnici ludi, 

con dadi e corsieri 

s'allegrano quelli, e con cetere: 

e il fior d’ogni bene ne 
fra loro è in rigoglio. 
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Amabil fragranza 
per tutta la terra, 


s'effonde 
gu l’are dei Numi 


dai mille 
commisti profumi; 
e sfolgora lungi la fiamma. 


IL REGNO DELLE TENEBRE 
D'onde l’illimite buio 
vomiscono i lividi fiumi 
della foschissima notte. 


]L POETA 


Al canto mi esalto, si come delfino 


marino, 

cui sopra la stesa 

del mare tranquillo 

dei flauti eccitava l’amabile squillo 


LA TRAGEDIA 


Tutti sanno che in Grecia le rappresentazioni drammatiche 
avevano luogo all'aperto, Si immagini, sul dorso declive d'un 
colle, scavato nella viva roccia, a semicerchio, un immenso 
anfiteatro, capace di contenere venti o trentamila persone, 
AI piano, lungo la corda che univa le due estremità del se- 
micerchio, una scena appena sollevata dal suolo. Sulla scena 
qualche semplice costruzione; e per isfondo, verdi pianure, 
montagne cerulee, il cielo luminoso, l'infinito ondeggiare del 
mare. ] personaggi giungevano e si muovevano in mezzo 
alla libera irradiazione del giorno; e il perpetuo tramutar 
della luce, gli stormi delle nuvole, i canti degli uccelli, in- 
tessevano una continua sinfonia d'intorno ai gesti, alle pa- 
role e ai canti degli attori. 

Ai piedi della scena, nello spazio semicircolare fra la scena 
stessa e la prima fila degli spettatori, d'intorno ad un'ara 
fumigante, si raccoglieva un certo numero d’attori che non 
prendevano molta parte all’azione, ma la commentavano, da- 
vano consigli ai protagonisti, e fra un cpisodio e l’altro. del 
dramma cantavano inni alle divinità, intrecciati di riflessioni 
morali, + 

Questi attori, per dir così, contemplanti, erano chiamati co- 
reuti, coro il loro complesso. Essi rappresentavano il popolo, 
che osserva e commenta le azioni dei principi e dei grandi, 
senza prendervi in genere troppa parte. Ma in realtà questo 
popolo della convenzione scenica, si saldava al popolo vero, 
che si accalcava sui gradini dell'anfiteatro: questi coreuti 
erano come un ponte che congiungeva il mondo della fa- 
vola col mondo della realtà. E l'urlo di terrore, il grido di _ 
trionfo, il riso sonoro che scoppiava dalle loro labbra di- 
nanzi agli avvenimenti che si svolgevano. sulla scena, si 
propagava poi come un enorme maroso, si su per i gradi 
del teatro, sino alla vetta coronata anch'essa di occhi fissi, 
di anime. intente. 

Dinanzi, o, se si vuole, in mezzo al coro, alla massa po- 
polare, si svolgevano, punti salienti fra la massa omogenea, 
isole in quel gorgo umano, i fatti degli antichi eroi e degli 
antichi principi della patria. L'epopea e la lirica li avevano 


1 Sulle origini e le vicende del coro, sì veda il mio volume: Il 


Teatro Greco, cap. I 
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Ora l’arte drammatica li faceva re dinanzi 


tupefatti dei tardi nepoti. 
10 grandiose, e comprendevano in genere non 


Le azioni erar i \ I L 
un episodio, bensi tutta una storia. tragica. E ciascuna "di 
queste storie era di solito divisa in tre grandi tragedie: 
era una frilogia, che veniva rappresentata per intero in un 
sol giorno. Fra ciascuna delle tre tragedie intercedeva una 
lunga pausa che permetteva mutamenti della scena e dei ve- 
stiti, I singoli episodî di ciascuna tragedia erano poi divisi 
da lunghi canti corali, specie di sipari sonori, i quali giustifi- 
cavano i cambiamenti di luogo e la distanza di tempo da un 
episodio all'altro. Come si vede, lo. spettacolo durava ore 

re tragedie, si rappresentava un 


ed ore. E ancora, dopo le t 
dramma satiresco, composizione buffa, destinata a sollevare 
degli spettatori, Insomma, la rap- 


dall’orrore tragico l'animo 
presentazione durava quasi tutto il giorno. 

Per quello che possiamo stabilire col sussidio del mate- 
riale superstite, Eschilo compose unicamente — o quasi uni. 
camente — trilogie chie svolgevano un solo argomento, Ma 
Sofocle, e poi Euripide, sostituirono tre drammi di argomento 
diverso, seguiti anch'essi dal dramma satiresco, 


già cantati. 
agli occhi 5 


ESCHILO 


Di Eschilo (525-456) ci rimangono sette tragedie che appar- 
tengono a vari momenti della vita del poeta, e ci consentono 
di seguire lo svolgimento dell’arte sua. Tre di esse, VAgamèn- 
none, le Coefore, le Fumenidi; costituiscono una intera trilo- 
gia, l’Orestea, che rappresenta le vicende luttuose degli Atridi. 
Tre, le Supplici, i Sette a Tebe, il Prometeo, appartengono cia- 
scuna ad una trilogia di cui si sono rispettivamente perduti 
gli altri due drammi. 1 Persiani, infine, che svolgevano un 
argomento attuale, e non mitico, fanno parte a sé. Insieme 
con questo dramma furono rappresentati il Finèo € il Glauco 
Potnieo; ma né l'uno né l’altro di questi drammi potevano 
aver connessione col soggetto dei Persiani, Ecco dunque, 
già ‘in Eschilo, un esempio di trilogia libera. 

Le Supplici sono il più antico di questi sette drammi. Poi 
vengono i Persiani (472), i Sette a Tebe (467), il Prometeo 
legato (epoca meno sicura) c l’Orestea (458). Anche su questi 
frammenti si ricostruisce con sicurezza lo sviluppo dell’arte 
di Eschilo, Le Supplicà sono ancora una specie di oratorio, 
in cui la parte essenziale è costituita dal coro (parole e mu- 
sica), e i brani drammatici sono quasi intermezzi. Nella Ore- 
sfea hanno importanza senza confronto maggiore le parti 
drammatiche; e la pittura dei caratteri, che nelle Supplici 
è tuttora elementare, © di poco progredisce negli altri 
drammi, è divenuta magistrale, stupenda, * 


1 Per le caratteristiche dei tragediografi e del commediografi rimando, 
una volta per tutte, al mio libro: Teatro Greco, Treves, 1919. Ù 


AGAMENNONE 


Il re d’Argo, Atreo, padre di Agamènnone, venuto a con- 
tesa col fratello Tieste, lo mandò in bando. Poi finse una con- 
ciliazione, Io richiamò, lo invitò a mensa; e qui gli fece 
mangiare, appositamente allestite, le carni dei suoi figliuoli 
sbranati. Quindi lo cacciò nuovamente da Argo insieme con 
l’unico figliuolo superstite, Egisto, ancora in fasce. 

Il figlio d’Atreo, Agamènnone, cresciuto, e divenuto a 


sua volta re d’Argo, parti per la famosa spedizione di Troia — 


E prima di salpare da Aulide, dovè, per volere d’Artàmide, 
sacrificare la figlia Ifigenia. Durante la sua assenza, di 
dieci anni, Egisto sedusse la sposa di lui Clitennestra. Al- 
lontanarono dalla corte il bambino Oreste, figlio d'Agamèn. 


none, e convennero di uccidere il re appena tornasse in patria, 
Agamènnone aveva convenuto con Clitennestra che quando: 


Troia fosse caduta, egli ne avrebbe dato l’annunzio ad Argo 


{mediante segnalazioni di fuochi accesi sopra una' serie di alti 


monti, via via da Troia sino ad Argo. Al principio del- 
l’azione vediamo appunto, sul tetto della reggia d’Agamènnone, 
lina scolta che da un anno, tutte le notti, aspetta che brilli 
il fuoco liberatore. Ed ecco il fuoco brilla, ed egli corre a 
darne l’annunzio alla regina. 


Questa manda siibito ancelle per tutta la! città, ad ardere 
profumi sugli altari degli Dei; e alla vista insolita, uno stuolo 


di vegliardi si raduna, e viene dinanzi alla reggia, per chie- 
dere notizie a Clitennestra. 


CORIFEO 
Olitennestra, siam qui, chini dinanzi 
al tuo poter: ché giusto è, quando vuoto 
resta il trono del re, prestare onore 
alla sua sposa. Se per qualche fausta 
novella tu sacrifichi, 0 soltanto 
perché la speri, volentieri udrei. 
Ma, sé pur taci, non me ne dorrò. 
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CLITENNESTRA 


Gol proverbio dirò: nuncia di bene 


nasca l'aurora dalla madre 1 notte: 


udrai maggior d'ogni speranza un giubilo: 
gli Argivi han presa la città di Priamo. 


CORIPEO 
Fraintesil Che dici? Io non so eredertil 
ULITRNNESTRA 
Che Troia è degli Achei: non parlo chiaro? 
CORIFEO 
Serpe una gioia in me che il pianto provocal 
CLITENNESTRA 
È del tuo buon volere indizio il pianto. 
CORIFEO 
Di tanto, dimmi; c'è prova sicura? 
OLITENNESTRA 
C'è, come no? Se un Dio non ci delude! 
CORIFRO 
L'hai visto in sogno, forse? E tu lo credi? 
COLITENNESTRA 
Alla mente assonnata io prestar fede? 
CORTFRO 7 
Non ti pascesti d'una vana ciancia? dj 
OCUITENNESTRA | 
Tu m'oltraggil Non son fanciulla sciocca! 


CORIFRO È n 
Da quanto tempo è presa la città? 
CLITENNESTRA 
Dalla notte onde nata è questa luce, 


LA POESIA GHECA 
———————————— 


CORIFRO 


E qual nuncio pote' giunger si rapido? 


CLITENNESTILÀ 


Efesto, che lanciò dall'Ida un rutilo 
primo fulgore; ed una fiamma accese 

pv l’altra fiamma sin qui, grazie all'araldo 
fuoco. L'Ida all'Ermèa rupe di Lemno: 
da Lemno poi l’Atdo, picco di Giove, 
terzo accolse la gran fiaccola; ed alta 
sovra il dorso del pelago, la furia 
della lampada in corsa, allegra scaglia a 
la vampa d'oro del Macisto ai vertici, Pa 
simile a un sole: né il Macisto indugia, 
né la sua parte di messaggio oblia, 
vinto dal sonno o smemorato. Ed oltre, 
alle fluenti dell’ Ruripo, giunge 

alenio del rogo; e del Messapio 

© ai custodi, che sul fuoco gittano : 

un i mucchio d’arida. erica, 6 rispondo ‘ono 4 

col. fuoco al fuoco, ed oltre. il nunzio inviano, 


la face, a guisa sa di lucente lun I, 
valica il pian dell’Asopo, e sui vertici 
ì del del Giterone, un nuovo passo suscita 
del messaggio di fuoco. È la custodia 

non n _repudiò la peregrina Iuce,. 


anzi ne incese maggior che l’altre. 

El ‘bagliore olò su la palude —— 

Gorgonia, e, giunto ai picchi d'E Hgipanto, " 
scosse Je guardie, sf che non mancasse i 
la” vampa: accendon quelle, e con ì grande impeto 

oltre inviano u una gran ba lî fiamma, 

ch’arda e Ja vetta superi imminente 

sopra il varco Saronio: e irruppe, e giunse 
Bu la cima aracnèa, che incombe vigile 
sula città. Di 1 venne alla casa 
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degli Atridi la luce a cui fu avolo 
il fuoco d'Ida. Per me dunque arse 
tale corsa di fuochi: l'uno all’altro 
trasmise il segno; e vinse il primo e l’ultimo. 
La prova eccoti eil segno della nuova 
che lo sposo da Troia a noi mandò. 


1 vecchioni, con l'incredulità propria dei loro anni, esi- 
tano a prestar fede a un messaggio di fiamme; ma' ecco, un 
gran tumulto di voci si leva per la città, e giunge, a por 
fine ai dubbî, un araldo d'Agamènnone. I Greci hanno pro- 
prio vinto ed espugnato la città, @ fra poco il re stesso farà 
ritorno fra il suo popolo. 

E difatti, nell’episodio seguente, giunge su un carro Aga- 
mènnone; e dietro lui, insieme con altri schiavi, si vede, 
sopra un carro, Cassandra, la vergine profetica, che, per 
aver resistito all'amore d'Apollo, era stata condannata dal 
Nume a predir sempre la verità senza esser creduta mai. 

Clitennestra accoglie il consorte con un mondo di pa- 
role melate e di adulazioni. 


CLITENNESTRA 


esce dalla reggia seguita da sei ancelle che portano 


sulle braccia tappeti di porpora: 


O cittadini, 0 d'Argo antico fregio, 
mostrare innanzi a voi quanto io diliga 
lo sposo mio, non mi parrà' vergogna. 
Spenge il tempo negli uomini il ritegno, 
Non per udita altrui vi narrerò 

qual fu mia vita misera nel tempo 

che sotto Troia fu lo sposo. E prima, 
seder la sposa entro la casa, sola, 
lontana dallo sposo, è immenso erucoio, 
e tante udire ingrate voci, ed uno 
giungere, e un altro, ad annunciare un male 
più funesto, è di grida empir la casa. 
Che se costui tante; ferite, avesse 

sofferte, quante ne giungea la fama 

sino alla reggia, sforacchiato crederlo 
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più che una rete si dovea: se morto 
quante volte dicea la fama, fosse, 
novello Gerione, egli tre corpi 

avria dovuto possedere, e tre 

manti di terra già indossare, spento 
in ciascuna sua forma. Onde piu volte, - 84 
per queste voci luttuose, i lacci 

al collo mio già stretti, altri disciolse 

a viva forza, — Ed è questa la causa 

che non è qui, come dovrebbe, il figlio, © — 3A 
il pegno della mia, della tua fede, 

Oreste. Non meravigliare. Strofio 

focese, affettuoso ospite, l'educa, 

Ghe mi predisse un mal duplice: il rischio 
che tu correvi sotto Ilio; e che il popolo, 
franto a tumulto ogni potere, al suolo 


> rovesciasse il governo: usano gli uomini 119 : 
su chi cadde vibrare ancora un calcio: + e 
la mia discolpa non asconde frode. — s A 


Inaridite in me son le precipiti 
fonti del pianto, e più stilla non v'è. 
Sd Nelle insonni pupille impresso ho il danno: 
I ch'io piangevo per te, sempre aspettando 
i del fuoco il nunzio; e non giungea. Dai lievi 
5 sogni, il susurro e il battito dell’ali 
d'una zanzara mi destava; 6 tue 
sciagure viste avea, più che del sonno 
h non ne capesse il tempo. — Ed or che il male 
L FAROE sofferto è già, con cuor lieto, quest'uomo 
TRAI, dirò cane fedel della sua casa, gt.. 
Ù G5mena che salvezza è della nave, 
saldo pilastro dell’eccolso tetto, 
figliuolo unico al padre, terra Apparsa 
ni naviganti contro ogni speranza, 
giorno fulgente dopo il turbine, acqua n 
di vena al peregrino argo di sete] 
Questo è I saluto ondio Yonoro: è lunge 
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__ e _ _—-—1/#/#%#-;it= 


rimanga invidia: ché da troppi mali 

fummo di già colpiti. Ora, 0 diletto, 

dal cocchio scendi: e non poggiare al suolo, P 
quel piede, o sire, ch' Ilio calpestò. n 

Che indugiate, fantesche? E vostro il compito 

di ricoprire coi tappeti il suolo: 

presto, velata sia la via di porpora, »* 
st che Giustizia lo conduca ai tetti 

com'egli non credea., Quanto altro bramo, 

col voler degli Dei provvederà =, 

che si compia un pensier che non assonna. 


AGAMENNONE 


Figlia di Leda, della casa mia 

custode, acconce son le tue parole: li 
| lunga l'assenza fu, lungo il tuo dire, 
| E l'elogio è tal dono, che dagli altri 

solo venir ci può. Ma quanto al resto, - 

non mì trattare mollemente, a guisa i 

di donna, né levar voce prostrata 

al suol, come di barbaro, né fare 

che la mia via, cosparsa di tappeti, 
segno d'invidia sia. Simili onori 

sì prestino agli Dei. Sopra tappeti 
versicolori muoyere io, mortale, A 

non so senza timor. Come a mortale 
dico, non come a Dio, fatemi ono! 
! Anche senza tappeti e senza vesti 
variopinte, il buon nome risuona. 


, det 


À) sommo dono degli Dei pensiero p 
scevro di mali. I sol chi senz'affanno 
fini sua vita, potrai dir beato, 
CLITENNESTILA 
Deh!, non volermi contraddire in questol 
AGAMENNONE * È 
Sappi che il pensier mio non struggerò. vi 


CLITENNESTIRÀ 
Per timore tal voto hai fatto ai Numi? 
Leali AGAMENNONE 


Gerto: e niun mai tal coscienza n’ebbe. 


OLITRNNESTRA 


& Che fatto avrebbe, di’, 6 cea, Priamo? 


Sulla porpora, ceri 


r CLITENNESTRA 
Non temer dunque biasimo degli u 


AGAMENNONE 
re, voce di popolo ha gran possa, 
CLITENNESTRA 

on è felice l'uom cui niuno invidial 


cè: AGAMENNONE 
* Bramar contese non conviene a donna, 
OLITENNESTRA 
» ‘S'addice il darsi vinti, ai fortunati] 
È; ù » AGAMENNONE 
t Tanto a cuore ti sta vincer la lite? 
= OLITENNESTRA La i 
È A Acconi buon grado cedi, 


AGAMENNONE 
7 Poi che tu vuoi cost, presto, i calzari ì 
Ò ‘servi del piede mi disciolga alcuno: 
©hé qualche invidioso occhio di Nume 
non mi colpisca da lontano, mentre 
Sulla porpora incedo. Assai vergogna 
per me sarebbe calpestare, struggere 
questi tappeti, compri a peso d’oro, * 
" e rovinar la casa mia. Ma basta, 


= * Ti siii Gesrondre 


VHISINWALIIO ACIDON AISHUO 


Tesc)rito x P 


Questa straniera accogli or nella casa 
benignamente: ché da lunge il Nume 
benigno mira chi soave impera: 

poi che al giogo servil nessuno piegasi 

per suo volere. E questo il fiore eletto 

fra molti beni, è il dono dell'esercito, 

e m'ha seguito. — Or via, poi che m' indussi 
ad.ascoltarti, nella casa entrare & 
debbo movendo il pie’ sovra la porpora. 


CLITENNESTRA » 


Ryvi il mare, e chi mai l'essiccherà, 


che di porpora molta il succ 
i porpora molta il succo nutre, È 


come l'argento prezioso, e sempre 
sì rinnovella. Ha la tua casa, 0 re, ’ 
dovizie assni, mercò dei Numi: ignora 

la tua casa penuria, Oh, molti drappi 

avrei promesso calpestar, se tanto, 

a riscattare la tua vita, imposto 

m'avesse, quando il modo io ne cercava, 

nei delubri fatidici l'oracolo. 

Ché, quando viva è la radice, stendesi 

sulla casa il fogliame, e contro Sirio 

canicolare l'ombra oppone. E tu, 


nell’uve 
alita pe s 
80. il ‘signor vi s'aggira. O Giove, Giove, 
che i voti compî, esaudisci il mio; 

a cuor ti stia quel che tu sei per compie 


*. Entra nella reggia, 


Intarito Cassandra è rimasta sul carro, muta, immobile, 
con gli occhi sbarrati Verso, tna cruenta fantasmagorla, che, 
invisibile per tutti gli altri, si libra dinanzi alle suc pupille 
di veggente, Clitennestra, riapparsa un momento sulla so- 


glia, da invita invano ad entrare: invano i vecchi del coro 
la 
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la esortano con miti parole ad obbedire, a scendere dal 
carro. Ella non risponde, non ode, assorta tutta; nella sua 
terribile visione. E infine rompe in un urlo di spasimo, 
con cui s'inizia la scena della profezia. È una specie _di 
epilessia, con tre accessi, durante i quali Cassandra parla in- 
Vasata, senza vedere né udire quanto Ja, circonda; c.tre 
pause, nelle quali vede, ode, risponde ai vecchi che la in= 
terrogamo, chiarisce Te parole pronunciate negli accessi. 


CORIFEO 
Non io m'adirerò. Pietà mi stringe. 
Lascia quel cocchio, sventurata, cedi 
al tuo destino, al nuovo giogo piègati. 
CASSANDRA 
Ahimè, terral Ahimè, terral 
Apollo! Apollo! 
CORIFEO 
Perché d’ahimè saluti il Nume ambiguo? 
Non s'addice a quel Dio funebre nenia! 
CASSANDEILA 
Ahimè, terra! Ahimè terra! B 
Apollo! Apollo! £ 
CORTERO 
Con grida infauste ancor saluta il Nume a 
cui non s'addice assistere a lamenti! bi. 
CABSSANDRA 
Apollo, Apollo! 
Mio duce e mio sterminio! ha 
Mi perdi, e non a mezzo, anche una voltal » 
‘ CORIPEO 2 ” led: 
Sue sciagure predir sembra: fra i lacci r9 
di servitù, vive il fatidico estro, * Ro 
CASSANDRA * nai 
Apollo, Apollo! ® 
Mio duce e mio Sterminio! 
Doye condotta m'hai? Verso qual tetto? 


Eschilo 195 


COMTERO 
Al tetto degli Atridi: io te lo dico, 
se non lo sai: né troverai ch'io menta. 
CASSANDRA 
A tetto inviso ai Numi, di consanguinee stragi 
sonscio; di lacci fatali, a macello 
| d’uomini, a suolo gocciante di sangue, 
CORIPEO 
Come can la straniera ha nari acute, 
e fiuta per trovare odor di strage. 
CASSANDRA 
Ecco, ecco i testimonî che fede a me ne fanno: 
questi fanciulli piangenti sgozzati: 
maciulla il padre le carni combustel 
CORINEO 
Sapevamo per fama il tuo profetico 
estro; ma niun profeta andiam cercando. 
CASSANDRA 
| Ahimè, ahimè! Che mai 
disegni? Quale immane, 
novello immane lutto 
disegni in questa casa? Insopportabile 
pei tuoi, senza rimedio! 
E lontana rimane ogni difesal 
COMPRO 
Questi ultimi presagi io non intendo: 
intendo il resto: tutta Argo lo grida. 
CASSANDRA 
Ah, scellerata Questo 
farai? Lo sposo tuo, 
il compagno del letto, 
mentre nel bagno tu lo immergi.... Come 
dirò la fine? E presto 
sarà! Mano su mano avventan, colpil 
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cORIFEO 
Non anche intendo: ché irretito io sono 
: fra vaticinî cui l'enigma aceleca. 
CARSANDIA 
{o Ahi, terrore, ahi, terrore! Uhe visione è questa? 
Forse d'Averno è un laccio? Ù 
Î La compagna del talamo è la rete, 
la complice! Discordia, insaziabile I, 
contro questa progenie, innalzi un ululo: Fi 
p ché pietre, poi, vendicheran lo scempio! r 
Lai CORTEO 
Quale tu invochi Hrinni che si levi 
su questa casa? Il tuo dir non m'allietal 
E refluisce al cuore Ja crocea stilla, come 
a chi trafitto cade di lancia, e quivi ha termine 
con i postremi raggi 
della naufraga vita. E vien rapida morte. u 


ca CASSANDRA 
Ahimè, ahi! Vedi, vedi! llieni, tieni lontana 
dal toro la giovencal A 
L'afferra al peplo con le negre corna, 
a tradimento lo colpisce: piomba “È 
nel bagno molle... — Di feral lJavaero 

“ insidioso a te Ja storia narro. î 


CORIPRO 
D'essere acuto intenditor d’oracoli “4 
vanto io non meno; è pur questo somiglia «Si 
a presagio di male, Quale fausta parola 
Mai dissero i responsi? Ma ben con le sciagure 4 
gli ambigui vaticinî 
al cuor dell’uomo insegnano profetico terrore. 


CASSANDRA 


Abi, me infelice! AI suo dolore mischio 
il mio dolorel Oh povera mia sorte! 
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Perché, perché m'hai qui condotta, misera? 
Perché con lui m'avessi una la morte? 


conuro 
Tu deliri! l’invasa furor divino: e intoni 
a te dissono canto, 
come il fulvo usignolo 
non mai sazio di pianto, 
che, chiuso nel suo duolo, 
Iti Îti per tutta la sua vita 
piange, di mali innumeri fiorita. 
CASSANDRA 


Oh! La sorte del garrulo usignuolol 
Le membra un Nume a lui cinse di penne; 
dolce vita gli die', scevra di lagrime. 
Me attende, a farmi a brani, una bipenne. 


CORIFEO 


Donde in te s'accendeva la frenetica smania 
delle furie celesti? 

E con si chiara voce 

moduli gl’inni infesti 

della ventura atroce? 

Onde avvien che la via delle divine 

tue visioni ha si funereo fine? 


CASSANDRA 


Nozze; ahil; nozze di Paride funeste ai consanguinei] 
O di Scamandro acque materne! Un giorno 
io nacqui e crebbi alle tue riye intorno. 
Ma presto ora gli oracoli 
miei sovresso Cocito : 
dovrò cantare, e d’Acheronte al lito. 


i CORIREO 


) Ora limpido troppo è il tuo discorso: 
l'intenderebbe un pargolo: 
e letifero morso 
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m'offende per il tuo destino, misero: 


ché i tuoi malanni piangi 
con acuti lamenti: il cuor mio frangi. 


CASSANDRA 


Oh pene, oh pene della città conversa in cenere! 
Oh greggi e greggi tolti alla pastura, 

è sgozzati a salvar le patrie mura! 

Nulla dallo sterminio 

salvò Troia. Ed anch'io 

verserò presto a fiotti il sangue mio. 


CORIFEO 


Bene s'accorda ciò che dici a ciò 
che dicesti. E qual dèmone 

maligno t'invasò 

tanto, che tu cantassi questi funebri 
inni di doglia e morte? 

Trrepido io miro alla futura sorte. 


CASSANDRA 


O;. non più come novella sposa 

di sotto ai veli guarderà l'oracolo; 

ma con impetuoso alito, contro 

il sol che sorge lo vedrai lanciarsi; 

SÎ che a guisa di flutto innalzerà 

verso la luce una sciagura immane 

più assai che questa. Non per via d’enigmi 
più vi favellerò. Voi mi sarete 
testimonî, se 0 con nari acute 

correr su l’orme di misfatti antichi. 
Mai questa casa non diserta un coro 
concorde, e pure ingrato: che di bene 
giammai non favellò. D'umano sangue 
abbeverata, per più ardire, sta 

dentro la casa la Selvaggia schiera 

delle cognate Erinni, e niun la scaccia, © 
Entro i tetti annidate, un inno levano 
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per lo scempio primiero: e obbrobrio sputano 

sovra il giaciglio del fratello, imprecano 

a chi lo violò. M'inganno forse, 

o, come destro arciero, il segno tocco? 

Son cianciatrice che alle porte mendica? 

Conféssa è giura fin d'ora, ch'io so 

di questa casa le misfatte antiché. 
cConurzo 

Come potrei prestare un giuro? Un patto 

cui stringe certa coscienza? Molto 

stupisco pur, che tu, nata oltre mare, 

in città d'altra lingua, il vero parli 

di ciò, come presente stata fossì. 
CASSANDRA 

M'assegnò tale ufficio il vate Apollo. 
CORIFEO 

Colpito anch’ei, sebbene iddio, ‘d'amore? 
CASBANDRA 

Promisi al Nume ambiguo; e non'mantenni. 
CORIPEO 

Eri dalla divina arte già invasa? 
CASSANDRA 

Già prediceyo ai cittadini i mali. 
CORIFRO 

Dallo sdegno d’Apollo illesa fosti? 
CASSANDRA 

Niuno, poi ch'io mentii, convinsi in nulla. 
CORINEO 

Pur vere cose a noi, sembra, predici. 
CASSANDIA 


Ahimè, ahimè! Ahi, sciagura, sciagural 
terribile entro me di nu turbina 


il travaglio fatidico, mi squassa 


e 


199 


| 


Tie, 


200 


LA POESIA GRECA 


coi suoi preludî lugubri. — Vedete 
seduti entro la casa quei fanciulli 


I ( sogni? Figli sono; 
at lor cari. Tendono, 
colme Je mani, i visceri e l’entragne, 
misero peso, orrido pasto] Il padre 
loro ne gusta! Alcuno, io vel predico, 
la lor vendetta medita: un imbelle 
domestico Ieone, che s'avvoltola 
entro nei letti, contro il signor mio; 
ché d’un signore il giogo anch*io sopporto. 
Dei legni il condottier, quegli che strusse 
Ilio, non sa che danni gli apparecchi, 
ilare in cuore, con funerea sorte, 
pari ad Ate invincibile, con lunga 
ciancia, la lingua d’odîosa cagna! 
Manto osal Una virago il colpo vibra. 
Con quale nome d’aborrito mostro 
ben potrei designarla? Anfesibena? 
Scilla annidata fra gli scogli, a eccidio 
dei navicchieri? Dèmone d’Averno, 
che sugli amici dalle fauci spira 
guerra implacata? — Ah! TFracotante! Come 
ululò! Come su nemica fuga] 

pareva gioir che salvo fosse 
lo sposo! — Oh!, bene uguale è che mi credano 
o nol L'evento appressa giù. Pei fatti 
presto vedrai se di sciagure io sono 
profetessa verace. E avrai pietà. 

CORIEEO 

Tieste intesi, che vorò le carni 
dei figli; 6 raccapriccio, e orror m’invade, 
ché veri eventi udii, non finzioni; 
Ma quanto al resto, son fuori di strada. 


CASSANDILA 


Vedrai, dico, la morte d'Agamènnone] 
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CORIFEO 
Tacil La lingua, o misera, sopiscil 
CASSANDRA 
A sanar ciò ch'io dissi, non wha medico! 
CORIFRO 
No, se avverrà! Ma, no, mai non avyengal 
CASSANDRA 
Tu fa' voti: altri pensano a dar morte] 
CORDPEO 
Qual uomo compierà tale misfatto? 
CASSANDRA 
Ben travedesti, dunque, i miei responsi! 
QORIFEO 
Dell’uccisor la trama io non intesil 
CASSANDRA: 
E pur, la lingua di tua patria io parlo! 
CORIFEO 
Pito anch'esso la parla: e pur m'è oscuro! 


CASSANDRA 


sal fuoco nel mio petto irrompel 
Oh Dio! Oh Dio! 


il leon generoso, ucciderà 

me sventurata! Mentre il ferro affila 

contro lo sposo, a vendicar col sangue 

la mia venuta, mena vanto che 

mescerà col suo sdegno il mio castigo; 

quasi filtro con. filtro! A che più serbo 

queste insegne di scherno? E scettro, e al collo 
lé fatidiche bende? Io vi distruggo 

prima ch'io muoial Con la mala sorte 
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cadete al suo). Presto io vi seguo: un'altra 
arricchite d'affanni, in vece mia. 

Ecco, ed Apollo, ei stesso mi discioglie 

le fatidiche vesti, ei che mi vide 

già con questi ornamenti, e fra i miei cari, 
dai nemici schernita apertamente, 


ciurmatrice esser detta, vagabonda, 
sciagurata, famolica, pitocca. — 

Ora il profeta ond*io fui profetessa 
m'adduce a tal fato di morte. Invece 
del patrio altare, il ceppo attende me, 
eil colpo e il caldo di funerea strage. 
Ma non morremo senza onor di Nuimi. 
Altri pur sorge a far nostra vendetta: 
matricida un rampollo, a far vendetta 
del padre suo. Fuggiasco e vagabondo, . 
da questo suol bandito, tornerà 

a coronar pei suoi questa sciagura. 

Gli saran guida del piacente padre 
l'ossa invocanti. — A che si piang 
lamenti? Poi che vidi Ilio soffrire, 

ciò che sofferse, e quei che la distrussero 


per giudicio dei Numi han quest è, 


muovo al mio fine, è al peso non “soccombo. 
Volgendosi alla porta della reggia, 

Il mio saluto a voi, porte d'Avernol 

Ed imploro per me colpo mortale: 

sî che, sgorgando a facil morte il sangue, 

Senza spasimo queste luci chiuda. 


CORIPEO 


Donna che molto soffri, e molto sai, 
parlasti a lungo. Or, se il tuo fato scorgi, 
come dunque all’altar, quasi giovenca 
volenterosa, cuore di gran appressi? 


=== j val —oeiù 
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CASBANDILA 
Scampo non v'è, no, amici, nell'indugio! 
corro 


Pi assai che l'altre, pregio han l'ultime ore. 


CASSANDRA 
È questo il giorno. Differir che giova? 
CORIFEO 
La forza tua te paziente rende. 
CASSANDRA 
] Niun dei felici ascolta elogi simili! 
CORIPEO 
Fregio è per l'uomo gloriosa morte. 
CABBANDRA 
si avanza verso la porta, e d'un tratto balza indietro esterrefatta 


Oh padre mio! Miei nobili fratelli! 


CORIFEO 
+ Che avviene? Che terror ti caccia indietro? 
. CASSANDRA 
} Ahimè! Ahimè! 

CORIFEO 


Che ti lagni cost? Per qual ribrezzo? 
CASSANDRA 
Spira la casa orror che sangue stillal 
COMPEO 
Come? Certo. è l'odore delle vittime] 
CASSANDIRA 
Spira un alito, come di sepolero! 
DORIFEO 
i Non parli, no, d'una fragranza assiria| 
CASSANDRA 
Entro! E pur nella casa ululerò 


0 TRICIA _— 
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la morte mia, la morte d’ ‘Agamennone! 
Basta la vital Ospiti! Ahimè! Non gemo, 
come in cespuglio i augel, di terror vano. 
Voi rendete giustizia a mm che MUuvio, 
o inveci nm a mOorrà 


quando invece d di u ine 
una donna d'un uom € trista moglie 
sand e 


omo cadrà. Già ‘moribonda 


sE 


questi doni 05 itali io porgo a voll 


CORIFEO 
La tua sorte feral compiango, o misera] 
CASSANDIA 


Anche una volta, sopra Ro non lagrime, 
parole esprimo, Imploro uesta ultima 
luce del sole, i i miei > crime 

ché gli as ma insiem con l’altro scontino 
il vile colpo onde peri la schiava, 

Ahimè, sorte degli uomini! Fortuna 

a un’ombra a pinta. assomigliar potresti; 


miro enna ra art er 
e se giunge sventura, umida spugna 


con pochi tratti Ja cancella. E questo, 
più che ogni cosa, mi sforza a pictal 


Entra nella reggia, 


Il Coro rimane in preda a lugubri presentimenti, e li 
esprime con voci accorate, allorché dalla reggia sì leva un 


urlo d'angoscia infinita Agamènnone è caduto sotto i colpi 
della .consorte, 


AGAMENNONE 
dat iti dentro. 


Ahimè] Ché colpo, a morte, entro mi foral 
corro 
'Fa' silenzio! Questo grido chi levò, ferito a morta? 
AGAMENNONE 
Ahimè! Che un nuovo colpo m'ha percusso | 
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COREUTA 1 


Îi del re questa la voce: dunque il fatto è già compito) 


CORKUTA II 

Consigliamoti, avvisiamo quale sia miglior partito. 
CORKUTA IMI 

Ecco l'avviso mio: diamo l’allarme, 

che i cittadini corrano alla reggia! 
COREUTÀ IV 

Piombiamo dentro, dico io: cogliamo 

gli assassini col ferro ancor erondantel 
COREUTA V 

Anch'io dico così; bisogna agire: 

non è momento d’indugiare, questo! 
COREUTA VI 

Ì} chiarol Questi son preludî: poi 

la tirannia sopra Argo piomberà. 
COREUTA IV 

Perdiamo tempo! E quelli, sotto i piedi 

cacciandosi ogni indugio, opran, non dormono! 

corIrpo 

Non so quale partito approvar debba: 

chi agisce, deve ben prender consiglio! 
COREUTÀ I 

È pure il mio parer: tanto, non posso 

richiamar, coi discorsi, in vita il morto! 
COREUTA_IT 

Gi curverem tutta la vita a questi, 

che svergognan la reggia è spadroneggiano? 
cOmBUTA 11 

Patire non si può: meglio è morire: 

prima che la tirannide, la morte. 


Sg. 
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CORIFRO 

Arcomentar dobbiam dunque dai gàmiti, 

Arg i S 

e profetar che spento è il nostro re? 
COREUTA I 

Veder chiaro, bisogna; e poi discorrere: 

altro è congetturare, altro è saperel 


4 
CORIFEO 
Questa m'ha proprio persuaso a pieno: # 
sapere prima come sta l’Atride] a 
Sulla soglia della reggia, colla bipenne ancora in mano, 
macchiata «di sangue, appare Pi 
“ 


CLITENNESTRA 


Dire l'opposto a quanto prima io dissi 
per opportunità, non m'è vergogna. 
Come, se no, chi contro ai suoi nemici 
che gli sembrano amici, un danno trama, rs 
tale una rete di sciagure tendere z 
potrebbe mai, che nessun balzo valga 

a superarla? Da gran tempo già 

questa riscossa dell’antica lotta 

m'era prevista — e fosse pur da lungi. — 

Ed ora, dove il colpo vibrai, sto; 

e ordii la trama, non lo nego, in guisa 

ch'egli né fuga né difesa avesse, 

Gli stringo intorno, come a squalo immensa : 
rete, la pompa di funerea veste: 

lo colpisco due volte: e con due uluti 

abbandona le membra: sul caduto - 
il terzo vibro, e all’Ade sotterraneo, 
protettore dei morti, il yoto sciolgo. 

Cost piombando, l’alma esala: fuori 

Soffia ùna furia di sanguigna strage, 

e_me colpisce con un negro scroscio 

di vermiglia rugiada, ond’io m'allegro 

non men che per la pioggia alma di Giove, 


sid 
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nei parti della spiga, il campo in fiore. 
Questi gli eventi. E voi, dunque; allegratevi, 
se allegrar vi potete, o vegli d'Argo: 

io m'esaltol Libar sopra il cadavere 


colmò una coppa d’esecrandi mali: 
egli stessa, al ritorno, la vuotò. 


CORIFEO 


Stupiam che tanto temeraria parli: 
cost millanti sul consorte ucciso? 


CLITRNNESTRA 


Mi mettete alla prova, come femmina 
scioccal To con cuore che non trema, parlo 
a chi m’intende. La tua Jode €.il/biakimo 
son tutt'uno per me. Questi è Agamennone 
mio sposo: un morto: l'opera di questa 
mano ministra di giustizia, E! tutto. 


CORTFRO 


Qual tristo cibo nutrito dal suolo, 

qual filtro attinto dai gorghi del mare 
hai tu bevuto, che tanto furore 

e tante grida di«popolo attiri 

su te? Colpistissscannastis or: Vabbomina 
la città tutta: sarai messa in bando. 


CLITENNESTRA 


Ora per me sentenzî il bando, e ch'io 
son l’abominio degli»Argivi; e.il popolo 
mi maledice: e non; rinfacci nulla 

a quest'uomo, che più,non.valutò, 
d'una pecora quando nelle greggi 


opulente»di lana i capi abbondano, 
la figlia sua, la figlia dilettissima 


della mia doglia, e la sgozzò, perché 
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placasse i venti della Mracia. Lui 
bisognava s N da questa. lerra, }: 
in pena del n sfatto. Ma tu badi 
solo alle opere mie, Werigi giudice 
A duro, Benel Minaccia. per.n minaccia] 
Sono “pronta u mi vincerai 
a con la forza, sarai di me | padrone; 
ma sé il contrario, invece, un Dio dispose, 
far ar giudizio zio dovrai, ebbene tardi. 


coRImEO “il 


Altera pensi, superba favelli; 

ma pel misfatto stillante di strage 
già Ja tua mente delira; ma spicca i 
sopra il tuo viso la macchia del sangue; 
» ma senza onore; lontana dai cari, 

c- colpo per colpa, scontare dovrai. 


OLITENNESTRA 


Odi a tua volta un mio solenne giuro. si 
Per Ja giustizia resa alla mia figlia; - 

per la vendetta; per l'Erinni, a cui 4 
egozzai quest'uomo: sospetto e paura ” 
in casa mia mon entrerà, fin ché sa è 
sul focolare mio dla fiamma accenda 

î Egisto, e m'ami, come adosso m'ama. 


Egisto è il saldo scudo in cui m affido. = si 


Accenna entre entro la reggia. 


Criseidi d'Îlio; e e questa schiava, questa 


indagare 18 purtent. e ganza } 


ben ligia e 
lanco suo, calcava 
la tolda della | a nave. AhI Ma pagarono 
quello. ‘che che meritavano. Costui 


lo yedi bene. È ‘quella, come un cigno, 
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cantato l’ultimo ululo di morte, 
giace anch'essa, la putta; è aggiunge al letto 
dei miei piaceri un condimento nuovo. 


Segue una lunga lfamentazione del Coro, che piange il 
re diletto, e rimprovera la moglie omicida, Ed ecco soprag- 
giungere, a capo di una ‘schiera, Egisto, che corre a fianco 
della regina, cd esalta anch'egli il delitto di cui si vanta 
complice. 

I vecchi, dopo una violenta contesa, impugnano le spade, 
e gli piombano addosso; ma ancora una volta Clitennestra 
riesce a dominarli, a farli allontanare, ed entra nella reggia 
col suo drudo, 


RouagnoLi. La porsia greca. 


COEFORE 


Coefore vuol dire fanciulle che recano libagioni, offerte 
funebri: e di tali fanciulle è infatti composto il Coro di 
questa tragedia. E nella prima scena le vediamo avanzarsi, 
guidate da Elettra, figlia di Agamènnone, e sorella di Ore. 
ste, verso la tomba di Agamènnone. Le manda Glitennestrà 
La regina omicida ha avuto un sogno spaventoso : le è sem- | 
brato di generare un serpente: lo avvicinava al seno per 
allattarlo, e il serpente la mordeva. Gli àuguri le ave 
vano detto che Ja visione terrificante era stata mandata 
dallo spirito del marito ucciso. Ed essa, con tarda resipi- 
scenza, invia queste offerte sulla tomba della sua vittima. 

E sulla tomba Elettra trova un' ricciolo di capelli simile 
ai proprî: sono i capelli di Oreste, che è giunto per vendicare 
il padre, che assiste, nascosto, alle libagioni, e che poî balza 
fuori dal nascondiglio, e si presenta alla sorella. 

Dopo un momento di diffidenza, questa lo accoglie tene- 
ramente; e i due fratelli e il Coro, volti alla tomba di Aga 
mènnone, lo invocano con una lunga lamentazione perché 
sorga dalla tomba e soccorra alla loro guerra. 


FINALE DELLA LAMENTAZIONE 
Strofe I CORIFRA 
Ario gèmito io levo a mo? di prefica 
Gissia: le chiome Jacero: 
su le mie membra le mie mani avventano 
dure percosse fitte, 


dall'alto spinte; e lunge va lo strepito 
dei crudi colpi su le fronti afilitte. 


BLETTRA 
Ahimè, abil, temeraria, 
ahi, trista madre, con esequie tristi, 
il re senza il suo popolo, 
Senza i funerei gemiti 
lo sposo tuo tu seppellire ardisti!l 
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Antistrofe 1 ORESTE 

Abi!, di qual vituperio 

tu mi favelli! Ma scontar l’'obbrobrio 
dovrà, mercè dei Supérì, 

mercè delle mie manil 

Poi, muoia anch'io, se i colpi non fàr vani. 
Strofe II CORIFEA 

Lo fece a brani, sappilo, 

con questo onore lo condusse al tumulo! 
Volle d’ogni miseria 

segnare in te l'impronta. 

Del padre udita hai la sciagura e l'onta. 


Antistrofe 1I DIO 

Questa la sorte fu del padre, Io, misera, 
senza onor, senza pregio, 

dai tetti esclusa, a mo' di cagna rabida, 
lagrime anzi che riso. 

conobbi, in cuor celando il pianto flebile. 
Or tutto ascolta, e in cuore abbilo inciso. 


CORIFRA 


Per l'orecchio ti pènetri, 

negli anfratti del cuor questo lamento. 
‘Tanto avvenne. Desidera 

altre novelle il padre, or. Con indomita 
furia convien discendere al cimento. 


Strofe III ‘cresta 

A chi t'ama ritorna, o padre, accanto! 
ELETTRA 

Anche io, padre, t'invoco, e verso pianto! 
CORIFERA 

E grida tutta questa schiera: ascoltaci, 


ritorna a questa luc 
combatti, e siine ducel 
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Antistrofe III CRT 
Forza s'oppone a forza, e dritto a dritto. 


ELETTRA 


Giustizia, o Dei, trionfi nel conflitto! 


CORTA 


Qdo le preci, e in mè serpeggia un brivido. 
Da tempo attende il Fato: 

giunga adesso invocato! 

Strofe IV ORESTE ELETTRA E CORIFEA 


Ahì!, pene consanguinee! 
Orribili, cruenti 

colpi dell'ira vindicel 
Ahil, gravosi tormenti 
lagrimosi! Ahil, rancura 
ch’eternamente dural 


Antistrofe IV 

V?è nella casa un farmaco, 

né mano lo prepara 

estrania, anzi domestica: 

tale è la cruda gara 

del sangue: così gl'inni, 

suonano dell’ Erinnil 
UORIFRA 

Udite, o Dei, dalla profonda terra, 

questa preghiera; e ai figli aiuto e grazia 

concedete, e che vinta abbian la guerra! 
ORESTE 

Padre, che qui cadesti, e non da re, 

dei Jari tuoi fa che signore io sia! 
ELRITRA 

Simile prece esaudisci a me, 

finito: 5 n ° 
padre: ch'io Scampi, e morte a Egisto dial 
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ORESTE 

E sante epule avrai: ché s'altro pensi, 

andrai privo d'onor, mentre banchettano 

gli altri defunti, tra flagrar d'incensil 
ELBTTRA 

Dei patrî lari anch'io, del mio retaggio 

le nuziali offerte a te vo' porgere, 

alla tua fossa il mio primierò omaggio, 
ORESTE 

Terra; a veder la pugna il padre rendici! 
ELETTRA 

Concedi il bel trionfo a me, Persèfone! 
ORESTE 

Ricorda il bagno in cui, padre, t uccisero] 


ELETTRA 


Ricorda i lacci in cui t'avvilupparono! 


ORESTE 

Non di ferree catene essi t' ayvinsero | 
ELETTRA 

Ma ne le reti de la turpe insidia! 
ONESTE 

Queste ingiurie pativi, e non ti desti? 
ELETTRA. 

Alta non levi la diletta fronte? 
QILESTE 

Manda Giustizia accanto ai fidi tuoi, 


a darci in mano l’armi onde t'uccisero, 

se, già sconfitto, vincere or tu vuoîl 
RUETTILÀ 

Ascolta, 0 padre, questo ultimo grido: 

mira prostrati al tumulo, è commisera 

il maschio @ il femminili germe del nido. 
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ORESTE 


Né mai si sperda il seme dei Pelòpidi: 
così, pur morto, morto non sei tutto. 


ELETTRA 


No: ché dei padri il nome i figli serbano, 
alto lo tengon, come rete i sugheri, 
salvando i fili dal profondo flutto. 


ORESTE 


Odi: son questi lagni a te diretti: 
la tua salute, se li ascolti, affretti. 


Dopo l’invocazione, Oreste svela ad. Elettra cd alle an- 
celle il suo disegno, Insieme con l’amico Pilade, si recherà 
alla reggia; e fingendo di essere due stranieri parnassi, re- 
cheranno la falsa notizia della morte di Oreste. Cala intanto 
la notte, Elettra e le coefore si allontanano, ed Oreste va 
a picchiare alla porta della reggia. 


ORESTE 
O servo, servo, senti o no, che batto 
alla tua porta? — © servo; servo, in casa 
chi c'è? — Tentiamo anche una terza volta 
sa d'Egisto le case amano gli ospiti. 

SERVO 


Ho sentito! Chi sei? Donde giungi, ospite? 


ORESTE 


A presieda, 0. n uom: ché allora 
nel discorso il pudor cieche. mon rende 
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le parole; ma l’uom con l’uomo parla 

liberamente, e chiaro il tutto esprime. 
OLITENNESTRA 

Ospiti, dite che vi occorre. Tutto 

che a simil reggia si conviene è pronto: 

e caldi bagni, e letti che ristorino 

dalla fatica, e sorridenti visi. 

Se poi si chiede maggior cosa, è compito 

d'uomini; ed io ne li farò partecipi. 


DI 


ORESTE 


Straniero io son, della Focese Dàulide, 

e venivo; recando il mio fardello 

ad Argo. Or, come il piede alla via mossì, 
in un uom m'imbattei. Non m'era noto, 
né gli ero noto. Ei la sua via mi disse, 

e mi chiese la mia, Parlando, seppi 
ch'era Strofio focese. — O forestiero, 
giacché — mi disse — ad Argo vai, la morte 
d’Oreste annunzia ai genitori. Fa' 

di non dimenticarlo : 0. sin che bramino 

i cari suoi di riaverlo in patria, 

o che meteco ed ospite in eterno 

resti qui seppellito. E tu, riportati 

gli ordini loro. Intanto, il cavo fianco 
d'un lebète di bronzo accoglie il cenere 
dell’uomo tanto lagrimato. Questo 

mi disse, @ questo dico. Ora, non 80 

ke ai signori parlai, se ai suoi parenti; 
ma tutto al padre riferire è d'uopo. 


CLITENNESTRA 


Ahil, che rovina sopra noi s'abbatte! 
Ahi!, maledetta, ineluttabil sorte 

di questa casa, anche i lontani beni 
miri e colpisci con diritte frecce, 
e me, tapina, dei miei cari privil 
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rasi 
E adesso Oreste, che guardingo il piede 

lungi tenea dalla sanguigna gora, 

la speranza, medela unica all'impeto 

degli affanni, perduta adesso scrivilal 


Oreste, Pilade e Clitennestra entrano nella reggia, E poco, 
dopo, esce Cilissa, la vecchia nutrice d Oreste, mandata da — 
Clitennestra a dare ad Egisto l'annuncio della morte di Ore. 
ste, La povera vecchietta è piena di tristezza. E risponde alle 
coefore con parole che tanto ricordano la semplicità e la 
umanità profonda di talune scene shakespeariane, quanto sono 
lontane dalla solennità accademica che una falsa Opinione 
crede propria e caratteristica della tragedia greca, 


CILISSA. 
La regina m'invia che cerchi Egisto, 
perché qui venga subito, è s'incontri 
coi forestieri, è apprenda la novella 
dalla lor bocca istessa. Avanti ai suoi 
faceva il viso triste, e in fondo agli occhi 
celava il riso. Erano andate bene 
per lei, le cosel Ma quella notizia 
dei forestieri, è troppo chiaro, segna 
per questa reggia l'ultima rovina. 
Come sarà contento Egisto, quando 
sentirà queste nuovel Ahimè, tapina! 
Tutte le antiche pene insopportabili 
della casa d'Atreo, mi contristarono; 
ma non mai tanta doglia ebbi a patire, 
In pace sopportai l’altre sciagure; 
ma il caro Oreste, il pensiero dell'anima 
mia, ch’ebbi dalla madre, e che nutrii! 
I suoi notturni acuti pianti, sempre 
mi tenevano desta; 6 tante è tante 
pene m'’ebbi per lui. Come un latténzolo 
convien nutrire un pargoletto, privo 
di senno ancora. Nulla dice il pargolo, 
se la fame o la sete, 0 se bisogno 
d'urinar lo Molesta; e senza legge 
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è dei bambini il piccoletto ventre. 

[o stavo sempre attenta: e pure, Bpesso 
giungevo tardi, Eallora, a risciacquare 

le fasce al bimbo, Lavandaia e balia 

era tutto un mestiere: il doppio incarico 
avevo avuto da suo padre, quando 

me l’affidò. Tapinal E adesso sento 

che Oreste è morto. Ed.io devo recarmi 
dall'uomo che insozzò questa famiglia. 
Come sarà contento a questa nuoval 


Dopo muovi canti corali, ecco Egisto. Con parole non 
meno ipocrite di quelle di Clitennestra, deplora la morte 
d'Oreste; ed entra nella sala degli ospiti, per interrogare 
i forestieri, e assicurarsi che la nuova non sia falsa. Ma; ap- 
pena entrato, mentre il Coro prega Giove perché voglia 
assecondare il tranello d’Oreste, ecco. dalla reggia esce l'urlo 
mortale di Egisto, trafitto da Oreste. 


EGISTO 
Abi, ahil Ahimè] Ahimè! 
= CORLFRA 
Ohi, ohi! Senti? 
Che c'è? Che cosa avyiene in casa? Mentre 
si compiono gli eventi, ritiriamocti, 
onde sembri che noi d’ogni sciagura 
siamo innocenti. Arde oramai la zulfa! 


SERVO 
esce dall'appartamento degli ospiti, 
e batte ‘alla porta dell’appartamento di Clitennestra, 


Ahimè, misero me, spento è.il signorel — 
Ahimè, la terza volta ancor lo grido! 
Egisto più non è! Non indugiatel 

Aprite, su, dei ginecei le porte 

dalle spranghe scioglietel B'o'è bisogno 
d'un giovine gagliardo. E non per porgere 
soccorso, Ai morti, chi può ‘dar soccorso? 
Ahimbd, ahime! 
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To grido aì sordi, io mi rivolgo indarno 

ai dormienti, e nulla ottengo. Ov'è 

Olitennestra? Che fa? Già la cervice 

ella ha sul ceppo, piomba il colpo già! 


ULITENNESTRA 
Perché gridi cosi? Che cosa avviene? È 
è SERVO a x 


Dico che i morti uccidono chi vive! 


CLITENNESTRA 


Ahimè! Ben chiaro questo enimma suona! “ 

Spenti di frode siam, come uccidemmo, 

Alcun mi porga un’omicida scure, 

presto! Vedinm se vinceremo, o sé e 

saremo vinti! A tal frangente or siamo! 
ORESTE iegai 

È prorompe dalla reggia, - 


Anche te cerco! Questi ebbe il suo debito. 500 


: CLITENNESTRA 

Ahimè! Sei morto, Egisto ‘dilettissimo! 

‘ E ORESTE ” 
Ami costui? Sulla sua ‘tomba stessa 

giacerai: serberai fede all'estinto. ba 

CLITENNESTRA de 
e Férmati, figlio! Questo seno venera, 

figlio, su cui spesso dormisti, a cui 4 

alino Jatte suggean Je tue. gencivel 

ORESTE 
Che fare? Risparmiar mia madre, o Pilado? 


PILADE 
E dove andar gli Oracoli d'Apollo 
da Pito imposti, e i giuramenti fatti? 
Inimicati tutti, è non gl'Iddei, 
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ORESTE = 
è mì consigli bene, — 
ui voglio. sgozzarti. 
ti iii ci 

lo. ti al padre: giaci, 
morendo, oa a 5a lui, poi che tu ami 
quest’ 10mo, © aborri ‘chi doy resti amare. 


Tu mi convinci, 
Seguimi, preso 


CLITENNESTRA 
[o ti nutriil Voglio invecchiare tecol 
ORESTE 


i 
Viver con me, tu che uccidesti il ‘padre? 
RSTILA 


ULITEI 


i Di tutto, 0 figlio, causa fu la Parcal 


ORESTE 


CLITENNESTRA 
Figlio, odi le mie preci! Io son tua madrel 

i ORESTE 

i Ma, generato, mi gittasti ai triboli. 
CLITENNESTRA 

I Gittarti! Amiche mura t'ospitaronol 

| ORESTE 

Due volte fui venduto, io, nato libero! 

CLITENNESTRA 
E qual'è dunque il prezzo ch'io riscossi? 


ORESTE 
M'è scorno apertamente rampognartelo. 
CLITENNESTRA L 
Anche del padre tuo.lecolpe enumeral 4 
ORESTR ù 
'Pù inerte in casa, non biasmar chi operal 
I iii ni 
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CLITENNESTRA* 
Lungi lo sposo aver, eruccio è alle femmine! 
ORESTE 
Nutre l’opra:dell’'uom chi poltre in casa, 
OLITENNESTRA 
Figlio, vuoi dunque uccidere tua madre? 
ORESTE 
Non io t'uccido. T'u te stessa uccidi. 
CLITRNNESTRA 
Temi le Furie rabide materne! 
ORRSTR 
Se ti risparmio, quelle «del padre èvito? 
OLITENNESTRA 
Viva presso alla tomba, invano io gemol 
ORESTE 
Del padre il fato a tal morte ti spinge! 
ULITENNESTILA 


Ho generato, ahimè, nutrito un aspidel 
— o generato, alime, nutrito un aspidel' 


ORESTE 


Lo sposo hai spento! Abbi morte dal figlio, 
TE i 


Oreste trascina dentro la madre. 

Il Coro commenta con grida di gioia, Ed ecco si apre la 
reggia, e Oreste mostra, stesi l'uno vicino all’altro, i due ca- 
daveri. Ma mentre il popolo saluta in lui il liberatore, ed 
egli giustifica l’opera Propria, asserendo che il duplice omi- 
cidio gli fu imposto da Apollo, una visione d’orrore lo sgo- 


imenta, Le Furie, invisibili per gli altri, si librano dinanzi ai 
suoi occhi, 
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ORESTE 


Ahimè, ahimè! 

Che femmine son queste? A mo' di Gòrgoni 
han negri manti, e le-chiome int 

di fitte serpi. Jo qui restar non. possol 


Figlio diletto al padre tuo, che immagini 

ti sconvolgono? Sta, non sbigottire 
ORESTE 

Non immagini! Son veri tormenti: 

son di mia madre le rabide cagnel 
CORIFEA 

Su le tue mani è il sangue anché recente» 

perciò sgomento ti piombò su l'animo. 
ORESTE 

Eccole, Apollò sirel S' avvicinano: 

orrido sangue dalle ciglia colano! 
CORIVEA 

Espiare tu puoi. Se tocchi Apollo, 

Îibero ei ti farà di questo spasimo, 
ORESTE 

Voi non le distinguetel To le distinguo, 

e rimanere qui non poss 1 

Fugge interrorito. 


CORIFRA 


La ventura t’arrida: il Dio ti guardi 
con la tutela di felici eventil 


LE EUMENIDI 


L'azione si apre in Delfi, dinanzi al tempio di Apollo, 
La sacerdotessa entra per celebrare i riti; ma appena ha 
Varcata la soglia, balza indietro esterrefatta. 


SACERDOTESSA 


Ahil, terribile a dire, e più terribile 

a vederlo, mi scaccia uno spettacolo 

fuor dal tempio del Nume! To non ho forza 
più, non mi reggo più: sovra Je palme 

io mi trascino, e non sui piedi. Nulla 

è una vecchia che teme, è come un pargolo. 


Rimane qualche istante accovacciata, in silenzio. 


Ai penetrali ed allé sacre bende 
m'accosto, e vedo sulla pietra un uomo 
supplice, sozzo d'un delitto: sangue 
stillano ancor le mani e il ferro ignudo; 
e stringe un ramo di montano ulivo, 
tutto avvolto di pii candidi bioccoli. 

E dinanzi.a costui, sovressi i troni, 
sopito giace un mostruoso stuolo 

di femmine: non femmine, anzi Gòrgoni 
io le dirò: Sebben, neppure a Gòrgoni 
le posso assimigliar, quali dipinte 

io le vidi a Finèo predar le mense: 

Ché senz'ali son queste, è negre, e tutte 
lorde: con ammorbanti aliti russano, 

© &0zze marce gii dai cigli colano. 

Né veste pari a quella ch'esse cingono 
tollerare saprian dei Numi gl’'idoli 

né tetti umani, Io mai progenie simile 


TTT e, 
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non ho veduta; e non mi so Qual terra 

gloriar si potrà che senza danno 

l'abbia concette, senza averne a piangere! 
Ma ciò che far si debba, il Nume ambiguo; 

il possente signor. di questo tempio, 

egli lo vede: ché indovino e vate 

medico, anche le altrui case purifica. 


Appare Apollo, conforta Oreste, e gl'impone di fuggire 
e recarsi ad Atene, dove si farà il giudizio ultimo del suo 
misfatto, Oreste fugge, le Furie continuano a dormire. Ma 
giunge l'ombra di Clitennestra, e le.rampogna duramente. 


OLITENNESTRA 


Ebi, là dormite? E che bisogno ho io 

di sonnacchiose? Perché m'offendete 

cosi? Perché questa diversa legge? 

Neppur fra i morti, poiché morte io diedi, 
evito io l’onta, ed erro in turpe bando. 

4 Anhil, triste taccia, vi so dir, mi dànno! 

Ma il male ch'io patii dai miei più prossimi, 
che fui sgozzata per man di mio figlio, 
nessun dei Numi pensa a vendicarmene! 


I Eppur, molti lambiste, ed io v'infusi 
| libamenti di pura acqua e di miele, 
È e v'imbandii presso la sacra fiamma 


i notturne agapi, quando eran deserte 

| lare d'ogni altro Nume. E tutto ciò 

ora lo veggo sotto i pie’ calpesto. 

E colui v'ha deluse, e fugge; simile 

i a cerbiatto: di mezzo alle reti, agile 

via si lanciò, di voi si prese giuoco. "i 
Udite, dunque, ch'io yi parlo, 0 inferne - 
Dive, con tutto l'animo, tateyi x 
Jo nel sonno vi chiamo; io litennestra] 


LR FURIE 
russano. 


LA POESIA GRECA 
—"=—=_==—__—===_{J5 


CLITENNESTRA 


Voi russate, e quell’uom fugge, è lontano: 
ché non son pari ai miei gli amici suoil 


LR FURIR 
russano. 


OLITENNESTRA 


Troppo russi, e di me non ti dài cura: 
e Oreste, quei che uccise me, s*involal 


LE FURIE 
rUu8SANo. 


CLITENNESTRA 


Sonnecchi, russi? Non ti desti? Sbrigati] 
Non sai tu dunque fare altro che mali? 


LR FURIE 
russano. 


OLITENNESTRA 


Stanchezza e sonno insieme congiurarono, 
6 la forza alla fiera idra fiaccarono. 


LE FURIE 


Ghermisci, ghermisci, ghermisci, ghermisci! , 


CLITENNESTRA 


La fiera in sonno insegui, e al par di cane 
Che mai la caccia non oblia, tu mugoli, 
Sorgi, che fai? Stanchezza non t'abbatta! 
Vedi il tuo smacco! Non t'afflosci il sonno! 
Le mie giuste rampogne il cuor ti eruccino. 
Sopra lui soffia il tuo fiato sanguigneo: 
consumalo con l'alito, col fuoco 


dei tuoi visceri, ancora inseguilo, ardilo! 


Infine, le Furie si 


destano, ‘e intotano un canto di ven- 
detta, E di nuovo app. 


are Apollo, e Je discaccia dal tempio, 


Eschilo 
pe ___ _____ 
APOLLO 
Via di qui, ve l’impongo, uscite subito, 
abbandonate questo antro fatidico; 
si che la scintillante alata serpe 
non si lanci su te dall’aurea corda, 
e tu non debba, per l’algor, dai visceri 
negra spuma cacciar, vomendo i grumi 
che sorbisti, di strage. A° queste case 
tu non devi il tuo pie' yolger; ma dove 
si mozzan capi e forano pupille 
con giudizî cruenti, ove dei pargoli 
si offende il boccio e si distrugge il seme, 
dove si muor sotto le pietre, o gente 
supina, ai pali infissa, ulula e mugola. 
E perché — l’intendete? — a yoi dilette 
son tali feste, i Numi vi aborriscono. 
E all'esser vostro ben la forma addicesi. 
D'un lion sanguinario a voi conviene 
cercare l’antro; è gli opulenti oracoli 
non insozzar con la lordura vostra. 
Su via, senza pastore uscite a branco: 
ché niun dei Numi amico è di tal gregge. 


UNA FURIA 


Ascoltami a tua volta, o sire Apollo: 
di tale scempio tu non sei soltanto 
complice: lo compiesti, e nhai la colpa. 


APOLLO 


Come? Più a lungo questo punto spiegami. 


FURIA 

Tu l'hai sospinto a uccidere sua madre. 
APOLLO 

Il padre a vendicar lo indussi, D poi? 
PURIA 

Del nuovo sangue poi t'offristi a tergerlo. 
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APOLLO 
E l’indussi a scampare entro il mio. tempio. 
FURIA 


E noi che Jo inseguiam, perché vituperi? 


APOLLO 


FURIA 
Pure, questo è per noi prefisso debito, 


APOLLO 
Quale? Di* questo tuo gran privilegio. 


FURIA 
Via dalle case i matricidi Spingere. 


APOLLO 
Pur se la madre il suo consorte uccise ?° 


FURIA 
Non si macchiò di consanguinea strage. 


. APOLLO 

Priva è d'onore, è nulla già la fede 

di Giove e d’Era pronuba! Bandita 

per i tuoi detti va, Spregiata Oipride, 

onde hanno ogni maggior dolcezza gli uomini: 

ché il sacro letto cui Giustizia vigila, 

per la donna, per l'uom, val più che giuro. 

Ora, #6 tanto indulgi a chi die’ morte 

al suo consorte, se tu non lo vendichi, 

Be all'ira tua non lo fai segno, io dico 

che non a dritto Oreste ora perseguiti: 

ché tu per uno scempio assai t'adîri, 

per l’altro sei palesemente mite. 

Ma ciò ch'è giusto vedrà la Dea Pallade, 
nno Voda la Dea Pallade 


PURIA 
Mai non sarà che di cacciarlo io resti] 


Eschilo 227 
 _———"—_ <r1#—»«»e»)@oJ| 


APOLLO 

Caccialo! Aggiungi travaglio a travaglio. 
FURIA 

Non scemar coi tuoi detti il mio diritto] 
APOLLO 

Goderli, i tuoi diritti, io non yorrei | 
FURIA 

Grande sei tu, tu siedi a Giove accanto. 


Me la materna strage guida; e inseguo 
come un cane quest'uomo, a la vendetta. 


APOLLO 


Ed io proteggo, io farò salvo il supplicel 
Su l’uom, sul Nume, che tradisce un supplice, 
né v'è costretto, incombe alta vendettal 


La seconda parte si svolge ad Atene. Oreste si è rifu- 
giato ai piedi del simulacro di Atena, la Dea. protettrice 
della città, e la invoca perché accorra 4 soccorrerlo. Intanto 
giungono le Furie, che hanno scoperte le sue tracce, fiu- 
tando l'odore del sangue che stilla sempre dalle sue mani, 
e intrecciano dintorno a lui canti e danze affascinatrici. Ma 
ecco giungere Atena. Tanto Oreste quanto le Furie dichia- 
rano di rimettersì a lei per il giudizio. Ma la Dea afferma di 
non poter assumere ella tanta responsabilità, e di voler for- 
mare una giuria composta dei migliori cittadini d’Atene. 

La giuria cosî composta dà voti pari: tanti per l’asso- 
luzione, tanti per la condanna, Atena aggiunge il proprio 
voto, favorevole ad Oreste; e cosî il matricida riesce assolto. 

Le Furie, sdegnate, minacciano di rovesciare ogni male 
sulla città; ma Atena a poco a poco le calma, ele induce 
anzi a rimanere qui, dove avranno una bellissima! sede sot- 
terranea, e onori e sacrifici finché vorranno, 

Le Eumènidi si lasciano persuadere: promettono di pro- 
teggere sempre Atene, c si lasciano condurre alla nuova sede, 
Le guida e le accompagna un immenso corteo di donne, di 
fanciulli, di. vegliardi: tutto il popolo d’Atene, come lo ve- 
diamo, in una cristallizzazione perfetta, sfilare nei divini 
fregi del Partenone. SI I 


è 
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I VOTI DELLE EUMENIDI 
Strofe T EUMENIDI 


Mi sarà grato vivere con Pàllade; 

né la città dispregio 

cui Giove, ed il gagliardo 

Ares, dei Numi asil vollero, e fregio, 

e all’are baluardo 

di tutti i Numi Ellèni. 

Per essa, con fatidici È 
benigni augurî imploro che della vita i beni 

faccia il sol coi suoi vampi 

impetuosi germinar dai campi, 


ATENA 


Lieta sono che ai miei cittadini - 
tanto ben procacciai: che qui restino 

queste Dive possenti e implacabili. 

Tutte quante le sorti fra gli uomini 

spetta ad esse partir. Uhi non mai 

S'imbatté nelle Dive terribili, i 
della vita gli strazî non sa. 

Idelitti che gli avi compierono 

te le spingono contro; e Rovina, 

senza motto, mentre alto tu gridi, 

con infesto furore ti stermina, 


Antistrofe I 


RUMENIDI 

Che mai non soffi aura nociva agli alberi 
Sarà vigil mia cura, 

né a questo suol S'appressi, 

le nuove gemme a Struggere, l’arsura; 

né a far vane le mòssi, 

feral morbo serpeggi, 

AUzI, con parti duplici 

allegri a tempo debito Pan le floride greggi, 
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e le genti felici 

I lodino ognor dei Numi i benefici. 
ATENA 

O d'Atena presidio, 0 voi, giudici, 

questi voti ora udite? Ben grande 

presso i Dèmoni inferni è la possa 

de l'Erinni; e palese è fra gli uomini 

ciò che valgano. A questi concedono 

gioie e canti: di lagrime a quelli 

fosca e torbida rendon la vita. 


Strofe II EUMENIDI 


E depreco le sorti 
d’intempestive morti. 
O Dive, che degli uomini 
reggete il fato, o Moire, a questa amabile 
gioventii, date la vita propizia, Ò 
o Dive nostre suore, 5 
Dive della giustizia, G 
d’ogni cosa partecipi, 
vigili a tutte l’ore, 
o severa adunanza, 
che sopra ogni altro Iddio godi onoranzal 
ATENA 

| Molto io godo che a questa mia terra 
| tali augurî si facciano; e venero 
il tuo volto, Suada, che il labbro, 
che la voce mi armasti; e in’opposi 
di costoro al selvaggio rifiuto. 
| Or trionfo ebbe Giove, cui grata 
| è facondia: trionfo la causa 

di giustizia ebbe in tutto per me. 


| Antistrofe II 
| EUMENIDI 


Né mai su questa terra 
frema civile guerra, 


= 


ri 
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che mai di mali è sazia; i 
né d’atro sangue cittadin s'abbeveri 

la polvere, onde poi furia nemica 

sitisca nuova strage 

a vendicar l’antica; 

ma li stringa d'unanimi 

affetti una compage, 

d’unanimi odî: ai mali pi 
farmaco sommo è questo pei mortali. 


ATENA 


Chi ben pensa, di sagge parole 

trova dunque la via! Grandi beni P 
io da queste terribili forme 

già prevedo alla nostra città. = 
E se voi queste Dive benevole "> 
con benevolo cuore onorate, 5 
sempre insigni ne andrete, reggendo 

con giustizia la patria ed Atene. 


Strofe III EUMENIDI Ma 
Genti d’Atene, salvete, salvete! Pluisca abbondanza a 

sovra te, popol, ch'èi stanza — + ERA 

presso Giove, ed alla vergine 

sua figliuola sei diletta! È 


Saggio ognor tu sei: di Pàllade 
fanno l’ale a te riparo; 


© perciò Giove t'ha caro. î 


ATENA 


E salyete anche voi. Debbo ai talami, E 
or, movendo io la prima, guidarvi, 

alla luce del sacro corteo. 

Avanzate al bagliore di queste 

Sacre fiaccole; è, giunte Sotterra, 

trattenete nel suolo ogni germe 

di sfacelo, e eresceta i proficui, : 
pel trionfo di nostra città. 
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H voi tutti, o rampolli di Crànao, 
siate guida a questi ospiti; e sempre 
| bei ponsieri e begli atti vi epronino. ; 
Antistrofe III RUMENIDI ? 
Anche una volta raddoppio gli auguri: salvete, salvete: : 
tutti voi che sede avete "| 
in Atene, uomini e Dèmoni, 
nella rocca sacra a Pallade. 
Da voi lungi, sin che ospite 
voi m'avrete in queste mura, 
starà sempre ogni sciagura. 
ATENA 
Di questi voti io godo; ed al fulgore 
| v'invierò di scintillanti. fiaccole, 
| sottesso il suolo, in sotterranei lochi; 
ul e le ministre mie guida vi siano, 
! che santamente l'idol mio tutelano. 
x Compagna avrete un'onorata schiera 
i del suolo di Testo viva pupilla, 
i di fanciulli, di donne, di vegliarde, 
| tutte velate di purpurei manti. 
3 Movete! E il fuoco ed il baglior preceda, 
sî che felice questa patria schiera 
sempre, per fausta sorte, insigne vada, 


Fine dell'Orestéa, 


SOFOCLE 


Di Sofocle (497-406) rimangono anche sette tragedie: ‘47 
‘Antigone, Elettra, Edipo re, Trachinie, Filottete, Edip, 
Colono, Le pit antiche mostrano qualche leggera derivazione 
eschilea; ma già in esse, e poi in tutte le altre, si Sviluppa 
una drammaturgia interamente originale, fondata principal- 
mente sulla pittura dei caratteri e sul contrasto delle volontà, 
I Cori, diminuiti d’estensione, sono però di profonda conce. 
zione e di forma mirabile e accuratissima. Dei sette dr.mmi 
il capolavoro è, come tutti sanno, l'Edipo re, 


O a 


EDIPO RE 


Nell'antichissima città di Tebe vivevano il re Laio e sua. 
moglie Giocasta. Giocasta concepi un figlio; e mentre essa 
era pregnante, giunse ‘a Laio un oracolo: che il nascituro 
avrebbe ucciso suo padre, e sarebbe divenuto sposo della 
madre, 

Per evitare tanti orrori, decisero di uccidere il bimbo. E 
appena nato, lo consegnarono ad un mandriano, perché lo 
uccidesse. E ‘al povero bambino Vennero forate e strette ‘con 
un vinciglio le giunture dei piedi: ond’egli ebbe poi il suo 
nome, Edipo, che vuol dire pie' gonfio. 

Ma il maridriano non ebbe poi cuore di compiere il suo 
tristo mandato. E, invece di uccidere il bimbo, lo portò seco © 
fra i gioghi del Citerone, dov'egli soleva guidare alla pa- 
Stura Ie greggi di Laio. 

Sul monte medesimo veniv. 
Polibo di Corinto. E a ‘lui il 
il bambinetto, che così fu rec 

Il re Polibo, che non avev 
ne bramava, lo vide, 


a un altro mandriano, del re 
mandriano di Laio consegnò 
ato a Corinto. 

a dalla moglie Merope figli, e 


v ne invaghî, lo allevò come proprio. 
Si che Edipo crebbe credendosi figlio di Polibo e di Merope. 


Ma Una motte, in un banchetto, un uomo briaco gli rin- 
facciò l'origine bastarda. Edipo ‘chiese Spiegazione ‘ai ge- 
nitori, che smentirono; Ma il Riovine, non bene convinto, 


‘ace, 
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si recò a Pito, i consultare l'oracolo d’Apollo. L'oracolo non 
rispose & ciò ch'ei chiedeva ; mai gli predisse che egli avrebbe 
ucciso il padre, € sarebbe divenuto sposo della madre. 

Lo sciagurato, per isfuggire all’orribile destino, decise 
di non rivedere più mai né Polibo né Meròpe. E si diede a 
fuggire per la terra, allontanandosi sempre da Corinto. 

E giunto nella Focide, si imbatté in Laio che dalla sua 
Tebe si recava anch'egli a Pito. Vennero a contrasto; € 
Edipo uccise il padre. 

Seguendo il suo cammino, giunse a Tebe. E presso alla 
città trovò la Sfinge che proponeva a tutti i viandanti il 
noto indovinello. Nessuno lo aveva finora sciolto, e Tebe re- 
stava sottoposta al doloroso tributo, 

Edipo lo sciolse, € affrancò la città. I cittadini riconoscenti 
to accolsero. fra le loro mura; e, giunta la notizia della 
morte di Laio, lo acelamarono re; onde poi sposò anche la 
regina Giocasta, sua madre, e ne ebbe figli, Etcocle e Poli- 
nice, Antigone ed Ismene. 

Ma ecco piombare su Tebe una orribile pestilenza, Uo- 
mini, bestie, piante, tutto era distrutto senza rimedio. Edipo 
invia il cognato Creonte a consultare l'oracolo di Delfi. E 
manda inoltre a chiamare Tiresia, l'antichissimo profeta cieco 
di Tebe, che leggeva nel futuro quasi come lo stesso Apollo. 

A questo punto si apre l’azione dell’Edipo. Il popolo si ac- 
calca dinanzi alla reggia dell'amato sovrano, per implorare 
soccorso. E il re risponde che ha preso già provvedimenti. 


E mentre espone quali, ecco da lungi apparire Greonte, che 
torna col responso di Apollo. Il popolo lo scorge da lungi. 


RACBRDOTE 
A proposito parli: e questi, or ora 
m'han fatto cenno che Creonte giunge. 
EDIPO 
E fortuna e salvezza, 0 Apollo!, giungano 
cost con lui, com'egli in volto raggial 
SACERDOTE 
Lieto è, se debbo argomentare: tante 
foglie e bacche di lauro al enpo ha cintel 
RDIPO 
Subito lo sapremo: è tanto presso. 
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Che udir mi può. — Gognato mio, Creonte, 
quale responso a noi del Nume rechi? 
CRBONTR 
Buono! Fin la sciagura, ov'ella un esito 
felice trovi, diverrà fortuna. 
EDIPO 


Che responso è mai questo ? Io non m 


'allegro 
per tali detti, né timor mi coglie. 


URBONTR 
Pronto sono a parlar. Vuoi che favelli 
dinanzi a tutti? Entrar vuoi nella reggia? 
EDIPO 


Parla dinanzi a tutti: il duol m'affanna 
più per costor ché per la vita mia. 


CREONTE 
Quel che udito ho dal Nume io ti dirò: 
chiaramente ei c'impose ch’estirpassimo ; 
( la lue nata 6 nutrita in Questa terra, d 
prima ch'essa diventi immedicabile. 


EDIPO 
La lue qual'è? Come espiar si deve? È 
CREONTE 
Il bando: 0 riscattar Sangue con sangue: 
ché sangue sparso Ja città travaglia. 
3 EDIPO 
Sangue sparso? E di chi? Lo dice il Nume? 


CREONTE 


Prima che tu reggessi Tebe, 0 re, 
Laio era duce della terra e nostro. 


EDIPO 


Lo sò, l'ho udito; ma non mai l'ho visto, 


Bofoc le 


CRKRONTE 


Apollo chiaramente ora 6’ impone 
gli assassini punir, quali che siano. 


EDIPO 


H dove sono? E dove mai trovare 
l'ardue vestigia d'un misfatto antico? 


CREONTE 


In questa terra, disse: e che puoi cogliere 
ciò che tu cerchi; ma.il negletto sfugge. 


EDIPO 


Entro le case fu trafitto Laio, 
oppur nei campi? O su straniera terra? 


CREONTE 

Partito, disse, a consultar l'oracolo, 

più non giunse alla casa onde fu mosso. 
EDIPO 

Né messo giunse? Né compagno v'era, 

ch'abbia veduto, e dar ci possa indizio? 
OREONTE 

Fùr tutti spenti: uno fuggi; ma seppe 

di ciò che vide un punto solo dirci. 
EDIPO 

Quale? Un sol punto aprir può molte vie, 

se di speranza alcun barlume fulga. 
oRBONTE 

Disse che in lui ladroni 8' imbatterono, 

e l’ucciser: non uno, anzi una turba, 
xDIPO 


Come tanto un ladrone avrebbe ardito? 
Prezzolato da Tebe egli fu certol 
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È) 
ORBONTE 


Cost pensammo. Or, mortò Laio, niuno 
surse a vendetta: ch’altro mal premeva, 


EDIPO 


E quale mai, che quando il signor vostro 
cadea, vi tenne dal chiarir lo scempio? 


a 


CREONTE 


LE 


A guardar ne inducea l’ambigua Sfinge si 
il mal presente, e a trascurar l’occulto. 


EDIPO 

Ma dal principio io chiaro lo farò: 

poi che meritamente Febo, e tu 

meritamente; ti sobbarchi a questa 

cura per lui ch'è spento. E a buon diritto 

vostro alleato me vedrete, e ‘vindice 

di questa terra e insiem del Nume: ch'io È 
non per lontani amici, anzi per me 

Stesso questa bruttura sperderò. 

Ohé certo quei che Laio uccise, a me 

la stessa pena infliggere vorrebbe: 

onde, se Laio io vendico, a me giovo. 

Figli, a voi, presto, raccogliete quelle ba 
supplici rame, sorgete dall’are; 

E il popolo di Cadmo Qui si convochi, 
ché a tutto jo sono pronto! 0 trionfanti * 
0 al suol caduti, al Nume obbediremo. 


Te 


BACERDOTE 
Pigli, sorgiamo! Quanto e, 
qui venimmo a cercare, 
questi oracoli, 
ora ci salvi, 


gli promette 
E chi mandò 
Febo, ora ci assista, 
ed allontani il morbo] 
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CARTO D'INGRESSO DEL CORO 

trano a lenti passi ritmici misurati sul 
sì collocano intorno all'altare 
ino al fine dello spettacolo. 


Pentiquattro vegliardi en ) 
canto, é; dopo qualche evoluzione, 


di Didniso, dove rimangono 8 


Strofe I cono 

Dolce parola di Giove, che giungi da Pito opulenta 

a Tebe fulgidissima, 

che dici tu? Trema pavida l’anima, balza sgomenta, 
Peane, Signore di Delo, 

trepida, incerta : qual sorte, 

fra poco, o nel volger degli anni, tu appresti per me? 
Tu dimmelo, figlia dell’aurea Speranza, tu Fama perenne. 


Antistrofe I 

Prima te supplico, Atena, di Giove figliuola immortale; 

e tua sorella Artèmide, 

che questa terra tutela, che siede su trono di gloria 

nel giro dell’àgora; e Febo 

che lungi saetta: mostratevil 

I mali fugate! La fiamma d'antico flagello 

su Tebe incombente, altra volta sperdeste; anche adesso 
accorretel 

Strofe II 

Ahimè! Doglie innumere pesano 

su me, Tutto il popolo giace nel morbo: consiglio non v'ha 

che scampo ne dia. Non maturano 

i frutti dell’inolita terra: 

dai lagni e le doglie del parto le donne non surgono+ 

vedere puoi l’uno sull'altro, veloce come ala d’augello, 

più ratto che vampa di folgore, 

lanciarsi alla spiaggia del Nume del vespero. 


Antistrofe II 
E innumere turbe periscono: fn 
al suol, senza prece né gemito, giacenti, il contagio dif 


= 


le spose e le madri canute 
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s'appressano all’are, chi qua, 
chi là, supplicando il riscatto dei lutti funesti: 
corrusca il Peana, ed il querulo lamento di pianti concordi, 
O aurea figlia di Giove, 
tu manda un soccorso che i volti sereni. 


Strofe LII 


Ed Ares l'ardente, che or, senza bronzo di scudi, 
con urla m'investe, e mi brucia, 

fa' tuche il suo corso rivolga, lontano dal suol dì mia patria, 
nel talamo grande d'Anfitrite, 

ovver sugli inospiti 

ormeggi di Tracia: 

ch’or quanto la notte risparmia, 

il giorno s’avventa a distruggerlo. 

O tu che dei fiammei baleni 

la possa governi, 

sottesso il tuo fulmine, distruggilo, o Giovel 


Antistrofe III 


.0 Licio signore, e invincibili vorrei che i tuoi dardi scoc- 
cassero 


dall’aurea corda dell’arco, 
a nostro soccorso: le fiaccole yorrei che d’'Artèmide ar- 


; (RE dessero, 
gon. cui l’Alpi Licie ella corre: 


6 il Dio mitra d’oro 

che nome ha da Tebe, 

dal viso purpureo, Bacco, 
compagno alle Mènadi, inyoco, 
che ardente S'avanzi, 

che bruci, col ramo 


di pin, questo Nume, che obbrobrio è dei Numi. 


Edipo esce 

— terribile, Ness 
respingano d 
piombino su 


mato da 
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il vecchio profeta Tiresia, anch'esso chia- 


Intanto giunge 
Edipo. 
RDIPO 

firesia, 0 tu che pènetri ogni cosa 
o arcana, terrena 0 celeste, 
Tebe, tu ben lo sai, se pur nol vedi, 
da che morbo è percossa, Or noi te solo 
scorgiam patrono 8 salvatore. Apollo, 
se i messi ancor non ta l'han detto, a noi 
diede responso che da questo morbo 
solo abbiamo uno scampo: Ove scoperti 
quelli che ucciser Lio, li uecidessimo, 
o dalla terra in bando li cacciassimo. 
Or degli alati non voler negarci 
il responso, 0 se tu della profetica 
arte conosci altro sentiero. Salva 
te stesso, e Tebe, salva me, distruggi 
ogni contagio del defunto. Siamo 
nelle tue mani, E dar soccorso quanto 
gabbia o si possa, è la più nobile opera. 
TIRESIA 
Ahi, ahil Sapere quanto è duro; quando 
a chi sa nulla gioval Io ben sapevo, 
ed obliai. Venir qui non doyeyo. 
EDIPO 
Che c'è? Cost scorato fra noi giungi? 
TIRESIA 
Lasciami andare! Ci sarà più facile 
compier cosi tu ed io la nostra sorte. 
EDIPO 
Non parli giusto; e la città non ami 
che ti nutri, se tal responso neghi. 
TIRESIA 
Inopportuno giunge il tuo discorso 
anche per te: lo stesso non m'accada, 


palese 
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TI 


EDIPO 
Tu che sai, per gli Dei, non ti schermire: 
c'inginocchiamo tutti innanzi a tel 
TIRESIA 
E tutti siete dissennati! I mali 
miei non dirò: ché i tuoi svelar dovreil 
EDIPO 
Che parli! Sai, ma non vuoi dire, e noi 
tradir disegni, e la città distruggere! 
TIRESIA 
Né te né me crucciare io voglio. A che 
domandi invano? Io nulla ti dirò. 
EDIPO 
Un cuor di pietra moveresti a sdegno, 
tristo fra i tristil Vuoi dunque parlare? 
Non ti commuovi? Resti inesorabile? 
TIRESIA 
L'ostinatezza mia biasimil Quella 


che alberghi in cuor, non vedi, e me rampogni. 


EDIPO 
Chi le parole udendo con cui spregi 
questa città, non salirebbe in îra? 
TIRESIA 
Il male, anche s'io taccio, esito avrà. 


EDIPO 
Quello che seguirà svelami dunquel 


TIRESIA 
Oltre non parlerò! Sappilo, e accenditi 
sin che tu vuoi, dell’ira più selvaggia, 
EDIPO 
Nulla posso tacer, tanta ira m'arde, 
di ciò che sento. Io penso che il misfatto 


| MTA 
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rele 


abbia tu concepito, ed eseguito, 

anne che di tua man colpire, in tutto] 
avessi la vista, io. ben direi 

solo è questo scempio. 


tr 

Ohé s6 

ch'opera di te 
TIRESIA 

) d’obbedir t'intimo al bando 


Davvero? Io 
ch'ài promulgato; e che da questo giorno 


non rivolga parola a me né a questi: 
ché tu di Tebe sei l’empia sozzura! 


RDIPO 


| 
Queste parole spudoratamente 
così tu lanci, e speri irtene salvo] 


TIRESIA ci 
Salvo già sono! Î3 la mia forza il vero. <A 
d | EDIPO 
i Chi te l’apprese? L'arte tua non già) 
( TIRESIA 
[ Tu: che contro mia voglia a dir m'hai spinto, È 
EDIPO = 
Ghe mai? Vo' meglio apprenderlo. Ripetilo! 
MIRESIA 
Ohe mi cimenti a dir? Non hai compreso? 
EDIPO 
Non tanto ch'io creda sapere. Parla! 
IIRESIA 
Dico che tu sei l’uccisor che cerchi. 
nn Mir 
L'oltraggio addoppî? Ah!, non ti farà pro"! 
TTRESIA 
Vuoi sdegnarti ancor più? Ti dico il resto? 


RomAoNOLL Poesta greca, 
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EDIPO 

Di'ciò che vuoi: saran parole al vento! 
TIRESIA 

Coi tuoi più cari in turpe intimità 

vivi, e nol sai: né il male ove sei scorgi. 
EDIPO 

Pensi ancora insultarmi, e andarne lieto? 
TIRESIA 

Certo: se pure ha qualche forza il vero. 
EDIPO 

Sf, l'ha; ma non per te: tu ne sei privo: 

cieco di mente sei, d’occhi e d’orecchi. 
'TIRESTA 

Misero te, che a me rinfacci quanto 

presto ciascuno a te rinfaccerà! 
EDIPO 

Tutta una notte è la tua vita; e me 


danneggiare non puoi, né alcun veggente. 


TIRESIA 
Fato non è che per mia man tu cada: 
Apollo basta, ch'è di ciò pensiero. 
EDIPO 
È di Oreonte questa trama, o tua? 


TIRESIA 
Non Oreonte: sei tu la tua rovinal 


EDIPO 
Oh ricchezza, oh potere, arte che l’arte 
superi nella troppo invida vital 
Quanto livore presso voi B'accoglie, 
Se per questo poter, che in man mi diede 
la città, né lo chiesi, ora Creonte, 
il fido, il vecchio amico, occultamente 
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g'intrude, e vuole espellermi, e suborna 
to stregone, cucitor d’ insidie, 
ciurmador frodolento, che ben vede 

solo nel lucro, e che nell'arte è cieco! 
tu saggio vate? Ed in che, dunque? Dimmelol 
Dimmi, perché quand’era qui la cagna 
cantatrice d’enigmi, alcuno scampo 

non trovasti ai Tebani? E st, l'enigma 
non era tal che lo sciogliesse il primo 
giunto! Occorreva l’arte del profetal 

Ma tu non dagli uccelli e non dai Numi 
trar sapesti presagio. Inyece io giunsi, 
io, che nulla sapevo, Edipo: e muta 

la resi; e non il volo degli uccelli, 

ma il senno mio mi fu maestro, E tu 

a scacciare quest'uomo ora t'adoperi, 
per la speranza di seder vicino 

al soglio di Creonte? A calde lagrime 
tu col complice tuo purgar dovrete 

la sozzura di Mebe. E se decrepito 


ques 


non ti vedessi, i patimenti conscio 
di quanto sei ribaldo ti farebbero. 


CORIFEO 


Le sue parole, le parole tue, 

figlie dell’ira a noì sembrano, Edipo. 

E non l’ira or ci serye: anzi cercare 
che i responsi del Nume abbiano effetto. 


TIRESIA 


Sebben sei re, ben giusto è ch'io risponda 
come tu mi parlasti: io n'ho diritto: 

ché non tuo servo, ma d’Apollo io sono, 
né mio patrono sarà mai Creonte. 

E poi che tu vituperi la mia 

cecità, parlerò. Tu aperti hai gli occhi, 
eppur non vedi în che sciagure sei, 

né dove abiti, né chi sono quelli 
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che vivono con te. Dimmi: sai forse 
da chi sei nato? Dei tuoi cari, 6 vivi 
sopra la terra, 0 giù sotterra, tu 

sei l'inimico, e non lo sai. Da questa 
terra, col pie' terribile, una duplice 
maledizione via ti spingerà: 

del padre e della madre. E tu che vedi 
ora Ja luce, buio sol vedrai, 

Qual terra non sarà porto ai tuoi ululi, 
qual Citerone non li echeggerà, 

quando saprai Je nozze a cui ti spinse 
prospero vento in questa casa, a cui 
approdar non dovevil E la congerie 
non sai degli altri mali, onde tu sei 
reso pari a te stesso, e ai figli tuoi. 

Ed ora, su, Creonte e il labbro mio 
brutta di fango! Ché sterminio piu 
turpe del tuo, niun patirà degli uomini. 


EDIPO 


Tanto udir da costui sopporterò? 
Vattene alla malora! Non ti sbrighi? 
Fa'la strada ch'ài fatta! Torci il piede 
lungi da questa casal Via di quil 


TIRESIA 


Se tu non mi chiamavi, io non venivo. 


EDIPO 
Che parlassi da pazzo, io non credevo: 
difficilmente allor t'avrei chiamato. 
TIRESIA 


Tale io mi sono: a te sembro demente; 
ma savio parvi a chi ti generò. 


EDIPO 


A chi? Rimani, Chi mi generò? 


Sofvele 


TIRESIA 


Questo giorno ti dà padre e rovina. 


KDIPO 


] sempre detti oscuril E sempre enimmil 


TIRESIA 
| A scioglierli non séi tu valentissimo? 
EDIPO 
| Ove grande mi vedi, ivi mi oltraggi. 
TIRESIA 


La tua saggezza fu la tua rovina. 
EDIPO 

‘ Se la città salvai, poco m'importa. 

TIRESIA 

| E dunque, io vado. — Tu, fanciullo, guidami. 

i EDIPO 

| Guidalo via, sil Standomi fra i piedi 

hi m'annoil Se vai, non mi darai più cruccio. 
TIRESIA 

Senza temere il tuo cipiglio, ho detto 

| ciò per cui venni: ché modo non hai 

: di farmi male. Ora parto; e ti dico: 

| l'uom che cercando vai, spacciando bandi 

£ per la morte di Laio, e minacciando, 

” quell'uomo è qui; metàco e forestiero, 

ora si erede; e invece si vedrà Di 

ch'egli è tebano; né di tal ventura 

s'allegrerà: ché, da veggente fatto 

cieco, da ricco povero, tentando 

il suolo col bordone, andrà fuggiasco 

sovra terra straniera; e si vedrà. 

che vive insiem coi figli suoi, fratello. 

6 padre; insieme con Ja donna, ond’egli. 

nacque, figliuolo e sposo, e ch'è del padre 


A 
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suo l’assassino, e nel suo solco semina, 
Entra, e rifletti a questo. E se mi cogli, 
ch’abbia detto menzogna, di’ che nulla 
più dell’arte profetica io non so. 


Tiresia parte, Edipo entra nella reggia, 


Dopo un commento del Coro, giunge Creonte, 
le accuse lanciategli da Edipo, vuole scolparsi. Sopraggiunpe 
Edipo, e fra i cognati scoppia una terribile contesa, sedata 
dall’arrivo di Giocasta, che, partito Creonte, chiede a Edipo 
il perché del suo sdegno. : i 

* 


che, udite. 


GIOCASTA "A 
In nome degli Dei, dimmi, o signore, 
perché mai tanta furia in cuore accogli? 
EDIPO 
Reverenza ho di te più che di questi; 
e ti dirò le insidie di Creonte. 
GIOCASTA 
La causa esponi chiaramente. Parla. 
EDIPO , «i 
Dice ch'io sono l’uccisor di Laio. 
GIOCASTA 
Di sua scienza? Od altri a lui lo disee? 
xDIrO 


Un profeta intromise, un malfattore: 
ei dell’accusa in tutto si scagiona, 


GIOGABTA 
Ohl, da te gitta pure ogni terrore 
di queste ciance, e ascoltami, ed apprendi 
che niun evento dei mortali è stretto 
all'arte dei profeti: e questa breve 
prova ti basti, ch'io t'adduco. Un giorno 
giunse a Laio un oracolo, non dico 
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ma dei suoi ministri, 


lo stesso, 


d'Apol pi p 
ch'era destino 2 lui spento morire 

jer man del figlio che da me nascesse. 
i come ognun S4, }'uccisero 


E invece, lub ; È ) 
in un trivio i ladroni; ed il fanciullo, 


non corsero, tre di dalla sua nascita, 
pvvinghiatigli j piedi alle giunture, 
per mano d'altri, il padre lo gettò 

su monte impervio. Ed Apollo non fece 
né che quello uccisor del padre fosse, 
né che Ual figlio suo ciò che temeva 
Laio patisse: è ciò pur decretavano 

le profetiche voci. Oh!, no, non dartene 
pensiero! Ciò che un Nume utile: erede, 
fa che senza profeti a luce venga. 


è, 


EDIPO 
Ahi!, come, o donna, nell'udirti, l'anima 
va fluttuando, ed il pensiero s'agital 
GIOCASTA 
Qual cura ti sconvolge a dir così? 
EDIPO x 


Questo punto da te, mi sembra, ho udito: 
che in un trivio trafitto Laio cadde. 


9 GIOCASTA. 
Ne correa voce; e niuno la smenti. 
EDIPO 
Quale la terra ove segui lo scempio? 
GIOCASTA 


Ficide è detta: e al punto istesso, tun duplice. 
sentier, da Delfi è dla Daulia vi sbocca. 


EDIPO 
H quanto tempo da quei fatti è corso? 
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Poco prima che tu di questa terra 

avessi il regno, a noi Ja nuova giunse. 
EDIPO 

O Giovel Che vuoi tu fare di me? 


GIOCASTA 
Edipo! Che sgomento è questo tuo? 


EDIPO pi f) 
Non dimandare! Dimmi. Quale aspetto a, 
DA aveva Laio? L'età sua qual’era? A 
n, GIOCASTA 
n ; Alto: fioriagli in capo il primo, bianco: 


le forme dalle tue poco dissimili. 


EDIPO Ò 
; Ahi, me infelice! Da me stesso all’orride SAI 

4 Furie mi son dannato, e non m'avvidil 
È, GIOCASTA pi 


Che dici, o rel Ti guardo, è sbigottiscol 
h EDIPO li 
È Troppo temo che il vate sia veggente: 
à meglio il saprò, se questo ancor mi dici. 
GIOCASTA 
Ansia mi stringe: pur chiedi, e dirò. 


RDIPO È 
Con poca gente andava, 


o aveva molti 
soguaci, 


come a condottier conviene? 
GIOCASTA 

Erano cinque in tutto; ed un araldo 

fra loro: Laio Sopra un cocchio andava. 

EDIPO 


‘luesto è già chiaro! — ® chi mai, 
donna, ti riferi simili eventi? 


Ahimè, ché 
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F- GIOCASTA 


Un dei servi che in salvo solo giunse, 
n 
EDIPO 


asa esso si trova ancora? 


E dimmi: in © 
GIOCASTA 

No nol Dal di ch'ei fu tornato, © vide 

spento Lio, il poter du reggev 

mani, ei mi pregò i 

che lo mandassi a pascere le greggi 

nei campi, si che quanto era possibile 

lungi da Tebe egli vivesse. Pd io 

lo mandai: ché diritto avea quell'uomo, 


sebbene servo, 


che; 
baciandomi le 


a questa e a maggior grazia. 


EDIPO 
Non c'è modo che a noi subito venga? 
QIOCASTA 
V'è, certo. Ma perché questa tua brama? 
EDIPO 
O ‘donna, temo d'aver troppo detta 


la ragione per cui voglio vederlo. 
GIOCASTA 


Presto verrà; ma degna sono anch'io 
d’udir la causa del tuo eruccio, o rel 


WSDIPO 


Priva non ne sarai, poi che a si misera 
attesa io giunsi. In simile sciagura, 
a chi, meglio che a te, parlar potrei? 
Pòlibo di Corinto fu mio padre, bio 
Mèrope Doria madre mia. Fra tutti | 
i cittadini, il primo ero io creduto, 
avanti che seguisse: un certo caso, 
degno di meraviglia, e non però 
dell'angustia ch'io n'ebbi. Un uom brinco, — 
<A 0 
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in un banchetto, mi proverbiò 


Suppositizio a Pòlibo. Quel giorno, 
Sebben erucciato, a forza, mi contenni, 
Ma la dimane mi recai dal padre 
mio, dalla madre, a interrogarli. Ed essi 
per questo oltraggio arser di sdegno contro 
chi l’ayeva lanciato, Io m'allegrai 
delle Joro parole; e tuttavia 
sempre quei detti mi serpeano in cuore, 
e mi struggevo, E senza che mia madre 
né mio padre sapesse, a Pito' andai. A 
Né per quanto io chiedevo, Febo onore 
di risposta mi die'; ma mi predisse 
altri miseri, atroci, orridi eventi; 
ch'io giacerei con mia madre, e darei À 
la vita ad una Stirpe intollerabile 
ad ogni gente; e diverrei del padre 
ond'io m’ebbi la vita, l'assassino. 
Uditi tali orrori, 10, da quel giorno, sì 
dirigendo con gli astri il mio viaggio, 
lungi fuggii dalla corinzia terra, 
dove non mai veder potessi compiersi 
le nefandezze del mio tristo oracolo, 
Cosf, peregrinando, ‘ala contrada 
giunsi ove dici che fu spento il re, 4 
O sposa, e il vero a te narrerò. Quando 
fui vicino a quel trivio, incontro a me “ 
Un araldo si fece, e un uomo Simile 
a quel che dici tu, sovresso un cocchio 
tratto da due puledri. E dalla via 
l’auriga, e il vecchio istesso, fuor mi Bittano 
a viva forza, Per lo sdegno, allora ; 
batto l’auriga. E il vecchio, 
ch'io passo accanto al carro, 
in mezzo al capo mi vi 
Altro riscosse ch'ei non 
ui da questa mano con la 


colto îl punto 
ben due volte 
bra il randello. 

die”, Colpito 
mazza, subito 
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nezzo il cocchio: 


ni 2; è Y 
tolò rovescio & I ) 
i stermino. Or, 50 Laio 


son tutt'uno, chi 
i me, più inviso ai Numi? 
Niuno dei cittadini è niun degli ospiti 
può ricovermi in cass o favellarmi, 
ma mi deve scacciare, E lo scongiuro, 
io, non già altri, contro me Jancial. 
to, con le mani mie che gli diér morte, 
il letto dell’ucciso ora contamino. 
Ohl non son dunque un tristo? On!, quale macchia 
non è su mel Ruggir devo, è; fuggiasco, 
veder non posso i cari, avvicinarmi 
alla patria non pos50; o in nozze unirmi 
devo con la mia madre, e il padre uccidere. 
Oh! Chi dicesse che tal sorte è l'opera 
d'un Dio crudele, sbaglierebbe ei forse? 
Ah!, ch'io non vegga, o reverenza somma 
dei Numi, ah!, ch*io non vegga un giorno tale! 
Via sparisca dal mondo, anzi ch'io scopra 
di sciagura su me macchia st turpe! 


più mise 


Giunge intanto un messo da Corinto, e reca la novella 
che è morto Pòlibo. Edipo si sente sollevato da una «parte 
del suo terrore; ma dichiara di temere aricora per la sua ma- 
dre, ancor viva. Se non che il messo di Corinto, per assi- 
curarlo, gli svela ch'egli non è figlio di Pòlibo né di Mèrope. 
Fall stesso l’ebbe sul Citerone, da un mandriano, antico servo 
i Lato, ' 

Giocasta, che oramai ha intesa tutta orribile sciagura, 
fugge nella reggia. E giunge il mandriano mandato al cercare 
per ordine di Edipo. 


EDIPO 


Vecchi, per quanto giudicar posso io 
che mai con lui mi son trovato, sembrami 


vedere il mandrian che noi da tempo 
andiam cercando: s'accordal’ età: 
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vecchio cadente; e servi miei son quelli 

che lo guidano a noi. — lu che l'hai visto, 

molto meglio di me, puoi ravvisarlo. 


Entra il vecchio mandriano. 
CORIFRO 


Si, lo ravviso certo! Mandriano 
era, quanto altri mai fedele a Laio. 


EDIPO da 
al messo 


Ospite di Corinto, è questo l’uomo "n 
di cui parlavi? 
MESSO 
È proprio questo, vedilo! 


EDIPO 


h 
ba 
x Vecchio, tu li, guardami in faccial Sentimi, a, 
"8 e rispondi: un di servo eri di Laio? i. 
SERVO 
SM 
Si; ma nato ero in casa; e non comprato. Îi 


EDIPO 3 
A che badavi? Che vita facevi? 

SERVO 
Seguivo, il più della mia vita, il gregge. 

EDIPO 
E che contrade, per lo più, battevi? 


SERVO i 
Talora il Citeron, talora i pressi. 


EDIPO 
Rammenti d’aver l{ visto quest'uomo? 


SERVO 
A far che cosa? Di qual uomo parli? 


rea 
KpIro 
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Mai con lui rapporti avesti? 


Di questo. 
SERVO 


No, per quanto io ricordi così subito! 
, 

MESSO 

lì farò tornare 


Re, non stupire. lo & 
Egli di certo 


la memoria perduta. 
ricorderà che Sopra il Citerone, 

ei con due greggi, ed io con una, vissi, 
per due stagioni, di sel mesì ognuna, 
da Primavera al sorgere d'Arturo. 
Quindi, giunto l'inverno, 10 ritornavo 
all'ovile, ai presepî egli di Laio. 

Narro fatti avvenuti? O dico il falso? 


BERVO 
Il vero dici. Ma di tempi antichi! 
MESSO 


+ rammenti che un bambino, 


E allora, di' 
io l’allevassi, allor mi desti? 


ch'io per m 
SERVO 
Ghe c'è? Perché mi fai questa domanda? 


MRESO 
accennando Edipo 


Questi è colui che allora era bambino. 


sERVO : 
Vuoi finirla, in malora! Vuoi star zitto? — 
eDIPO x sa x I " 
fol tuoi devi OI 


Ab, non lo rampognar, vecchio 
pit assai che i suoi, son degni di rampognal 


BERVO 
E quale è la mia colpa, o mio buon 


LA POESIA GRECA 


EDIPO 

Il silenzio sul pargolo ch’ei dice. 
sELVO 

Ma che dice? S'intriga e non sa nullal 
EDIPO 

Non vuoi per grazia? Parlerai per forza! 
BERVO 

Non maltrattarmi, per gli Deil Son vecchio! 
KDIPO 

Presto! Attorte gli sian le mani al dorso! 
SERVO 

Sciagurato, perché? Che vuoi sapere? 
EDIPO 

Desti a quest'uomo il pargolo che dicé? 


SERVO 
Glie lo diedi. Ah, morto io fossi quel giornoi 


EDIPO 

Oggi morrai, se non' mi dici il verol 
SERVO 

Peggio che morte, se ti parlo, avrò! 
EDIPO 

Quest'uomo, vedo, va tergiversando! 
SERVO 

To nol T'ho detto che lo diedi, un giorno! 
mpIPÒ 

Donde l’avesti? Era tuo figlio? O chi? 
SERVO 

Non m'era figlio! Altri lo diede a mel 


xDIPO 
Qual dei Tebani? Da qual casa usciva? 
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l SERVO 
e degli Del, n0, più non chiedere! 
EDIPO 
or dovrò, Bei morto! 


In nom 


Se interrogarti anc 

SERVO 

Della casa di Laio era il fanciullo. 
EDIPO 


| Figlio di servi oppur della sua stirpe? 
SERVO 


til Abimè! Son giunto @ dir la cosa orribile! 


| 
EDIPO 
ma udirla è necessario 1 


‘| E a udirla i0; 
A SERVO 
| Lo dicevan suo figlio, La tua sposa 
| questi fatti potrà meglio narrarti] 
si EDIPO 
| Essa lo diede a te? 
" SERVO 
| Si, mio signore. ; 
/ EDIPO 
E per che farne? 
| BERVO 
È Perché l’uccidessi, 
EDIPO : 
| Sciaguratal La madrel A 
| ‘io, — Sp te 
Pel timore — 
d’orrende profezie | : 
aDivo. 


Quali? 
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SERVO 


Dicevano 
che uccisi avrebbe i genitori suoi! 


EDIPO 
E perché tu lo desti a questo vecchio? 
SERVO 
Per la pietà, mio re, che ti portasse 
in altra terra, nella terra sual 
E a più gran male ei ti salvò: ché misero 
sei, se colui che questo dice, seil 


EDIPO 


4 Ahimè, ahimè! Tutto è già chiaro! Luce] 
In te m'affissi per l’ultima voltal 


Fugge entro la reggia. 3 


Dopo un breve canto corale, esce esterrefatto un famiglio, 
ad annunciare gli scempî seguiti nella reggia. 


NUNZIO 


O voi che siete il sommo onor di questa 
È - terra, che scempî ascolterete, che 
scempî vedrete! Quanto lutto il vostro 
î Sarà, se pur, com'è giustizia, amate 
È la progenie di Làbdaco! Io ben credo 
che né l’Istro, né il Fasi mai potranno 
Questa casa lavar, purificarla 
degli orror' che rinserral E presto il male “i 
= al giorno si parrà: parrà spontaneo, 
non mal suo gradò: e pit gli affanni erucciano 
che per libera scelta eletti sembrano! 


CORIPEO 
Nulla, a quelli ch'i 


0 80, manca per esserò } 
ben pietosi: e tu 


che dici a giunta? 
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NUNZIO 
i intendere: 
iù grave parola A dire; intend È, 
p 2 . . i; 
Gi ao) sangue dei Te postri, è Bpen 
Giocasta; © 


cCORIFEO 
fu della sua morte? 


Misera! E autor chi 


NUNZIO 
Ella si uccise. Ma di ciò che ANVEDIE, 
manca il più crudo: che la vista TUSDOR: 
memoria ancor mi vale, 
i tormenti 3 i di quella misera. —_ 
Come, in preda al furore; essa il vestibolo 
ebbe varcato, al letto nuziale 
con ambo. le mani 
e appena entrata, 
ed invocò 

Laio, lo. sposo da o spento, 
ond'ei fu morto, i che al figlio 
suo generasse un'infelice stirpe: 

e al talamo imprecava, ove uno sposo 
generò, da una Sposa © figli, 0 miseral, 
da un figlio. — Ignoro come poi fu spenta: 
ché irruppe urlando Edipo, e per sua CQusa 
veder la sorte non potei di quella; 

ma volte le pupille ebbi a lui solo, 

che s'aggirava per le stanze: errava, 

e un ferro ci chiedeva, e dove fosse 

la sua sposa non sposa, il campo, duplice 
ove esso e î suoi figliuoli ebbero vita. 

Pd al furente un Nume la mostrò, 

niun di quanti mortali presso li erano. 
Con un ululo orrendo, 8° avyentò, — 

come se alcuno lo guidasse, contro 

\a doppia porta, e î cardini; da perni 
divelse, e nella camera piombò; 

e quivi a bende tortili si vide. iù 
la donna appesa. Ed ei, come la scòrse; 
RomxaNOLI. La poesta greca... 5 È 
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con un orrendo mugolo, meschino, 
salò la salma appesa. E poi che giacque, 
un orrendo spettacolo vedemmo. 
Le fibbie d'oro onde sostegno avevano 
le vesti della donna, svelse, ed alte 
le sollevò su le pupille, e in queste 
le conficcò, perché, disse, mai più 
non vedessero i mali ond’ei fu reo, 
né quelli che pati, ma d'ora innanzi, 
nel buio immersi vedessero quelli 
che non tlovean veder, né conoscessero 
chi conoscer bramayano. Cost 
impreca, ed una volta; e più, solleva 
le palpebre, e le fora; e le pupille 
sanguinolente bagnano le guancie: 
né dalla strage umide stille sprizzano, 
ma negra pioggia e grandine sanguigna 
erosciano insieme. — Ahimè! Pu, sf, l'antica 
vera felicità; ma ora, gemiti, 
morte, sciagura, vituperio, cerca 
quanti nomi ha sciagura, e nessun manca! 


CORIFEO 


OhI, sventurato! Ed ora, ha tregua il male? 


NUNZIO 


Grida ch’apran le porte, e che alcun mostri 
ai Cadmei tutti quei che il padre uccise, 
Quei che la madre — orribili parole 

diceva, &d io non le dirò 
dliscacciato da Tebe, e non restare 

nella sua casa, ad attirarvi il male 
ch'egli imprecò. Ma di sostegno 6 guida 
ora ha bisogno: il mal sue forze supera. 
E da te presto lo saprai, Le porte 
S'aprono già. Vedrai tale spettacolo 

che l'odio stesso né avrebbe pietà, 
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Appare Edipo, acciecato, condotto per: la mano da un servo. 
coro 

razio, più orribile 

di quanti & vedere io mai n'ebbil 

Oh misero, quale delirio 

invase? Qual Dèmone ruppe 

con l'urto, con l’impeto immane 

su te, con l'avyersa sciagura? 

Ahi, abi, sventurato! Né gli occhi 

in te posso figgery sebbene 

vorrei molte cose richiederti, 

e molte ascoltarne © vederne! 

Ma troppo ribrezzo in me stisciti | 


Orribile st 


EDIPO 
Ahimè! Ahimè! 
Abi, ahi, sventurato! In qual plaga 
della terra io m'aggiro? 3 la mia 
questa voce che svola e sì perde? 
Oh mio Demone! Dove precipiti? 
coro 


Orror che udire né mirare io posso! 


Strofe I EDIPO 


Ahi! Nuvola di tènebra 

esecrabile, infesta, 

orrenda oltre ogni dire, m'avvolge, e immota restal 

Ahimè! 

Anche una volta ahimè! Ché il mal presente 

m'assilla, ed il trascorso urge la mentel 
CORIFEO 

Meraviglia non è, se in tanto affanno 

doppio è il cordoglio, come doppio è il danno! 


Mentre seguitano le lamentele di Edipo, giunge Creonte 
con le due figliuole dell’infelice. Edipo gli chiede perdono 
e lo ringrazia della sua bontà, } 
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EDIPO ba 


Sii tu felice! E te migliore un Dèmone 
che il mio non fu, per tal grazia protegga. 
Figlie mie, dove siete? OhI, qui venite, 

a queste mie mani fraterne: queste 

alle pupille, che luceano fulgide, 

del padre vostro tale strazio inflissero» 

ché me, — né vidi, né sentore io n’ebbi — 
me padre rese il grembo ond'ebbi vita. 

E per voi piango: e guardar non vi s0, si 
pensando il resto dell’amara vita ‘ 
che trascorrer fra gli uomini dovrete. co 
A che convegni cittadini andrete? 

A quali feste, che poi non dobbiate, 

invece che gioir, tornare in pianto? 
E quando il tempo delle nozze giunga, 

chi mai sarà che ardisca, o figli mie, 

tanto obbrobrio affrontare, e tal rovina, 

che sui miei genitori e su me pesa? 

Quale sciagura manca? Il padre vostro 

fu del padre uceisore, il campo arò < 
ov'ei fu seminato, e n’ebbe figlie 

dal grembo istesso ond'ei vide la luce. ; 
‘ale obbrobrio udirete. E chi sposaryi : 
vorrà? Nessuno, o figlie! E senza nozze l 

e senza figli struggervi dovrete. 
O di Menèceo figlio, 0 tu che resti “n 
80 padre a loro, poi ch'entrambi spenti 

siamo noi due che a lor demmo la vita, 

non sopportar che derelitte vadano 

senza né patria né consorte, errando; 

né far che i mali sappiano ch'io soffro. 

Abbi pietà di loro, che son prive, 

lo vedi, in tale età, d'ogni sostegno, * 
tranne che il tuo, Consenti, 0 generoso: 
dammi la mano. E voi, figlie, se ayesto 


, < 
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Sofocle 
assai consigli 10 vi darei. 


già senno, ; È 5 
Or questo voto io fo pet vol Dovunque 
conduciate ln vita, oh! miglior sorte 

stro genitore arridal 


a voi, che al. vo 


OREONTE sl 

Basta il pianto. Orsù, rientra nella reggia. br 
EDIPO 

‘A mal mio grado 


lo farò. 
CREONTE 
‘Tutto, a SUO tempo; piacer deve. 


EDIPO 
E dunque, vado. 


i Sai, però, qual patto io pongo? 
7 OREONTR 
Lo saprò se tu mel dici. 
EDIPO 
Via di qui scacciami. 
fi OREONTE 
| Al Nume spetta ciò. 


EDIPO 
Tieri nemici, 


| amei Numi. 
i CREONTE 


1 allora, presto tu vedrai pugo il.tuo voto. 


| 
EDIPO 
Dici il ver? 
ORBONTE : î 3 = 
Giò che non penso, non soglio io cianoiare a vuoto: 
xDIPO. z 


Dunque miva recai. 
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OREONTE 
Vieni. Dalle figlie ti Sépara, 
EDIPO 
All, no, queste non strapparmele!l 
OREONTE e 7° 
Non voler vinta ogni gara] 
Dei trionfi onde i tuoi di — colmi fàr, qual ti SORU? 
Edipo lascia le figlie, e Creonte lo conduce entro la reggia, & 


cono 


Or vedete, o abitatori del natio suolo, 0 Tebani, 
questo Edipo, il potentissimo, che sciogliea li enimmi l 

arcani, PE 
né albergava contro alcuno dei Cadmèi gelosa cura, > 
in qual bàratro è piombato di terribile sciagura. x 
Or mirando questo giorno luttuoso, non far stima 


> 
che beato sia veruno degli effimeri, se prima e 
scevro d'ogni orrido male — non sia giunto al df fatale. — cd 


I coreuti abbandonano lentamente la scena. 


EURIPIDE 


Dì Euripide (480-406) ci restano diciotto tragedie ec un 
dramma satiresco, il Ciclope: __ : $ 

Fantasia mobile irrequieta, Spirito curioso € analizzatore, 
Euripide non svolge i miti secondo la tradizione ortodossa, 
pensi li studia, li critica, e li espone secondo i risultati di 
questa sua critica. Ne deriva spesso un abbassamento della 
sublimità tragica, € degli eroi, ridotti alla statura umana, © 
una comicità involontaria. A_ questa tendenza veristica si ac- 
coppiava poi un profondo sentimento delle bellezze, artistiche 
e naturali, di cui rimangono testimonianze in molti brani delle 
opere, e una ispirazione musicale di cui parla Ja tradizione, 

Per avere una giusta idea dell’arte sua, bisogna leggere 
tutti î suoi drammi, che tanto differiscono Puno dall'altro, per 
invenzione, per condotta, per sentimento. Quelli divenuti più 
famosi — Medea, Ippolito, Ifigenia in Aulide — svelano le 
grandi qualità di Euripide e insieme i non piccoli difetti, 
principale lo spirito sofistico, che mortifica molte delle sue 
scene più belle. Ho preferito dare larghi esempî delle Bac- 
canti, l'ultimo dei lavori d'Euripide, nel quale il genio del 
poeta, liberatosi dalle scorie, sembra ritrovare un soffio della 
pura ispirazione dionisiaca \originaria\ 


SR 
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DA LE BACCANTI 


Le Baccanti, scritte negli anni più tardi, sì distinguono dal 
resto dell'opera d’Euripide, non meno per lo stile che per la 
concezione. Pit che una tragedia, sono un grande dramma lj: 
turgico, una sacra rappresentazione, un vero e proprio «miste 
ro dionisiaco» ; e del mistero hanno l’arcaica semplicità di lî- 
nea, la rudezza energica, la terribite grandiosità, Nelle Baccanti 
è rappresentato il primo diffondersi in Grecia del culto di Did. 
niso, il dio del vino e dell’ebbrezza, e sono raffigurati i primi 
ostacoli che si opposero al diffondersi di questo culto, le per- 
secuzioni sofferte dai suoi primi assertori e divulgatori, e 
finalmente il trionfo e la vittoria del Dio sulla umana cieca 
ostinazione che lo negava. 

La scena rappresenta una piazza di Tebe, Intorno alla reg- 
gia, la statua di Dirce, divinità tebana, le rovine ardenti della 
casa di Semèle, la tomba di Semèle stessa. Scintillano lontano 
e si vedono le cime nevicate del monte Citerone. L 

Ed ecco gli antefatti. Cadmo, padre di quattro figlie, Sc- 
mèle, Agave, Ino, Autonoe, regnava in Tebe, quando il padre 
degli Dei, Giove, invaghitosi di Semèle, ebbe da lei il figlio 
Diòniso. Giunone (Era) sposa di Giove, si vendicò della rivale 
lanciando un fulmine sulla sua casa, che, rovinata, sî vede 
ardere în eterno, e uccidendo lei, ancora incinta; ma il frutto 
del suo ventre fu salvato miracolosamente da Giove. 

Le sorelle ‘di Semèle, invidiose, la (calunniarono? solo suo 
padre Cadmo riconobbe l’opera della divinità; e, sepolta la 
figlia in una tomba presso la reggia, fece sacro il luogo. 
Poi si ritirò dalle cure del regno, cedendo il potere ad un 
suo nipote, Pentèo, figlio di Agave, 

Diòniso intanto crebbe in regioni orientali, terre barbare 
per i Greci: là si rivelò Nume, e diffuse la sua religione. Ma 
cra ben giusto che lo venerasse anche fa sua città natale: 
onde vente in Tebe, con un seguito di donne — le Baccanti 
o Mènadi asiatiche — per introdurre i suoi riti, orgie entusia- 
stiche. celebrate liberamente fra i boschi e per le selvagge 
campagne, 

Coloro che vi prendono parte — le Baccanti — sono in- 
vase dalla divinità e dall'ebrietà ; divengono folli. Sono co- 
perte di pelli di fiere, tengono in mano un tirso — asta inco- 
tonata di edera — s'avvolgono di serpi, compiono prodigi, uc- 
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Euripide 
é sanno quello che fanno, 


È i e sole mani le fiere, n 

cidono cOn i "T Dio i 
in Tebe con le Baccanti asia: 

tte le donne della città, e Ie 

ite Giterone, Fra le altre vi accor- 

Semèle, cioè, Ino, Autonoe ed Agave, 


Questi fatti, su Per giîî, espone Diòniso in un prologo, 
à discussa di grande efficacia scenica. Poi si 
chestra SÌ avanza il coro delle Baccanti, 


e nell’or 
re il canto d'ingresso (pàrodos). 


allontana, l 
e intona 


per danzare, 
PRIMO. SEMICORO 
Strofe 
L'asiatico suolo 
e le balze abbando 
ché per Bromio m 
la stanchezza, men 


nai del sacro "molo: 
"è soave la fatica, m'è dolcezza 


tre intono l'evoò! 
TUTTI 


Evoòl 

SECONDO SEMICONO 
Antistrofe ; 
Chi sbarra; chi sbarra la via? È 
Si ritiri ogni profano, lunge stia 
nella casa, in pio silenzio si raccolga: ché levare 
la canzone sacra a Bacco spetta a mel : 


TOTTI 
Evoò! 3 
PRIMO SEMICORO) 
Strofe n 
Oh felice chi, ai Superi i ®È 


diletto, assiste ai lor sacri misteri, 
e il suo viver santifica i 
inebriando l’anima nel tiaso; 
pei monti, in estro” bacchico, 

rendendo puro sé nei riti mistici, | 


e della madre Rea 

solenni, edi alto în orli 
il tirso squassa, 0 Se 
si fa, cinto il orin d'ellera 


266 LA POESIA GRECA 


Mènadi, via, su via, correte, Mènadi, 
riconducete voi Bromio Diòniso, 
Nume, e figlio di Nume, il Nume Bromio 
dai monti frigî all'ampie vie dell’ Ellade. 

SECONDO SEMICORO 
Antistrofe 
Bromio, cui fra l'angoscia 
fatal del parto, al croscio della folgore, 
anche immaturo Sèmele 
die' a luce: e lei strusse la fiamma in cenere, 
ed esalò lo spirito. 
Ed in novello genitale talamo 
il Cronfde l’accolse, e nel suo femore 

lo chiuse, ove con fibule 

z d'oro lo assicurava, per nasconderlo 
= ad Era; e il di che vollero 
le Parche, un Nume nacque che di tauro 
aveva corna; e si recinse d’aspidi 
ùn serto; onde ora avvolgono le Mènadi 
docile al crine la progenie rettile. 
PRIMO SEMICORO 
Strofe 
O Tebe, o tu che Sèmele 
désti alla luce, t'incorona d’ellera. 
Le frondi e le purpuree 
bacche dello smilace il crin ti velino; 
con vermene di quercia 
e d’abete ti cuopri, e all'orgia sfrènati; 
le screziate nèbridi 
Bpargi di bianchi riccioluti bioccoli, 
© a farti santa, la guerresca ferula 
stringi. Ogni terra lanciasi 
& danza, allor che Bromio guida i tiasi 
al monte, al monte, dove la femminea 
turba lo aspetta, che i telai, che i pettini 
lasciò, punta dall'estro di Diòniso, 
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RECONDO REMICORO 


Antistrofe 

Oh dei Cureti talamo, 

oh cretese di Giove asil santissimo! 
Nei tuoi spechi trovarono 

i Coribanti, & cui cimiero triplice 
ombra la fronte, il cerchio 

di tese pelli risonante; e fusero 

il frastuono dei timpani 

al dolce sospirar dei frigi flauti, 

ed alla madre Rea dono ne fecero, 
ché ai canti delle Mènadi 

fosse compagno; è dalla Diva i Satiri 
folleggianti l’ottennero, ed il numero 
segnàr con esso ai balli de le ferie 
triennali, onde va lieto Diòniso! 


PRIMA CORIFEA 
Epodo 
Dolce tra i monti correr nel t{aso, 
cinte del sacro vello di dàino, 
e al suol cadere, correndo in traccia 
del capro, e ucciderlo, fumante beverne ai 
il sangue, ai monti lidî lanciandosi, 
ai frigî; e Bromîo 
ci guida, e primo grida: Evoòl 
Di latte il suolo scorre, di vino scorre, del nettare 
dell’api scorre: si leva fumo di sirio olibano. 
Alta squassando Bacco la rutila 
vampa che sprizza ‘dalla sua fèrula, 
si avventa in corsa, con la danza eccita, 
con le grida eccita gli erranti, e all'èture 
scaglia i suoì riccioli 
molli; ed insieme coi lieti cantici = 
grida così: 
Correte, o Mènadi, correte, 0 Mènadi, A 
belle dell'oro cui reca il fTmolo, SE 
cantate al muglio grave dei timpani 3° <STETI 
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il dio Diòniso, 
dell'evio Nume dite la gloria 
tra gli eyoè, 
tra frigi canti, tra grida, mentre dal sacro flauto 
armonioso vibran melodi sacre che guidano 
È chi al monte, al monte si Jancia. Ed agile 
come puledra pei campi libera segue la Mènade, 
e a danza spinge l’agile pie’. 
Eyoò! 
Tutte le Ménadi sono ormai schierate, dodici a destra, dodici 
a sinistra, intorno all'altare ii Didniso, rivolte verso la scena, 


Terminata la pàrodos, Tiresia, l'antichissimo cieco profeta 
di Tebe, viene ad invitare Cadmo alle orgie di Bacco. Ma men: é 
tre i due vecchi s’avviano al monte, sopraggiunge il re, Pen- 
tèo, crucciato contro le Baccanti e contro Diòniso, Egli però 
non sa che il forestiero venuto con le Baccanti asiatiche sia 
il Nume stesso, Diòniso: lo crede invece un ciarlatano, sacer- 
dote della nuova religione; e si propone di imprigionare lui 
con le donne sue. Quando vede che anche il nonno Cadmo e 
l'indovino Tiresia indossano le vesti del rito dionisiaco, si 
adira con loro e, nonostante i consigli dei due vecchi, sì 
ostina a perseguitare la nuova religione, e dà ordine alle sue È 
guardie di abbattere la casa di Tiresia e di dare la caccia al 

» forestiero. Ma Tiresia e le Mènadi del coro profetizzano scia- 
gure su Tebe e su Pentto. 


Ed ecco, le guardie trascinano Diòniso con le mani av- 
vinte, 


GUARDIA 
Pentèo, siam qui. La preda ti rechiamo 

sulla cui traccia ne inviasti: vana 

non fu l’opera nostra. E questa fiera 

fu con noi mite, e a fuga il pie’ non volse; 

3 ma Ie man' porse di buon grado, senza 

sbiancare in yiso; ma cost vermiglio 

e ridente, stie' fermo, e c'invitò 

a legarlo e condurlo; e rese facile 

l'opera nostra, Ond*j0, quasi confuso, n) 
dissi: © Straniero, non per mio. volere, 

ma per coniando di Pentèo ti lego ... 
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| senti ancor Le Mènadi, che tu 
catturasti, legasti, imprigionasti a 
dentro il carcere pubblico, 01 disciolte, 
\ungi, tra i boschi, danzano ed invocano 
‘ime Bromio: ché da 56 si sciolsero 
e senza Opera d'uomo, 
ancarono le porte. 
ite meraviglie giunse 
A\ resto or tu pro 


il nu 
i lor legami; 
da sé si spal 
Autor di mo 


uomo a Mebe. vyvedi. 


quest’ 
PRNTEO 


Stoltil Alla rete delle mani mie 
tanto veloce egli non è che sfugga! 


Guarda Diòniso 


Ma tu sei bello, 0 forestiero, e tale 
piacere alle femmine; e a tal fine 
E non son giù cresciuti 
tuoi voluttuosi 
le guance. E bianco, 
per far con tua beltà preda d'amore, 
ti serbi all'ombra, è i rai del sole schivi. 
Ma di’ prima qual'è la stirpe tua. 

DIONISO. 
ito molo? 


da 
venisti a Tebe. 
nella palestra i 
riccioli effusi per 


Than mai parlato del fior 
PENTEO 

Qhe cinge Sardi tutto in giro: sf 3 

DIONISO dA 

Di li son giunto: è P 

PRNTEO SURF 

Perché quest’orgie in Eliado introduci? 

s pIONISO; 

;l figlio m'inviò, DIG DIS 

rENTRO ù 

v'è un Giove là che nuovi - 


Di Giove 


atria mia la Lidia. a see 
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«È 


DIONI80 n. 
Non }à, ma qui Semble a lui fu sposa, 

PENTEO 
In sogno ei te l’ingiunse? Oppur t'apparvo? 


DIONISO 
Desti eravamo; e i riti m'affidò, PI 
PENTEO 
È E di che specie questi riti sono? 
DIONISO 
Conoscerli ai profani non è lecito, 
PENTEO 
- E qual recan vantaggio a chi li clebra? “i 
DIONISO = 
Saperli utile dà: ma tu' nol puoi. 
PENTEO “i 
Vuoi con orpelli curioso rendermi? 
DIONISO 
L'orgie del Nume aborrono dagli empî. 5 
PENTRO | : Se 
L'hai visto, dici] Quale aspetto aveva? i 
P DIONISO 4° 
Quel ch'ei voleva: io già non glielo imposi) 
ss PENTRO al » 
7, Anche or n'eludi, e nulla tu mi dicî, 
DIONISO 
29 Folle allo stolto par chi savio parla. 
hd VENTEO 4 
E a noi per primi addotte hai tu quest’orgia? Ù 
DIONIRO 


Ognuno già le celebra dei barbari, — Pi 


271 


Euripide 
PENTEO 
Perché più stolti assai son che gli Ellèni. I 
DIONISO 
più savî in questo: usanze varie han gli uomini. È: 
PENTEO 
E di giorno 0 di notte i riti celebri? È 
DIONISO Er 
Di notte, per lo più: divina è l’ombra. ; 


FENTEO 


È un marcio inganno per sedurre femmine. R° 


DIONISO 139 
Anche di giorno trovi opere turpì. - LB 
| PENTEO 4 
Pena darai del tuo sottilizzare. x 
DIONISO 
E tu di tua stoltezza e dell’empiezza. 
PENTEO 
Temerario è il Baccante, 6 in ciarle esperto. 
DIONISO 
Di’, che devo patir? qual pena orrenda? 
PENTRO 
Mozzerò prima i tuoi morbidi ricci. 3 
DIONISO 
Sacri sono: li nutro a onor del Nume, à 7 
PENTEO ® » 
Quel tirso dammi poi: schiudi la palmal 
DIONISO. 
Toglimelo tu atesso: a Bacco è sacro, 
PENTEO 


B avvinto in ceppi te custodiremo. 
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s 
DIONISO 


Mi sciorrà, quand'io voglia, il Nume stesso, 
PENTEO 

Se a chiamarlo potrai gir fra le Mènadil 
DIONISO 
tri n » 

Ora ei m'è presso, e ciò ch*io soffro scorge. 


PENTRO 


v'è? Per gli occhi miei non è visibile? 
Dov'è? Pe & PC 


e pi 
DIONISO È 
iosedi noleani = Î 
Presso a me: tu, che un empio sei, nol vedi, 
6 
PENTEO (I % <d 
Prendetelo! Costui me offende e Tube, 
) A » 
a DIONISO 
* VI **. . . 
Di non legarmi ai folli impongo, io saviol ta 
PENTEO | 
To, che di te più posso, di legarti. 
DIONISO 
A che vivi, che fai, chi sohi ignori, 4 


ENTEO ‘ 


Son Pentòo, figlio d'Echiòne è d'Agavel 
i 


DIONISO Il 
. . ì 
Pentimento sonar sembra il tuo nome. 


PENTRO 
Va’ via! — Presso ‘alle stalle rinchiudetelo, - 
ch'egli sol vegga tenebre profonde. — 
Cammina! E queste che con te recasti 
complici tue, Je venderemo; o posto s | 
fine al frastuono ed al fragor dei timpani, i — 
me le terrò, che badino ai telail Li 


Lo 
DIONISO 

Vado! R mai sol ò quel.e on deyo 3 
soffrir. Ma il Dio che tu ne ‘ * 


ci di > 
n° dh 
i 


: — 
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= 
: trarrà vendetta delle ingiurie tue: 
ché, mo legando, in ceppi il Nume stringi. 
| Le Baccanti, sbigottite, si prostrano supplici dinanzi all'erma 
di Dirce. Ed ecco suonare dall'interno la voce del Nume. 


DIONISO 


— ce 


Phi là! 
Ehi là, Baccanti, 
Baccanti, udite la voce mia? 
PRIMA COMPRA 
Qual evio sonito, qual evio sonito 
giunge a riscuotermi? Donde parti? 
DIONISO 
Ehi làl Ehi là! 
La voce ancora levo io, di Stmele, 
di Giove prole! 
SECONDA CORIFEA 
Ehi là! Ehi Ja! 
Nostro re, nostro T6, 
al nostro t{aso, 
Bromio, Bromîo, rivolgi il pie"! 
Scossa di terremoto. Romba, 


TUTTO IL CORO 
Come la terra scuotono i Numil i 
Ahimè! ahimè! 

Cadrà di Pènteo 5 
la reggia al suolo presto in frantumi! 

Sopra la casa piombò Dioniso! e 
PRIMA CORIFBA 


Fategli onorel 
TUTTO IL CORO 


sti Fategli onore! 
Nitove scosse di terremoto: la reggia contincia a crollure, 
Veh! Le marmoree travi dagli ordini 


crollano già! 
Alzerà Bromio dentro la reggia " 
ben presto il canto dell’alalà! ì 
RomauNoLI. La possa greca. 13 pa 
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DIONISO 


La face appressa fulminea rutila, 
brucia, la reggia brucia di Pènteo! 
Nuove scosse. Dalla tomba di Semele si levano altissime fiamme: j 
primo SEMICONO i 
Non vedi il fuoco? Mira di Sémele 
al sacro avello la fiamma attorno 
guizzar, che un giorno PE 
lasciar Ja folgore di Giove e il tuono! 
coro 
Prostrate al suolo le membra trepide, 
prostrate al suolo, Mènadil Il Nume 
figlio di Giove, tutta in rovina 
messa la reggia, qui s'avvicina! 
Tutte le Baccanti si prostrano. Dalla reggia esce trionfante 
e volge il guardo su loro 
DIONISO 
Come dunque, o lidie femmine; v' ha il terror così percosse, 
che giacete al suol riverse? Certo udiste quali scosse 
diede Bacco alla magione di Pentto. Via, fate cuore, 
via, sorgetel e dalle membra vada in bando quel tremore. 
CORIPEA 
Come esulto, o delle bacchiche cerimonie somma luco, 
nel vederti, io che rimasta m'ero sola, e senza luce! 


DIONISO. 
V?ha sgomento invaso il cuore, allorché me visto avete 
tratto lungi, per cadere di Pentào nelle segrete? e.) 
CORIFRA ® 


Come no? Chi mi restava, se di te faceano scempio? 
Ma com'è ch'ora sei libero? In poter t'avea quell'empio! 
DIONISO 

To da me, senza fatica, dalla carcere mi tolsil 
CORIFEA È 
Non t'aveva ei dunque avsinti di catene entrambi i polsi? 
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Non poté neppur toccarmi: anche in ciò scornar lo seppi: 
si nutri d'illusione, stringer me pensando in ceppi. 

Nella stalla in cui mi chiuse, c'era un toro. Egli di strambe 
gli ravvolse, tutto ardendo di furore, e piedi e gambe: 
ed i denti nelle labbra conficcavasi, e grondanti 

di sudore avea le membra. Io, tranquillo, a lui davanti 
mi sedevo e lo guardavo. Giusto in quella Bacco arriva, 
scuote i muri, e sulla tomba di sua madre il fuoco avviva. 
Come ciò vede, un incendio Pentèo erede che s'appigli 
alla casa, e qua e là va correndo; ed ai famigli 

di portare acquadà ordine. Mentre invano ognun s'ambascia, 
egli immagina ch'io fugga: onde l'opera tralascia, 

ed in casa, stretto il ferro, si precipita. Un fantasma 
nella corte allora Bacco — Bacco almen parvemi — plasma. 
Avventando colpi e colpi sopra questo egli si gitta; 

e credendo me sgozzare; l'aria solo ebbe trafitta. 

E di strazio anche più amaro lo colpi Bacco alla fine: 
rovesciò la reggia al suolo: vedi, un mucchio è di rovine: 
ben l’avermi stretto in ceppi gli dové saper di sale! 
Stanco infine, lascia il brando, s'abbandona: ch’ei mortale 
con un Nume osò combattere. Io frattanto uscii sicuro 
dalla casa, 6 a voi qui giunsi: di Pentéèo poco mi curo. 
Ma mi sembra udire un passo risonar dentro. Uscirà 

a momenti nel vestibolo. Non è pago? Che vorrà? 

Io, per me; se pure ei giunga pieno d’impeto selvaggio, 
sarò calmo: ché frenarsi dee sapere l’uomo. saggio. 


Qui esce Pentdo, e, visto il. forestiero che credeva fuggito, 
gli si slancia contro. Ma Diòniso, con ironiche parole, lo 
calma e lo invita ad ascoltare il racconto di un pastore, che 
giunge esterrefatto dal monte Citerone, a narrare. i prodigi 
compiuti dalle Baccanti. 


MPOLCO 


Pentèo, che reggi la tebana terra, 
or or lasciato ho il Citerone, dove 
fulge perenne scintillio di neve. 
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PENTEO 
Per qual cagione a favellarmi giungi? 
BIFOLCO 
Jo le Baccanti venerande vidi, 
che, nel delirio vinte, saettavano x 
lungi da questo suol le bianche membra; 
e a te, signore, annunzio, e alla città ‘ 
che incredibili gesta, e delle fole 
più portentose compiono. — Ma dimmi, 
devo tutto narrar liberamente A 
ciò ch'io li vidi, o i detti miei velare? = 
I tuoi subiti affetti, o re, pavento, 
e l'umor tuo troppo regale e acerbo, 
PENTEO 
Parla: a niun patto offesa ti farò: 
e quante narrerai più meraviglio 
delle Baccanti, tanto più Ja pena i 
scontar dovrà chi lor tali arti appreso. 
DBIFOLCO 
Una mandra di buoi guidata avevo 
poc'anzi al sommo d'una rupe, Il sole 
scagliava sulla terra ardenti raggi. 
E tre schiere di femmine vid'io. 
Guida alla prima è Autònoe, tua madre i 
Agave alla seconda, Ino alla terza. 
Al sonno ‘abbandonate avean le membra, 
tutte: poggiate alcune alla frondosa 
bassa rama d'un pino: altre, reclino 
Sopra foglie di quercia aveano il capo, ; 
compostamente; e nòn; come tu dici, n 
ebbre, fra coppe e Strepito di flauti, 
di voluttà segrete ivano in traccia 
per Ja foresta, Ora, tua madre udi 
il muggito dei buoi. Fra le Baccanti 
si Jevò, @ gridò che dal sopore 
scuotan le membra. Hd esse, 


dalle ciglia 
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scacciato il greve sonno; in pie' balzarono, 

giovani e vecchie e vergini non dome, 

a meraviglia costumate. E prima 

sciolsero giù per gli omeri le chiome; 

e a quelle che slacciate avean le nebridi, 

ricomposero i nodi; e tutte ai velli 

variopinti fecero corone 

di serpi che lambiano a lor le gote. 

E quante ancor fresclie di parto, prive 

dei lor pargoli, gonfie avean le mamme, 

stringendo al seno fra le braccia un daino 

od i selvaggi cuccioli d'un lupo, 

di bianco latte lo nutriano; e al capo 

ghirlande si ponean di quercia, d'ellera, 

di fiorito smilace. E in pugno stretto 

alcuna il tirso, percotea la rupe, 

e polle di fredda acqua ne sgorgayano+ 

con la fèrula un'altra il suol batteva, 

e spicoiar vino ne faceva il Dio: 

e quante brama avean di puro latte, 

graffiando il suolo con le somme dita, 

ne attingevano; e giù dai tirsi d'ellera 

stillavano di miel riyoli dolci. 

Si che se fossi stato li, se avessi 

visto, con preci avvicinato avresti 

il Nume ch’or di vilipendio coprì. 

Noi, bifolchi e pastori, ci adunammo, 

parlammo; contendemmo. Ed uno, pratico 

della città, di pronto eloquio, disse: 

“0 voi che in queste sacre alpestri piagge 

dimora avete, ché non sì distoglie 

la madre di Pentèo dai riti bacchici, 

per ingraziarci il nostro ro?, — Ci parve 

che bene egli parlasse, e ci appiattammo 

tra i cespugli e le frondi. Of, giunta l'ora 

di celebrare l'orge, i tirsi scossero, 

Bacco invocando ad alte grida, il figlio 
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di Giove, Bromio. E insieme risonò 

ogni monte, ogni fiera: ed era tutto 

un ayventarsi, un correre. Vicino 

Agave a me passò nella sua corsa. 

Per afferrarla, dal cespuglio io balzo 

dove mi rimpiattavo; ed'ella grida; 

“© mie cagne veloci, ad assalirci 

son venuti questi uomini! Seguitemi, 
seguitemi! E le man? coi tirsi armate!,, — 
Con la fuga evitammo che le Ménadi 

ci facessero a brani: esse piombarono 
sopra le greggi che pasccano l'erba, 
sonz'arme in pugno, E li, questa vedevi 9 
in due squarciare una mammosa vacca 

muggente: l’altra lacerare a brani 

a brani le giovenche: e fianchi e bifidi =L 
zoccoli su e gi lanciar vedevansi, 

e sanguinanti penzolar dai rami. 

E i tori violenti, avvezzi al rabido 

cozzo dei corni, al suol giaccan fiaccati, 

tratti giù dalle mani innumerevoli 

delle fanciulle; è in men che tu le palpebre =: 
o re, non serri, fatti erano in pezzi. F 
Corser poi, come uccelli alzati a volo, 

pei bassi campi che lunghesso lÀsopo 

maturano ai Tebani il pingue grappolo. 

E in Isia, e in Eritrìa, che sotto il giogo 

del Citerono sorgono, piombando 

come nemiche, tutto a sacco posero. 

Dalle case rapiano i pargoletti; 

e quanto sì ponean sopra le Spalle, 

o bronzo o ferro, senza alcun legame 

vi aderia, né cadea sul negro suolo. 
E portavano fuoco sopra i riccioli, 

ué le bruciava. — I terrazzani corsero 
furiosi sull'orme delle Mànadi: 
e fu, signore, un orrido spettacolo: 
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ché di lor sangue tingere le cuspidi 
non potevano questi; € quelle, i tirsi 
scagliando, li ferivan, li fugavano, 


esse donne: ma un Dio le soccorreya. 
Poscia tornàr novellamente ai fonti 

cho per ess0 sgorgar faceva il Nume, 

o detersero il sangue; e da lor gote 

lo stillante sudor lambiano i serpi. 

Questo Dèmone dunque accogli, 0 re, 

qual ch'egli sia, nella città: ché sommo a 
è in tutto; ed ai mortali, a quel che dicono, 

donò la vite che sopisce il duolo. 

E dove non è vino non è amore; 

né alcun altro diletto hanno i mortali! 


Il racconto di tanti prodigi, non placa, bensî inacerbisce il 
re, che ordina di far strage ‘delle Baccanti, Lo trattiene però 
Diòniso, che incomincia ad ammaliarlo, gli sconvolge la 
mente, e lo convince a recarsi, travestito da donna, al spiare 


le orgie. Pentèto entra nella reggia, e poco dopo si presenta 
travestito. da donna, € agitato da un principio di delirio. 


PENTEO 
Parmi veder due soli, @ divenuta 
duplice Tebe e le sue sette porte; 
e tu mi sembri tramutato in toro: 
ché sulla fronte a te crebbero corna. 
Eri tu dunque fiera? Io nol sapevo! 
DIONISO 
Tregua or fatta, ti guida il Dio che avverso 
già t'era: ciò che veder devi or vedi. 
PENTSO 
A chi duque somiglio? Non ho forse 
l'aspetto d'Ino, o d'Agave mia madre? 
DIONISO ) 
Di veder quelle, se te miro, 80: 
Ma t'è fuori di posto andato u 


mbrami. 
n ricciolo! 
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Nel bacchico delirio, avanti e indietro 

crollando il capo, il feci uscir di posto. 
DIONISO 

Ma noi che di servirti abbiamo il compito, 

lo raggiusteremo. Alza la testa. 
PENTEO 

Sono nelle tue mani. Ecco. Raggiustalo. 
DIONISO 

S'è allentata la cintola, e 16 pieghe 

non ti cadono a piombo sui malleoli. 
PENTEO 

Pare anche a me, sul destro. — Ma di qui 

la vesta cade proprio a perpendicolo. 
DIONISO 

M'avrai, se, contro ciò che pensi, trovi 

saggie lo donne, pel tuo primo amico? 


PENTEO.* 


Per parer proprio una Baccante, il tirso 
l'ho a tener con Ja destra, oppur con questa? 


DIONISO 
Con la destra; e levarlo col pie’ dritto. 
Dal pensier tuo che gii distolto io godo. 
PENTEO 
Dimmi, potrei del Giterone i gioghi 
Sugli omeri portare, ‘e insiem le Mènadi? 
DIONISO 
SI, 56 volessi. Prima no, Ché a segno 
la mente non avevi, Adesso l'hai, 
PENTEO 


Portiamo leve, o ficco il braccio e l’omero 
Botto le vette, 6 con 10 man le svello? 
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DIONISO 
r gli alberghi delle Ninfe, 
gli sufola! 


Non distrugge 

e di Pane le sedi, ov'€. 
PENTEO 

Ben detto. Usar Ja forza contro femmine 

non va: starò nascosto fra gli abeti. 

DIONISO. 

Il nascondiglio troverai che addicesi 

a chi segretamente spia le Mènadi. 
PENTRO 

Fra i cespugli mi par che come augelli 

stian deì giacigli nelle dolci reti. 
DIONISO 

O non vai perciò appunto ad esplorare 

Le piglierai — se te prima non pigliano. 


2 


PENTEO. 
Guidami, via, per mezzo alla città: 
ché il solo uomo son io che tanto ardisca! 
DIONISO 
Tu sol, tu sol per Tebe ti travagli; 
e i cimenti che meriti t'aspettano. 
Seguimi! In salvo io li ti guido. Altri 


poi ti ricondurrà, 
PENTEO 


Mia madre forse? 
DIONISO 
Mèta agli occhi di tutti. 
VENTRO 
E perciò vado. 


> DIONISO 
Ritornerai portatò. 

VENTEO 
A mio bell'agio] 
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Tua ua — I 
DIONISO 
Nelle man’ di tua madre. 
PENTEO 
Oh me felice! 


DIONIBO 
Quello ch'io dico, 
PENTEO 


Avrò quello che merito! 
S'avvia 
DIONISO 
Duro, sei, duro, e a dura impresa or movi: 
si che al ciel salirà la gloria tua. 
Tendi, Agave, le mani, e yoi, germane 
figlie di Cadmo. Io guido questo giovane 
ad un agone ov'io trionferò 
con Bromio. Il resto lo diran gli eventi. 
Esce, 
PRIMO SEMICORO 
Strofe 
Al monte al monte, su, della Rabbia ministre, rapide 


cagne, nel tiaso dove di Cadmo le figlie danzano. 
Aizzatele 


contro il furente che, di femminee 

vesti ravvolto, l’orgie a Spiare vien delle Mànadil 
KECONDO KEMICONO 

Da un'erta ignuda roccia o da un albero 

lui nell'agguato prima sua madre scopre, e alle Mènadi 

grida: “Chi dunque da Tebe volse dei piedi l’impeto 

al monte, al monte, Bacche, a spiarne? Chi a luce diedelo ? 

Non ei dal sangue nato è di femmina! 

Di lionessa progenie è certo, di Libia Gorgonel 13 
PRIMO SEMICORO 

Brandendo un ferro venga Giustizia 


dalese, e a mezza gola trafigga questo d'Echione 
figliuol terrigeno, 


che Dèi, che leggi, che riti abominal 
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fa altre danze, giunge un messaggero, ed 


ppo altri canti € 7 : i 
nda e poi narra lo scempio di Pentèo. 
MESSAGGERO 


Poi che i soggiorni del tebano suolo 

abbandonamm9; dietro noi lasciate 
le fluenti dell'Asopo; alle rupi 

del Citerone ci affrettiam, Pentèo, 

io, che il mio re seguivo, e lo straniero 
che a contemplare l’orge eraci guida. 

E pria posammo in un vallone erboso, 
muti, smorzando il battito dei piedi, 

per vedere non visti. In una gola 

cinta di rupi, fra spicciar di linfe, 

sotto l'’ombre dei pini, eran le Mènadi. 
Sedeano, ad. opre graziose intente. 
Cingevan queste nuove chiome d'ellera 
ad un tirso sfrondato; e allegre quelle 
come puledre libere dal giogo, 
intonavano a gara un carme bacchico. 
Pentèo, che poco distinguea la turba 
delle femmine, disse: 4 O. forestiere, 

di dove siamo non veggo io le Mènadi! 
Se un colle ascendo od un eccelso abete, 
meglio vedrò le loro opere turpi n 
E lo straniero compiere un prodigio 

. allor vid’io: ghermita d’un abete 
la somma vetta che toccava il cielo, 
la trasse giù giù giù sino alla terra 
negra, simile a un arco, 0 ad una curva 
che volubil compasso in giro incida. 
Cosi curvò l’alpestre albero al suolo 
lo stranier, non umana Opra compiendo. 
E posato Pentèo fra i rami, il tronco 
pian piano, senza abbandonarlo a un tratto, 
che via non crolli il carico, 
Dritto quello nell’ètere ristie’, 

su }a cima reggendo il signor mio. 
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E lui scoprîr le Mènadi, piu ch'egli 

non le scopri. Ché, mentre ancor nascosto 

era fra i rami, lo straniero sparve; 

e una voce per l’ètere — la voce 

I di Diòniso, penso — risonò: 

“ L'uomo io vi reco, o fommine, che voi, 

che me, che l’orgie mie mise in ludibrio: 

traetene vendetta! ,, Hi st gridò: 

e per la terra e il firmamento insieme 

corse un barbaglio di celeste fuoco, 

L'ètere tacque: la valle selvosa 

mute ritenne le sue foglio; grido 

di fiera udito non avresti. E quelle, 

che non bene. distinta avean la voce, 

in pie surte, qua è lù volgean gli sguardi. Fi 

Ed ei gridò di nuovo. Or, come bene 

inteser che di Bromio era l'invito; 

' le figliuole di Cadmo si lanciarono, 

non men veloci di colombe a volo; 

Agave, la sua madre, e le sorelle, 

e tutte le Baccanti. E sui torrenti 

gi precipizî, trasvolavano, ebbre 

dell’afflato del Nume. E come videro 

Sull’abete nascosto il mio signore, 

prima una rupe ascesero che incontro, 

come torre s'ergeva, e con grande impeto Lo 

gli scagliarono sassi; ed altri i tirsi 

contro Pentèo per l’aria erti vibravano, 

miserevole mètal, e nol giungevano: 

x ch'oltre la Jor furia era l'altezza 

ove sedea, privo di scampo; il misero, 

Con tronchi ‘allor di querce, senza ferro 

di leve, presero a scavar la terra, 

a scalzar le radici. 1 poi che l'opera 

al fine non giungeva, Agave disse: 

“ Su', ponetevi in giro, e al tronco, 0 Mènadi, 

date di piglio, Ché si colga infine 


on riveli i mistici a 
+ 
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fiera, © N } ; 
riti del Dio, Con mille e mille mani . 


o abbrancdr l'abete, e lo divelsero: 
) guO rifugio, a terra 
ile atrida Pentéo giù 
cadde; che SÌ sontin giunto al suo fine. a 
Prima su lui piombò, ministra prima 4 
fu del rito di sangue Agave a lui. 
Ed ei, perché la madre lo ravvisi, 
via dalle chiome le bende scagliò, 
e le sfiorò la gota, e disse: #0. madre, È 
jo son Pentèo, sono tuo figlio! Nacqui 
di te, nei tetti d' Echiòne. Or abbi i; 
pietà di me; e per gli errori suoi “ 
non voler, madre, uccidere tuo figlio!» 7 
Quella, spumando bava, e roteando, 
torcendo Je pupille, e dissennata, 
era invasa dal Nume, e non l'udiva; 
ma con la manca un braccio gli afferrò, 
e il pie’ puntando sopra il fianco al misero, 
l’omero gli strappò: non di sua forza; 
ina nelle imani un Dio vigor le infuse. 
Dall'altro lato, a sbranargli Je carni 
Ino s'adoperava, e Autònoe e tutte 
le Baccanti: era un ululo confuso, : 
ei gemendo finché trasse il respiro, 
ce l'altre alzavan grida di vittoria. 
Ed una un braccio, un pie l’altra portava: 
nude Fossa apparian dai fianchi rotti; 
e con le mani sanguinose, tutte 
si palleggiavan di Pentèo le carni. ; E 
E giace il corpo qua e là, tra rupi a De 
aspre, e del fitto bosco fra le chiome, . S 
né facile è trovarlo. E il capo misero < 
tra le sue man la madre il prese fittolo 
sul tirso, come d’un leone alpestre, 
tra i gioghi via del Giteron lo porta, — 
: 5 


l'aorea f 


quell 
è dall’eccels 
con mille e mi 
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lasciate in danza le sorelle Mènadi. 

Ed orgogliosa della triste caccia, 

a queste mura or muove, e invoca Bacco, 

che insiem con lei cacciò, prese la nobile 

preda, che dà di lagrime trofeo. 

Pria che giunga la misera alla reggia, 

dall’orribile vista io m’allontano. 


L’orrido racconto esalta le Baccanti, che intrecciano nuove 
danze in onore di Bacco. Ed ecco quasi stibito giungere da 
lungi l’urlo dissennato di Agave. 


AGAVE 
grida dal di dentro 
Strofe 
Baccanti d’Asial 
cORO 
Perché mi chiami? 
AGAVE 
entra in folle corsa, brandendo il tirso sucui è infitta la testa 
di Pentèo fra rami d'ellera. La segue uno stuolo di donne în 
costume di Mènadi, dissennate e deliranti, 
Dall'alpe una mirabile 
preda, fra questi rami 
testé recisi, a questa reggia io reco. 
cono 
Vedo] E dei balli miei socia ti faccio! 


AGAVE 


Vedete, dunque? Io preso ho questo tenere 
leone, senza laccio! 


coro 


In che deserto luogo? 


AGAVE 
Del Giterone il giogo... 


coro 
Che fece il Citerone? 
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AGAVE 
A lui die’ morte. 


cono 


Chi prima lo colpi? 
ADAVE 


Fu mia la sorte! 
esalteranno la mia gloria. 


coRO 


E i tiasi 


E dopo te? 
AGAVE 


La prole... 
cono 
Quale prole? 
AGAVE 


Di Cadmo le figliuole, 
dopo me, dopo me, colpian la fiera! 


coro 
Andare puoi di simil caccia altiera! 
AGAVE 
Antistrofe 
Meco banchettal 
CORO 
Che dici, 0 misera? 
AGAVE 


vagheggia la testa 


Del capo sotto i morbidi 


erini, questo vitello 
le gote or ora ombrava di lanugine. 


cono 


Come d’agroste belva è su 
AGAVE 


Bacco; ben destro cacciator, 
lanciò su questa fieral 
coro 


Di cacce il Nume gode! 


a criniera! 


le Mènadi 
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AGAVE 
Or tu non mi dài lode? | 
coro i 
Si, ti dò lode,... i 
AGAVRE 


Gi 


3 il popolo di Tebe, 


ì 
resto... 
È cono 


E a sua madre anche il figliuol Pentùo.... 
AGAVE 
Plauso darà pel lionin trofeol 


cono 
Mirabil preda! 


AGAVE 


E con Eranda arte colta! 


cono I 
Dunque t'allegri? 
1 E 
AGAVE 
Molta, 


molta gioia m'invade; e manifesta 

a Debe tutta sarà la mia gestal 
CORIFEA 

Ai cittadini, 0 misera, la preda 

vittoriosa ch'ài recata, mostra. 


AGAVE 
Venite, o voi che dimorate nella 
turrita rocca del tebano suolo, 4 
e vedete qual fiera abbiam cacciata 
noi, le figlio di Cadmo, senza lancio | 


di giavellotti tessali, né reti, 4 
ma con la furia delle bianche mani! 

: Oh!, vano millantar di chi con l'armi 

muove alla caccia! Con le sole mani Li 
noì questa fiera abbiam predato, abbiamo 

dilacerate Je suo membra, Ov'è È 
il vecchio padre mio? S'accosti. Ov'è 


VT 
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il figlio io Pentèo? Prenda una solida 
scala, e l’appoggi ai muri della reggia, 
e questo capo del leone ch'io 

trafissi in caccia; Sopra il fregio infigga. 


CADMO 
sequito da servi che portano su una barella i vesti sbranati 
di Pentèo. 


Seguitemi, portando questo misero 

carico di Pentèo, servi, seguitemi 

presso alla casa dove il corpo io reco, 

che ritrovai con mille e mille stenti 
disfatto in brani, né un sol brano, presso 
l’altro, del Giterone fra i recessi. 

Com'io poneva entro le mura il piede, 
col vegliardo Tiresia, fra Je Mènadi, 
alcuno mi narrò l’insana furia 

delle mie figlie; ond’io, tornato al monte, 
il figliuolo cercai, da quelle ucciso. 

Ed Ino ed Autonde vagolar vidi 

fra i querceti, dall’estro ancora invase: 
d'Agave alcun mi disse che l'aveva 

qui spinta Bacco; e non mi disse il falso: 
ché innanzi a me la scorgo. Ahi, fiera vistal 


AGAVE 
O padre, molto gloriarti puoi, 
che generasti valorose figlie 
come niun dei mortali: io dico tutte, 
e più di tutte me, che, abbandonate 
presso i telai le spole, a maggior gesta 
venni, e cacciai con le mani l vel 
E nelle braccia, come vedi, reco 
questi trofei, che in cima alla tua reggia 
vengano appesi, I tu li accogli, o padre, 
ed orgoglioso di mia preda, invita 
a banchetto gli amici: ché beato, 
ti fa, bento, l’opra che compiemmol 
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CADMO 


Oh doglia immane onde rifugge il guardo! 
Oh strage, oh mani misere omicide! 
t Bella vittima ai Numi hai tu sgozzata, 
che me, che Tebe a banchettare inviti] 
Oh!, sciagura su te, su me sciagura! 
Uhe giusto fu, ma troppo ne distrusse Pi 
ì Bromio, che nacque dalla nostra casal 


AGAVE 


Com'è burbera e sempre accipigliata 
l'età senilel Oh, se mio figlio tanto 
valesse in caccia quanto val sua madre, 
t quando si lancia delle belve in traccia 
K fra i giovani di Tebe! Egli coi Numi 
i soltanto, invece, sa pugnar! Ma tu 
i ammoniscilo, o padre, Or chi lo chiama, 
ch'egli vegga la mia felicità? 

CADMO 


Ahi, ahi!, se al senno tornerete, orribile 
strazio v'assalirà pel vostro scempio! 


AGAVE PI P 
Di non bello e di tristo in ciò che vedi? ) 
DADMO 
Prima lo sguardo in questo ètere figgil 


= 


A0AvR , 

Devo fissare l'ètere? Perché? «Ji 
CADMO ha 

Mi par lo stesso, o che mutato sia? 
AGAVE 

Pil limpido e più lucido mi sembra. 
CADMO 

Lo smarrimento in seno ancor ti dura? 


Kuvipide 2n1 


si AGAVE 
Non t'intendo. Ma ben parmi tramuti 
| il mio pensiero, e che a ragione io torni. 


CADMO 
ui Puoi darmi ascolto, © limpida risposta? 
DI AGAVE 
i) Si: né quanto pria dissi io più rammento. 
i CADMO 
A quale casa gl'Imonci t'addussero? 
4 AGAVE 
i, Sposa mi desti ad Echiòn terrigeno. 
i CADMO 
E quale figlio ad Echiòne nacque? 
di AGAVE 
Dall’amor suo, dal mio, nacque Pentèo. 
CADMO 
\n E di chì rechi fra le braccia il capo? 
| AGAVE 
D'un leon... disse chi con me lo prese! 
Îl CADMO 
il Guarda bene: è guardar lieve fatica. 
3 AGAVE 
) Ahi! Che vedò 2 Che recan queste mani? 
CADMO 
Fissalo bene, e lo saprai ben chiaro. 
i AGAVE 
Oh mé infelicel Oh spasimo crudele! 
CADMO, 
ai Uhe somigli a un Jeon dunque ti sembra? 
AGAVE 


No! Questo, è il capo di Pentdo, mo misera 
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CADMO 

To lo piangevo, e tu nol conoscevi! 
AGAVE 

Chi l’uccise? Com'è fra le mie mani? 
cADaO 

Triste, se giunge inopportuno, il vero! 
AGAVR 

Parla! Mi balza nell’attesa il cuore! 
CADMO 

Tu luccidesti e le sorelle tue. 
AOGAVE 

Dove fu ucciso? Nella reggia? O dove? 
CADMO 

Dove Atteon le cagne già sbranarono. 
AGAVE 

E perché al monte andò lo sventurato? 


CADMO 


Per fare al Nume. e ai vostri riti oltraggio. 


AGAVE 
E come noi su lui quivi piombammo? 


CADMO 


* Bacco voi folli e tutta Tebe rese, 


AGAVE 

Ora comprendo! Gi colpi Didniso! 
CADMO 

Dio non lo credevate! Offeso, offese, 


AGAVE 
E. il caro corpo di Pentào dov'è? 


CADMO 


L'ho rinvenuto a stento, e qui lo reco. 


Euripide 
——< Y€+<NAvAZoZ[ =... 
AGAVE 
Ohe colpa avea di mia follia Pentèo? 


CADMO 


Pari si rese a voi, spregiando il Nume: 
e il Nume voi nella rovina stessa 
sospinse, è quello, e sterminò la casa. 


Appare Diòniso, € predice alle altre persone della tra- 
gica famiglia la sorte futura, Agave e le sorelle in bando da 
Tebe, né vedranno piti mai la patria: Cadmo, tramutato in 
drago, e la sua sposa in serpe: poi, dopo la morte, tutti e 
due nel regno dei Beati. 

I condannati si avviano al tristo esilio. Il Coro com- 
menta con una sentenza clie troviamo ripetuta a conclusione 
di più d'una tragedia curipidea. 


CORIFEA 
Spesso tramuta quanto oprano i Dèmoni, 
e inaspettati eventi i Numi compiono. 
Ha ciò che s'attendea negarono esito, 
o all’inatteso aprîr tramite agevole, 
Della favola triste è questo il termine, 


RAR, =” 


VA 


D'AL C/CLOPE 


Il Ciclope di Euripide è l'unico dramma satiresco rimastoci 
intero. La scena s'apre dinanzi all'antro del monocolo pastore 
ctnese; e Sileno, il padre dei satiri, armato di ra 
spazza il. pavimento, lagnandosi tutto malinconico. 


SILENO 

Passo un mondo di guai, Bacco, per te, 

e n'ho passati ai miei verdi anni. Prima 

quando Giunone il senno ti rapi, 

e tu fuggisti le montane Ninfe 

nutrici tue. Poi, nella eruda mischia 

contro i Giganti: alla tua destra, piede 

contro piede, io pugnavo; e con la lancia 

forai lo scudo a Encèlado, e l’uccisi. 
Interrompendosi, fra sé. 

Un momento. L’avrei forse sognato? 

No, che, perdio, mostrai le spoglie a Bacco., 

Ripigliando. 

E adesso n’ho passata una di peggio. 

Quando Giunone ai danni tuoi la razza 

dei tirreni pirati scatenò, 

per farti in lungo e in largo errar pel: mondo, 

io che lo seppi, m'imbarcai coi satiri _ 

miei figli, a rintracciarti. Io sulla poppa, 

governando il timone, e i miei figliuoli 

sedendo ai remi, e biancheggiar facendo 

coi tonfi il glauco mar, ti si cercava. 

Or, quando al Malèa Bià presso eravamo, 

Bonfiò le vele un vento di levante, : 

e ci gittò su questa rupe etnèa, 

dove in antri deserti hanno dimora 

i Ciclopi Monocoli, antropofagi, . 


strello, 
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figli del dio del pelago. E noi, presi 
da un di questi, gli facciamo in casa 
da servitori, E ha nome Polifemo. 
E cosî, scambio dei tripudì bacchici, 
custodiamo le greggi del Oiclope. 
I figli miei, che son ragazzi, guidano 
le bestie giovinette in vetta ai colli; 
e io sto in casa, a riempir le secchie 
e spazzare le stalle a questo infame 
Ciclope, ghiotto di nefandi pasti. 
Dunque, eseguiamo gli ordini! Spazziamo 
col rastrello, e rendiam nette le stalle 
per accoglier le greggi ed il Qiclope. — 
Ma vedo i miei figli che riconducono 
di già le greggi. E che succede? Sento 
strepito di trescone. — Oh che pensate 
d'essere ai tempi che fra sciali ed orgie 
andavate con Bacco alla dimora 
d’Altèa, ballando al suono delle egétere? 
coro 
Una voce del coro di dentro, su movimenta 
di danza animata 
Strofe 
Dove ti sbandi, o figlio 
di balde madri e validi 
padri, su per le rupi? 
Non è qui rezzo mite, 
non sono erbe fiorite? 
Vicino agli antri cupi 
dove belan gli agnelli, 
è l’acqua tolta ai gorghi dei ruscelli. 
Un'altra voce 
Presto, sil Tu qui, tu lf, sopra le zolle 
del rugiadoso colle! 
Un'altra voce 


Ohé, tra poco ti lancio un sasso 


>» 2 — E Pass 
li nl 
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Un'altra voce 


Oh, tu, montone, allunga, allunga il passo, 
torna al vecchio, che queste 
rocce guarda al Ciclope, al pecoraro agreste, 
La prima voce È 
L Antistrofe 
Offri le mamme turgide, 
i accogli i tuoi lattonzoli! 
Li lasci, 6 il lungo giorno «“ 
giacciono addormentati 
nell'antro, Or coi belati 
bramano il tuo ritorno. 
Lascia il pascolo e l'erba, 
entra nella rocciosa etnèa caverna! 


Un'altra voce 


Presto, sul Tu qui, tu li, sopra le zolle bs 
3 del rugiadoso colle! 


Un'altra voce 
Ohé, tra poco ti Jancio vin sasso! 
Un'altra voce 
= Oh, tu, montone, allunga, allunga il passo, 
5, torna al vecchio che queste 
rocce guarda al Ciclope, al pecoraro agreste, 
Tutti i satiri s 


no oramai radunati sulla scena, 
Il movimento è 


di danza è sempre più animato. la 
CORIFEO 

Non è qui Bromio, non qui le danze, | L- 

non le tirsigere 

Bacche, o dei timpani l'alto frastuono 

Presso cadenti sorgive linfe: 


né stilla gocce d’ambra la vite, 
né tra le Ninfe 


in Nîsa l’inno baechico intòno 
per Afrodite, 


su la cui traccia Epingeami a 


volo 


Ma improvvisamente Sileno interrompe i balli e i canti. 
Ha visto giungere una nave, e forestieri che muovono, verso 
la caverna. È Ulisse con alcuni compagni, che viene a cercare 
provvigioni. E Sileno gli offre capretti e cacio, in cambio 
d'un magico otre di vîno, che pifi se ne beve .e più ce n'è, c 
al quale dà stibito lunghi e amorosi baci, sino a inuzzolire 
ed ubbriacarsi, 
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con le Baccanti dal lieve pie” 
O caro Bacco, dove, 0 diletto, pagando solo, 
scuoti le anella del biondo erine? 
Io, tuo ministro, servo il monocolo 
Ciclope; ed erro, cinto di misere 
vesti caprino, 
lungi da tel 


BILENO 
Bene mio! Bacco già m'invita a danza! 


Uh, uh, uh! 
Ballonzola. 


ULISSE 

T'ha infilato per bene il gorgozzule? 
BILIONO, 

Fino all'unghie dei piedi, m'è arrivato! 


ULISSE 
Dunque; portate. il cacio ed i capretti. 
SILENO 


Certo] E m’infischio tanto dei padroni! 
Oi farei patto di scaraventarmi 
gi da una roccia a picco, 86 potessi 
bevere un buon bicchiere, ubbriacarmi, 
schiacciare un sonnellino, e dare in cambio 
le vettovaglie di tutti i Ciclopi! 
Chi non ha gusto a bere, è mentecatto! 
Berel È star sempre in gamba, e brancicare 
mammelle, palpeggiare pratellini 
a ben ben falciati, è ballare, e scordarsi 
dei nali. E io non ho da comprar questo 


a 


vabctaò. cme bite init AI 


LA 


ii it a LIE 
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; 
licor, mandando al diavolo quell'asino 
del Cielope, e quell'occhio a mezza fronte? 
Entra nella caverna, 
CORIFEO . 


Ulisse, di’, si fanno quattro chiacchiere? 


ULISSE i 
Vi rivolgete amici ad un amico. ; 
CORIFRO 
Prendeste 'I’roia? Aveste Elena in pugno? 
ULISSE + 
E storminammo i Priamidi tutti. c 
CORRO = 
Ah, che donnaccia! Che a vedere un uome a 


con le brache a fiorami, ed un collare 

di princisbecche al collo, restò cotta, 

6 piuntò quel tesoro d'un ometto 

di Menelao! È 
UN ALTRO BATIRO 


Non fossero mai nate 
3 femmine al mondo! 


È 


UN ALTRO SATIRO 


Meno che per mel » 
SILENO 
Eccoti, o sire Ulisse, questi capi 
di greggi, figli di belanti agnelli, 
e cacio a iosa di rappreso latte. 
n Portateveli, andatevene sùbito 
o stibito via dall’antro, e in cambio datemi î 
l’evio succo del grappolo.... Ahimè! 3 
Viene il Giclope! E adesso, che si fa? ti 
a S'ode dal di dentro canticchiare u 


Î ma voce roca e stonata, 
e il calpestio d'un passo pesantissimo, 


ULISSR a 
Siamo perduti) Ove {uggire, @ vecchio? 
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FILENO 
Dentro lo specol Lf c'è da nascondersi. 
ULISSR 
Che brutto affare! Entrar dentro la retel 
SILENO 
Brutto? Macché! C'è tanti nascondigli! 
ULISSB 
sta per entrare: si ripiglia. 
Ebbene nol Ché d'outa macchierei 
l’iliaca gesta, se ‘un sol uom fuggissi, 
jo che sovente col mio scudo feci 
fronte dei Frigi all'infinite schierel 
No! Se d’uopo è morir, morrò da prode, 
o vivo serberò l'antica famal 
CICLOPE 
entra urlando. 
State sul Largo! Che avviene? Che è 
questa baldoria, questo baccanale? 
Qui non è aria né per Bacco, né 
pei crotali di bronzo, né pei timpanil 
Un po’ raddolcito, 
Come mi stanno gli agnelletti nati 
di fresco? Sono alla mammella? Corrone 
sotto i fianchi alle madri? Sono pieni 
di cacio fresco, i corbelli di giunco? 
Non rispondete? Dite, vial Qualcuno 
dovrà toccarne e lagrimare, presto 
presto! Guardate in sù, e non in giù! 
coro 
I satiri alzano tutti il viso al cielo, 
Ecco: la faccia abbiam rivolta proprio 
al cielo; egli astri ed Orione io miro! 
CICLONE 
Il pranzo è preparato in piena regola? 
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1) pronto. Manca sol chi se lo pappil r 
n CICLOPR 
E le b6mbole son piene di latte? «JJ 
HI CORIFEO 
Da berne, se n'hai voglia, un tino intero. 


CIOLOPE 


rai 


Di pecora, di vacca, o mescolato? 
CORIFEO 
Quel che vuoi: sol che non ingozzi mel 
CICLONE 
Punto! Ohé sgambettandomi nel ventre, E 
m'ammazzereste con i vostri balli. P 
S'accorge d' Ulisse. 
Ehil Che gente è costi presso la stalla? 
Son dei pirati, forse? Dei ladroni? 
Oh guarda! Agnelli della mia caverna 
avvincigliati con i giunchi, e ceste 
di formaggio assortito. E quel pelato 
del vecchio, ha il viso gonfio per le bussel 


veg 


AILENO ® 
piagnucoloso, 


Tapino mel La febbre ho, per le bòttel - 
CICLOPE 

Di chi? Chi mai t'ha scazzottato il viso? 3 
SILENO. 

Questi: perchè, Ciclope, non volevo — n 

ché portassero via la roba tua! 


pl 


CICLOFE 
Sapean che Nume io son, figlio di Numi? 
SILENO 


Gilie l'ho detto; iol Ma ho avuto un bell'oppormi! Ù 
Portavan via la roba, si mangiavano 
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il cacio, e trascinavano gli agnelli. 

E disser che t'avrebbero legato 

con un collare di tre braccia, è a fofza 
t'avrebbero falciate le budella 

di mezzo all'ombelico, o scorticata 

ben ben la groppa con la frusta, e poi, 
legatoti 6 gittatoti fra i banchi 

della nave, t'avrebbero venduto 

per girare la ruota 0 scalzar pietre! 


CIOLOPE 


Davvero? E. tu non corri ad affilare 

i coltellacci da scannaré, e a fare 

un gran mucchio di legna, e dargli fuoco? 

Vo' sgozzarli alla spiccia, e riempirmene 

il buzzo. Parte me li pappo caldi 

caldi, Jevati appena dalla brace, 

senza aiuto di scalchi; è parte lessi 

nella caldaia, e spappolati. Giusto 

di selvaggina n'ho fin sopra gli occhi. 

Leoni è cervi n'ho mangiati troppi, 

e che non fusto carne umana, è un secolo! 
SILENO 


Le novità, padrone, dopo il solito 
tran tran, dànno più gusto. E forestieri 
a casa tua, da un pezzo non ne càpita. 


Ulisse protesta contro le indegne menzogne di Sileno. Ma 
il Ciclope dichiara di. prestar cieca fede alle sue parole. E 
poi che Ulisse, con una ben tornita e bene argomentata ora- 
zione, vorrebbe convincerlo ad offrirgli ospitalità, risponde 


con filosofia ed eloquenza, non minori, 


CIOLOPE 
Iì dio di chi capisce, ometto mio, 
sono i quattrini: tutto quanto il resto 
sono fanfaronato e belle frasi. 


Tanti saluti ai promontori dove 
mio padre ha i tempî: a che li tiri in ballo? 
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Io, forestiere mio, non ho paura 

dei fulmini di Gioye; e non capisco 

perché mai Giove sia più dio di me. 

Del resto, poi, non me n'importa: e senti 

perché non me n'importa. Quando lui 

di lassù versa pioggia, io sto al riparo 

in questa grotta: e li, pappando qualche 

vitello arrosto, o qualche buon boccone 

di selvaggina, mi consolo il buzzo 

a pancia all'aria; e poi ci bevo sopra 

una secchia di latte, e avvento peti, 

e coi mici tuoni tengo testa a Giove. 

Quando poi versa neve il tracio Borea, 

m'avvolgo in buone pelli, e attizzo il fuoco, 

e della neve me n'infischio tanto. 

E la terra, volere o non volere, 

produce l’erba, e ingrassa le mie greggi. 

Ed io non le sacrifico a nessuno, 

tranne che a me, e a questo ventre, il primo 

degl’immortali: e i Numi a becco asciutto. 

Ché bevere e mangiare alla giornata, 

questo è il dio della gente che capisce; 

e non stare a pigliarsela. E quei tali 

che scrissero le leggi, e complicarono 

la vita dei mortali, te li mando 

a quel paese. Io mai non lascerò 

di far quel che mi gusta... e di papparti. 

E per non farmi dir taccagno, avrai 

questi doni ospitali: il fuoco, e l'acqua, 

e Ja caldaia, che col:suo bollore 

ti terrà caldo meglio d’un pastrano. 

Ma entrate, vin: ché stando intorno all’ara 

del dio dell'antro.... mi ammanniate il pranzo. 
ULISSE 

Ai perigli di "roi, ahimè, sfuggii, 

alle insidie del mare: ed or mi frango 

contro un animo duro, inospitale, 


Il Ciclope, 


come il Ciclope 
il noto disegno 
siasmo, prorompen 
è rientrato ne 
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O Palla, o Dea che Giove a padre avesti, 

or tu m'aiuta: ché a maggior’ travagli 

degl'iliaci giunsi, e all'orlo estremo 

della rovina. I tu, Giove ospitale, 

che fra lucide stelle hai la dimora, 

qui volgi il guardo: ché se ciò non miri, Di 

dio ti chiamano a torto, e dio non seil 

cacciandosi avanti brutalmente Ulisse e i compagni, 
entra nella spolonca. 


to del coro; esce Ulisse esterrefatto, e narra 
ha divorati due tiei suoi compagni; e propone 
di vendetta ai satirelli, che accettano con entu- 
te în fieri propositi, anche quando Ulisse 
{la caverna per finir di ubbriacare il Ciclope. 


Dopo un can 


coro 
Sù! Chi per primo, chi per secondo; 
l’elsa impugnata di quel: tizzone, 
del ciglio fulgido spintolo al fondo, 
l'occhio al Oiclope stritolerà? 
Dal di dentro si ode Polifemo cantare. 


Zitto! Sta zitto! Presa ha la cotta; 

e urlando, senza garbo né grazia, 

quell’arfasatto lascia la grotta. 

Che stonatore! Mai schianterà! 
CORIFEO 


Su via, cantiamo qualche canzone, : 

ammaestriamo quel bietolone: £ 

tanto fra poco non ci vedràl 
CORO 


Oh beato chi tripudia 

con l’umor dolce dei grappoli, 

dopo i fumi del banchetto, 

o su molle materasso 

con la bella si dà spasso, 

e di mirra asperso i riccioli, 

canta: “ Ohi dunque l'uscio m'aprirà?y 
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esce ubbriaco, appoggiandosi a Sileno e ad Ulisse, 


Tra Ja Ja Jà, son pien di vino, 
sono brillo pel festino: 
rimpinzata è Ja mia stiva, 

sino al ponte il vino arriva. 
Primavera! L'erba fresca 

fra i Qiclopi a gir m'adesca 
miei fratelli, a far baldoria. 

O forestiere, dammi l’otre qual 


cono 


Esce il giovine leggiadro 

fuor di casa: all, l'occhio ladro! — 
Noi si piace a chi ci piace! — 

Per te pronta è già la face, 

e una Ninfa ben formosa 

nella grotta rugiadosa; 

e di serti un color vario 

ben presto ai crini tuoi s'avvolgeràl 


Segue una scena fra il Ciclope ed Ulisse, Questi induce il 
mostro ‘a rimanere nella caverna, e lo fa rientrare; ‘e poco 
dopo esce di nuovo, narrando che s'è addormentato, ed cc- 


citando i satiri alla prossima lotta. Quelli dichiarano u’es- 
ser pronti. 


BATIRI 
Di sasso il cuore, d'adamante avremo. 


ULISSE 


0 Signore dell'Etna, o Efesto, brucia 

la pupilla fulgente al tuo vicino 

empio, ed alfine affràneati da luil 

E tu, figliuo] dell’atra Notte, o Sonno, 
profondo invadi l’odioso mostro: 

sî che non cada, Ulisse e i suoi compagni, 
dopo l'iliache gloriose gesta, 

per man di tal ch'uomini e Numi spregia, 


rd 
2: (el 


n=" 


0 credere dovrem che il caso è Dio, 
6 che meno del caso i Numi valgono! 
Entra nella gotta. 


coRO 


Omai ghermirà la tenaglia 
con solida stretta la strozza 
d'un tale che gli ospiti ingozza: 
le molle arderàn la pupilla 
ch'or lucida brilla, 

PRIMO SAMICORO 
Strofe 
Fra i carboni ascosa aspetta 
rosolata già la fiaccola, 
di querciolo immane vetta. 


Antistrofe 

Fa', Marone, il tuo dovere, 

al Ciclope cava l'occhio, 

che in velen gli torni il bere! 


TUTTO IL CORO 

Ed io vo' rivedere il caro Bromio, 
sospiro del cor mio, d’èllera adorno, 

e queste del Ciclope solitudini 
abbandonare. Ah! Vedrò mai tal giorno? 


ULISSR 
Tacete, 0 fiere, per gli Deil Sbarrate 
il varco della boccal Io non vi lascio 
spurgarvi, né ammiccar, né respirare, 
se prima il fuoco arso al Giclope» l'occhio 
non abbial Guai, se si ridesta il mostro! 
coro ì 
Acqua in boccal Siam muti come pescil 


ULISSE 


Entrate dentro, dunque, ed alla fiaccola 
date di piglio: è arroventata a punto, 
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CORIFEO 
Oh dunque ordina tu, chi deve primo 
dar di piglio alla trave, ed arder l’occhio 
del mostro, ed affrontar teco la sortel 
ALUUNI BATIRI 
Noi siam troppo lontani dall'ingresso, 
per arrivar col trave alla pupilla! 
ALTRI 
Noi ci siamo azzoppiti, adesso adesso! 
ALTRI 
‘Pohl, come noil O'è preso, non s0 come, 
a furia di star ritti, il granchio ai piedi. 
ULISSR 
Il granchio a star diritti? 
ALTRI 
E abbiamo pieni 
gli occhi, non s0, di polvere o di ceuerel 


ULISSR 


O vile gentel O inutili alleati] 


coro 
Perché uso riguardo al mio groppone 
© al filo della schiena, e non ho voglia 
di sputar fuori i denti pei cazzotti, 
sarò vile? So invece un canto magico, 
infallibil, d'Orfeo, per cui la fiaccola, 
mossa di per sé stessa, arderà l'occhio 
al monocolo figlio della terra. 

ULISSR 
Da un pezzo ch'eri tal sapevo: adesso 
n°ho la prova. Dovrò servirmi a forza 
dei miei compagni. Almen, poi che tu nulla 
per la man vali, ora ci esorta, ed animo 
coi tuoi consigli negli amici infondi. 


Euripide 


1_T °+1TTIYTA-- 


cornireo 
Ohe ci si perde? Siamo pronti! Bastano 
dei consigli? Il Ciclope è bello e cieco. 
Ulisse entra nella caverna, e i Satiri cantano. 
coro 
Coraggio, sotto! Che s'indugia? 
L'occhio bruciate a quel selvaggio 
che gli ospiti trangugia! 
Affumicate, ohop!, 
ardete, ohop!, 
dell'Etna il pecoraio1 
Spingi, trapana, attento 
che, scattando pel tormento, 
non combini qualche guaio! 
Dalla caverna esce un urlo formidabile. 
CICLOPE 
Ahi! Dell’occhio il fulgore inceso m'hanno. 
CORIFEO 
Bello, questo peànal Vuoi ripeterlo? 
CIOLOPE 
Che offesa, che rovina, abi! Ma fuggire 
non potrete di qui, gente da nulla! 
Corro a piantarmi sull'ingresso, a mani 
protese; e avrete da star poco allegrit 
Sbwca, e sbarra le mani avanti all'ingresso. 


cono 
Perché gridi, o Ciclope? 
CICLOPE 
Sono mortol 
3 cono 
Quanto sei brutto! 
PR 
E più sono infelice! 
cono 
Sei caduto brinco nei carboni? 
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4 nai 
CICLOPR 
Nessuno mi feri! 


cono 
Sei dunque illeso! 


CICLOPR 
È Nessuno m'acciecò | 


cono 
Durque, ci vedil 


CICLOPR 


Cost tu ci vedessi! 
cono 


E come mai + 
può acciecare, nessuno? 
CICLOPE 


All Tu mi beffil 


Nessuno, dove sta? 
coro 


In nessun luogo! 


CICLOPE 

Il forestiere, sappilo, m'ha ucciso! 

Mi die’ una coppa, ed fo mi ci affogail 
cono 

Non ci si può, col vinol È traditore! 


CICLOPR 

Per gli Dei, son fuggiti, o sono in casa? 
coRO 

Si son messi al riparo della roccia, 

e stan Jf, zitti zitti, 

CICLOPR 

Da che mano? 


coro 
Alla tua.destral 


cIoLOPR 
Dove? 


Euripide non 


CORO 
Proprio addosso 
alla roccia. Li hai presi? n: 
CIOLOPE 
si avventa € picchia il capo contro la roccia. 
Male su 
male! Ho picchiato è mi son rotto il capo! 
| cono 
Ti son fuggiti ancora. 
CICLOPE 
E da che parte? 
Non m'hai detto da questa? 


cono 


Noooh! Da quellal 


CICLOPE 


Da quale, insomma? 
coro 


Girati a mancina. 
CIOLOPE 
Mimica come sopra. 
Ahi! Mi beffate! Mi spezzate il cuore 


nella sciagura! 
cono 


Ora no, basta. È avanti 


a te. 
CICLOPE 


Pezzo d’infamia, ove sei tu? 


ULISSE 
dal di fuori 


Da te lontano, ed al sicuro è Ulisse! 
CICLOPE 

Che sento? Un nome nuovo? L' 
ULISSE 


Mi pose il padre mio d' Ulisse il nome. 
Pagar dovevi il fio dell’empio pasto. 


hai cambiato? 
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Ho arsa 'I'roia, e non dovevo farti 
scontar la morte dei compagni miei? 
CICLOPE 
Ahimé! Si compie un vaticinio antico, 
che delle luci tu m’avresti orbato 
ritornando da Troia. Ma dovrai 
pagar tu pure il fio di questo scempio, 
errando a lungo alla mercò dei flutti. 
ULISSE 
‘Ti pigli un male! E te l'ho fatto prendere 
già! Sulla spiaggia or vado, e il legno spingo 
sovra il siculo mar, verso la patria! 
CICLOPR 
No, ché le creste a questa rupe svelte, 
le scaglierò su te, t'affonderò 
coi tuoi compagni. E benché cieco, posso 
per questo foro arrampicarmi in cimal 
Sparisce in un foro della rupe. 
coro 
E noi, la nave ascesa con Ulisse, 
di Bacco, d’ora in poi, servi saremo, 


LA COMMEDIA 


IT e 9 


motissimi esisté, in tutto il mondo greco, 
una commedia popolare, improvvisata da attori girovaghi per 
Je città, pei villaggi, nelle campagne. Da questo vivaio, 1 
commediografi d’arte traggono pianticelle che educano e rene 


Sin dai tempi res 


I} primo di questi commediografi è il siciliano Epicarmo 
(fiorisce intorno al 486 a. C.); che la tradizione saluta’ pa 
dre della commedia artistica. 

Dopo la Sicilia, s'apre la gran fioritura attica. Dopo un 
oscuro periodo originario (Chionide, Ecfantide, Magnete: 
soli nomi, 0 miserrimi framenti), ecco Cratino, il vero pa- 
uniti in triade gloriosa, Eupoli e il sommo Aristofane, Poi, 
dre, e quasi Eschilo della Commedia attica. Accanto a lui, 
un gruppo, Cratete, Ferecrate, Frinico, Platone comico, Te- 
leclide, Ermippo, dei quali tutti ci rimangono frammenti, € 
genialissimi. Poi una schiera di secondari che, a giudicar dai 
frammenti, non sembrano neppure essi spregevoli. 

Questa prima commedia attica fu sbrigliata, fantastica, 
di carattere personale € aggressivo. Forse la più libera € 
capricciosa forma d’arte che sia mai fiorita al mondo. 

Dopo la guerra del Peloponneso, per un complesso, di 
coercizioni esterne e di intime modificazioni, la commedia 
andò via via mutando carattere, e dalla sfrenata fantasia 
passò ad una sempre più fedele, c spesso pedestre, imitazione 
della vita. Ad ogni modo, mentre la tragedia sostanzialmente 
finisce con Euripide (muore il 406), la commedia continua 
una vita reale, e non già fittizia ed accademica, fino a Me- 
nandro (342-201), Filemone (361-263), Difilo. E i poeti co- 
mici latini, trasportando nella lingua italica la loro arte, la 
diffusero poi in tutto il mondo. 

Tutta questa fioritura fu divisa dagli antichi critici in 
tre periodi: commedia antica, media ‘e nuova. E questa di- 
stinzione, cosî all'ingrosso, corrisponde a Vere differenze 
sostanziali e formali. 


EPICGARMO 


IL PARASSITA 


Pranzo da chi mi yuole, sol che m'inviti; e da 

chi non mi vuol: d’invito non o'è necessità. 

E li, son tutto spirito, fo’ slogar le mascelle 

per le risa: chi il pranzo pagò, levo alle stelle; 

e ove osi contraddirlo qualcuno în checchessia, 

mi vien la mosca al naso, e gli fo' villania, 

Poi vo' via, rimpinzato di vivande e di vino; 

Ma non l’ho mica, un bimbo che mi schiari il cammino 
Solo soletto, incespico pel buio, e m'arrabatto; ; 
€ se, per mala sorte, nella ronda m' imbatto, 

l'ho per fortuna somma, rendo grazie ai Celesti, 

se me la cavo solo con aver gli occhi pesti. 

Quando cost malconcio torno a casa, un giaciglio 

per dormir, non lo trovo! R già, non me ne piglio, 

Bin che i fumi del pretto — m'annebbian l'intelletto. 


IL. FILOSOFO 
Un pover'òmo assassinato dai debiti ricorre per consiglio ad un 
filosofo. E questi gli spiega la saggia dottrina eraclitea del perenne 
tramutay di tutte le cose, Egli non è pia quello che contrasse il 
i debito; e quindi non lo deve saldare. 
E cosi gli uomini: crescono questi, quelli van distrutti: 
in perenne mutamento, in ogni attimo, son tutti. 
Cambia ognuno, un solo istante non rimane tal’e quale, 
Eecol 13 fatto già diverso! Questa è legge naturale. 
E cost, tu ed io, non èramo ieri ciò che sinmo adesso: 
e diversi, nel futuro, diverremo al modo istesso, 


b 


Epicarmo 


Mi _____ 


COLE A BANCHETTO 


= 


ER 
ssi quando mangia! C'è 

dalle risal Il gorgozzule 
ntro, la mascella strepita, 

ed il molare scricchiola, 


e l’orecchie s'agitano. 


Tu lo vede 
da scoppiar 
brontola de 
stride il canino; 
le nari friggono, 


ARISTOFANE 


Nell'opera di Aristofane, che si svolge per numero grande 
d'anni (427, /l Banchetto, perduta; 388 il Pluto), vediamo un 
intimo svolgimento, che dalla fantasiosa intemperanza con- 
duce a serena mitezza. Scelgo brani (423) delle Nuyole, 


DA LE NUVOLE 


Aristofane scrisse le Nuvole, in Atene era sca- 
duto l'antico spirito austero, la filosofia s'era fatta accomo- 
dante € scettica, i costumi molli, corrotti, egoistici, gaudenti, 
alsa la mania delle ciarle, dei sofismi, delle sotti- 
gliezze dialettiche, del filosofume, Di tutte queste cose Var: 
tista si prende allegra vendetta, movendo contro esse una 
carica a fondo © raffigurandole nel'a disgraziate € comiche 
vicende del vecchio Lesina. Ù 

La scena è una piazza d'Atene. In fondo due case, 2 sini- 
stra quella di Socrate, a destra quella di Lesina, vecchio 
zotico. Nell'interno di questa si scorge Tirchîppide, figlio di 
Lesina, che dorme avvoltolato in molte coperte. 

Lesina, adagiato anche lui su un letticciolo, si agita inson- 
ne, Lo tormenta l’idea dei debiti che la mania del figlio per 
i cavalli gli ha messi sulle spalle. E trova la prima radice 
dei suoi guai nella corbelleria commessa di sposare, 
zotico campagnuolo, una ragazza cittadina e nobile, 


Quando 


Accidentaccil 
Fosse pigliato un male alla mezzana 
che mi spinse a sposar la mamma tual 
[o facevo la più gustosa vita 
da contadino; Sporco, sciamannato, 
alla carlona, sempre in mezzo & pecore, 
api, vinacce: e non vado a sposare, 
cost zotico, una di città? 

Con enfasi comica. 
La nipote di Mògacle, del figlio 
di Mògaclel — Ragazza tutto fumo, 


sdilinquimenti, fronzoli. La prima 
notte, ci coricammo, io, che sapevo 


di mosto, fichi secchi, lane, grasce: 
lei, di mirra, di oroco, leccornie, 
spassi, sperperi. In ozio, non ci stava: 
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macinar le piaceva; e col pretesto 
di mostrarle la madia, io le dicevo: 
“Tu, mogliettina mia, macini troppo!,, 
R0sso 
Nella lucerna non e'è olio! 
LESINA 
Ahimè 
Perché m'hai quella, accesa, di lucerna? 
Quella è una spugna! Vieni, che ti picchio! 
nosso 


Mi vuoi picchiare? Ma perché? 


LESINA 
, Perché 
hai presi quelli grossi, di stoppinil 
Ripigliando. 


Quando poi nacque, a me e a quella brava 
donna questo figliuolo, incominciammo, 

per via del nome, a leticare. Lei 

ci appiccicava tanto d’ippo, al nome: 

© Santippo, è Callippide, e Carippo; ! 

io, poi, tiravo a quello di suo nonno: 
Tirchino. La quistione andaya in lungo. 
Alla fine, d'accordo, lo chiamammo 
Tirchippide, — Ora, lei pigliava il bimbo 
in collo, e gli faceva le moine: 

“Quando tu sarai grande, e al par di Mògacie, 
vestito da signore, guiderai 

verso la rocca il cocchio! n E io dicevo: 

4 Quando tu guiderai come tuo padre 

le capre per le balze, con un vello 

sopra le spallel,, Ma i discorsi miei 

non li sentiva; ed attaccò la sua 

cavallite ai miei boni. Adesso, dunque, 

& furia di pensar tutta la notte, 


I nomi che finivano in ippo (4fppos=cavallo) erano da nobili, 
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a 
ri iracolosa 
rovato una via mi zio * 
ato (accenna il figlio) 8° induce ad infilarla, 
_— Prima, fammelo svegliare. 
iarlo con le buone ?.. Come?.. 


Tirchippiduccio! 


ho È 
che se que 
son salvo. 
Come svegl 
pirchippide! _ 
: Lesina spiega al figlio un suo disegno. L'unico 
FAN n Gare i creditori è rivolgersi a Socrate © 
tri nel far vincere le cause spallate. 
er mezzo del ragionamento ingiusto. Dovrebbe incaricar- 
sene Tirchippide, € andare a scuola da quelle cime. Ma Tir- 
chippide non vuol saperne, € il povero Lesina sì decide 
a bussare egli stesso alla porta del Pensatoio. Sbuca da una 
finestra uno scolaro che racconta, tronfio e con aria di mi- 
stero, le trovate dei filosofi sul salto delle pulci e sul suono 
delle zanzare. Finalmente apre l’uscio; e me esce fuori una 
fila di pensatori che si dispongono intorno intorno, in atto 
di meditazione buffonescamente esagerata. Ma ben presto 
sono rimandati dentro, perché all'aria ‘aperta mon si sciupino ; 
econ loro Lesina entra nel Pensatoio. È questo uno stanzone 
buio e brutto, dove sono disposti varî strumenti astronomici, 
geografici, geometrici, che formano la meraviglia di Lesina, 
€ dove in un corbello di giunchi appeso al soffitto, sta So- 
crate, librato fra terra © cielo, a pensare. Dopo essere stato 
chiamato più volte, Socrate, riscotendosi dalla profonda me- 
ditazione, e parlando con parolone tonde, chiede a Lesina 
perché sia venuto ; € lo inizia alla sua scuola, € chiama alla 


sua presenza le Nuvole. 


mezzo per no i 
ai suoi discepoli, maes 


SOCRATE 


Or taci, e porgi orecchio — alla mia prece, 0 vecchio | 


Solenne si volge al cielo. 


Ar, Signore immenso che în te sospesa tieni 
a terra: lucido Htra: dei tuoni e dei baleni + 
Dee venerande, Nubi, levatevi, 0 Signore, 
mostratevi, librate nel cielo, al pensatore! 
LESINA 
Un momento, in momento! Dove trovar ricovero 
dall'acqua? Adesso addoppio questo cappotto. Ah, povero 
me, vado a uscir di casa senza manco il berretto! È 
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SOCRATE 


Venite, o venerande Nuvole, al suo cospetto! 
O che vostro soggiorno siano le nevicate 


sacre vette d’Olimpo, o che sacre intrecoiate h 
danze del padre Oceano nei verzier’, con le Ninfe, Ò 

o con anfore d'oro attingiate le linfe n 
alle foci del Nilo, o sovressa la cima "I 


scintillante di neve vi libriate del Mima, 
o nel gorgo Meòtide: date alle preci ascolto, 
gradite i sacrifizî con benevolo volto! 


Scoppia da lungi un tuono sordo e prolungato. 


CORO DI NUVOLE 
Se ne ode la voce Tontana, solenne e misteriosa, 


Strofe 


Sorgiam, perenni Nuvole, 
la parvenza svelando agile e rorida, 
dall’echeggiante Oceano 
padre, ai sublimi vertici dei monti 
incoronati d’alberi; 
e contempliamo gli ultimi orizzonti, 
la sacra terra che nutrica i frutti, 
il fragorio dei santissimi fiumi, 
il fremer cupo dei marini flutti. , 
Ohé il sole, infaticato vechio dell’ètere, s 
Sfavilla, cinto d’abbaglianti lumi. ° 
Or via; si scuota il pluyio } 0 
x vel dalle forme eterne, 
dd ed alla terra volgasi 
E l'occhio che lungi scernal 


SOCRATE : 
Dunque m'udiste, o Nuvole venerandel — Hui sentito 
suon di voci, 6 d’un tuono il celeste muggito? 

LESINA 


Certol Ed a voi, Signore venerande, mi prostro, 
© rispondere voglio corrégge al tuonar vostro. 


A 
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I 
remo) Che paura m'han messo* 


a verga, + 3 
È fac rmesso 0 non permesso! 


A vere? p | 
Ora si, che Ja faccio, p* 
SOCRATE 
EST) 
6 buffonate, non seguire l'usanza 
i commedie! S'avanza 
degl’inni danza 


Non dir 
di ques 
di Dee 


i scrittoracei di 
folta una schiera, che al suon 
cono 
Antistrofe 
Moviam, piovose vergini, ; 
Je pingui zolle a contemplar di Pàllade, 
la popolosa amabile 
cecropia terra. Qui dei riti arcani 
il pregio, allor che il mistico 
tempio si schiude a pure orgie: agli Urani 
qui le votive offerte; e i simulacri, 
e i santuarî eccelsi, ed i cortei î 
solenni, in gloria dei Beati, e i sacri 
festini: in ogni tempo qui sì cingono 
di bei serti le vittime agli Dei. 
E a Primavera, i bacchici 
agoni, e l'allegria 
d’ebbre danze, e dei flauti 
la cupa melodia! 
LESINA 
Oh me Jo dici, in nome di Dio, chi son costoro, 
Socrate mio, che intonano, cosi nobile coro? 
Eroine? 


SOCRATE ‘di cr 
Hi 


Ché! Nuvole celesti, sono, Dee 
solenni degli sbucciafatiche. Esse le idee 
ci dànno, la dialettica, la ciurmeria, I° ingegno, 
la chiacchiera, il ghermire concetti, il dar nel segno! 


LESINA > 


Per questo al solo udirle sembra che metta piume 
il mio spirito, e cerca di parlar con acume, ac 
di dir fumose ciance, di bucare concetti 
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con più fini concetti, di opporre detti a detti, 

Sicché, vorrei, se posso, veder come son fatta] 

Dalle due pdrodoi cominciano ‘ad entrare lentamente alcune Nu- 

vole, in forma: di donne nasute, avvolte in veli bianchi e cinerei, 
BOURATE 


Guarda verso il Parnòte! Scender già quatte quatte 


le ‘vedo. 
LESINA 


Guarda verso il monte Parnète, e perciò fuori del teatro, 
E dove? Mostramil 
BOCRATR 
Li di fianco, Son molte: 
sgusciano tra i valloni, tra le macchie pil foltel - 


Pal 
LESINA 
sempre guardando verso il Parnète, 


Come succede? Mica le vedo! 


fs; SOCRATE 
î accennandogli con un gesto l'ingresso delle pàrodoi, 


o. 
Li, all'ingresso! 
LESINA 
Adesso, appena appena! 


SOCRATE 


Scorger le devi, adesso, 
se non hai le traveggole! 


; LESINA 


E comel Ohl, venerande 
Dive! Si sono sparse già da tutte le bandel 


Con lente e compostedanze le ventiquattro Nuvole si 
A intorno ‘all'altare di Didniso. 


i aggruppano 


SOCRATE . 
Lo sapevi che queste d’essenza eran divina? ir 
Lo supponeyi? ka 

LUSINA 


Io? Punto! Io le credevo brina, ; 
rugiada, fumo! : 
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me mp Se ________ 
Ta] SOORATE 
rdio) Non ti figuri +‘ 


Affatto, pe 
ti sofisti nutrono! Indovini di Turi; 


Gues diltempodottori —. 


‘nilanellizazzeraper 1 
rricioliciastrone mimpostori 


un 
ire nell'ozio, perché questi 


straziac 
mantengono a poltr 
le celebran nei canti. 

LESINA 

declamando con enfasi 
Perciò scrivono: 
o “Oh infesti 

e tortofolgoreggianti! 
centocipite Mifon! Nembi fischiantil. |» 
Jlil Oh in aere natanti aduncartigli 
nugellit Delle roride nuvole, oh nembi figli!,, 
E dopo, bravi muggini, in Gambio di tai ciance, 
bravi tordi arrostiti si calan nelle pance! È 

SOCRATE 


* 
guizzi d'umide nuvol 
Ricci del 
Oh eteree, oh mo. 


LESINA 

Mi dici, oh come avyiene 
tto ‘alle donne terrene; 

? Le nubi non son mica 


Non è giusto compenso ? 


che somigliano in tu 
se son davvero nubi 


fatte a quel modo! 
SOCRATE 
o x 


E a quale? 
LESINA 
. 
Cosa vuoi che ti dica... 


uttosto a bioccoli di lana, 


f Somigliano pi » 
mmeno alla lontanal®* 


per Giove, e non a femmine, ne 
E queste sì rimpastano certi nasil 
SOCRATE i 
dà ora a'quel ch'iovchiedo. Va ci 
p se = 
x Parla, svelto, a tua postal » 


n i 
: Li 
© Li 
” 2 
e ‘ \ 
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% SOCRA ® 


Hai mai vista una nuvola che a 


vesse l'apparenza 
d’un centauro, un pardo, 


un lupo, un toro? 
ni LESINA 


x Senza 
dubbio! E con questo? è 

SOCRATE ‘+ 

Mutano di forma a lor Piacere, 

Se vedono un di questi dalle gran capelliere, 
ricoperti di peli tutti quanti, un selvatico 
sul fare di Gerònimo, per beffar quel fanatico 
si cangian in centauri. 


LESINA 
* 


E che fanno, se passa 

Simone, che sui beni pubblici fe’ man bassa? 
* SOCRATE 
Divengon lupi; e mettono le sue magagne a nudol 
". en | 

Perciò quando Cleònimo, quei che gittò lo “scudo, “ 
ieri passò, scorgendo quell'anima codarda, 
divenner cervi. 


. 


SOCRATE 


Adesso, Clistene han visto; 6; guarda, — 
son divenute femmine! 


» LESINA 
E: n 
Benvenute, o Signore! 
Per me, se altr'uomo ottenne mai da voi tal favore, : 

le voci alzate al cielo, 0 possenti regine! 


coro 
cacciator di dottrino i € Li x 
El 


Salute, annoso veglio, 
filosofiche! (4 Socrate) E tu, della più fine ciarla 
sacerdote, che cosa vuoi da noialtre? Parla! 


. x 
Niuno ubbidir, fra quanti sofisti imbottan vento, n d 
vorremmo, tranné Pròdico, pel sapere e il talento: © è 


e te, perché fai Sempre la ruota andando a Spassò, 


triboli scalzo, guardi tutti dall'alto al b 
e ti gonfi, securo d’averci a propugna È 


) 1 


LESINA SBIGOTTITO 
ì) 
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Li 
LESINA 
ch eccelsa voce] E qui c'è del miracolo! 


)h sacra 
ol SOCRATE 


pigli è che g0n0 Dive sOlianA, queste qui: e 
tutto il resto è una baia! 
LESINA 
- Oh! per la terra! E di: | 
non è Dio, Giove Olimpio? 
BOCRATE 
Ghi Giove? Ma se Giove 
pon c'èl Non dir grullaggini! 
LESINA » 
Che mai sento! E chi piove, 
dunque? Per cominciare, spiegami questa cosal » 
SOCRATE 
Queste, diamine! E prove posso addurtene a iosa. “ 
dimmi, che piovesse? ” 


ole, hai visto mai, 


Senza nuy 
er dovrebbe anche quand’ esse 


Se fosse Giove, piov 


son lungi, a ciel sereno! 
LESINA 


Questo me l' hai provato 
per Apollo! E io che pel passato 
isciasse in un buratto! 
elo? Quelli m' han sempre fatto 


bene assai, 
mi credevo che Giove 
Ma chi fa i tuoni, dim 
venir la tremarella! 


» SOCRATE 
‘Puonano rotolando 
questel | ; 
4% LESINA 
E in che modo, spirito demolitore? 
. LI SOCRATE , * 
€ Quando 


gi sono rimpinzate;di molta acqua, e conviene 
si spostino per: forza, di pioggia essendo piene, 
e traendole il peso DREI al basso, 
piombando una sull'altra, scoppian con grail fraoasso, TN 
Ag , 2a 
n È ‘ È 


326 LA POESIA GRECA 


LESINA 
E chi le sforza a muoversi? No Giove? 


SOCRATE 
vi " No davvero| 
È l’etereo vortice! 
LESINA 4 
Vortice? Non me n'ero a 


accorto! Non c'è Giove, c'è Vortice, sul trono! 

Ma nulla ancor m'hai detto della romba e del tuono] 
SOCRATE 

Non ci senti? Le nuvole, pese per la gran piova, 

cadendo una sull’altra, rimbombano! 


LESINA 


E la prova? < 
BOCRATE 
La trarrò da te stesso. Nelle feste d’Atena, ? 
t'avvenne mai d’avere la pancia troppo piena 5 


di brodetto, e sentirtela sconvolta, e un. brontolio ° 
rimescolarla tutto d'un tratto? 


LESINA 
Lo credo iol 
E tutta si scombussola con terribile effetto, 
e leva orrendo strepito, e rimbomba il brodetto, WE 
come un tuono, Pria lento: Mbùuuhl I Mbùuuhl Poi più veloce: 
Mbumbùuh! Mbumbumbùh! Quando poi la faccio, è la voce. 
del tuono, come quelle: Mbumbimbumbùmbumbùuuh! 


SOCRATE w 
. . > 
Ve', da un pancino tanto, che suoni scagli tul , 


E l’aria, ch'è infinita, non vuoi che rumoreggi 
sÎ forte? 


Ò LESINA * 
Ahl Perciò dicono che tuoni, se scorreggil Mi 

Ma donde viene il fulmine scintillante di fuoco? a 

Spiegamelo un po’, questo! Ti arrostisce, per poco 

che ti tocchi; e ti rosola, se pur ti lascia in vital i 

Lo Scaglia Giove sopra gli spergiuri, è capital 
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pr 
SOUNATE 
5 = IRITA 
O) antidiluviano; antie aglia, babbion: } 
Uom gli spergiuri colpisce, di Simone, 
i on fece ancora scempio: 
Su lo stesso SUO tempio; 


orio Sunio; sopra le querce; tiral N 
ica, le querce! Oh che gli gira? 


e . 
di quelli 


TESINA 
Ghe ne so? Ma tu parli bene! E che sono i fulmini? 
SOCRATE 

dell'ètra ascesi i culmini, 
al par d'una vescica 

la gonfia. indi per legge natural se n’esplica, 
lacerandola, rapido per quan 
e per lo slancio e l'impeto s 
LESINA 


Alle Diasfe potei 


Proprio così, per Giovel 
farne prova a mie spese. Me né stavo coi miei 
atrostendo un ventricolo; ma non l'avevo inciso. ni 

. ri , + + 
E quello, gonfia, gonfia, scoppiando all'improvviso, 2 
mi schizzò dentro gli occhi, e mi bruciò la faccia! 


coro 
Uom che d’alta saggezza fra noi venisti in traccia, 
in Atene e ne l'Ellade tu avrai prospera sorte, 
se pure hai comprendonio, memoria, animo, forte 
negli stenti, né stanco ti fa lo stare in piedi 
né il camminare, e il gelo non t° abbatte, e non cedi NE 
alla gola, e t'astieni dai ginnasì, dal vino, sa 
da bunggini simili, e da cervello fino Ma) È 
pensi che giunto al culmine sia l'uom che si distingua 
nell’intrigo e l'acume, nello achiotmic vale lingu.i: i 
LESINA 
Se ci vuol chi non dorme pei gran pensieri, 
sul cibo, ha cocciutaggine, stomaco saldo, e € 


MEP a bibi ci al ea fe 


RAI 
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con due foglie di salvia, lascia ogni inqu 


lietudine: 
Dicchia su me sicuro come sopra l’incudinel 
SOCRATE 
Non crederai davvero più ad altri Numi, se 


non ai nostri? Caos, Lingua, Nuvole: sono trel 


LESINA 


Neppur d’una parola degnerei gli altri Numi, 
quand'anche mi venissero fra i piedi! Né profumi 
né libagioni o vittime mi seroccheranno più! 


cono 
Fa' cuor, di' che desideri da noi: l’avrai, 


se tu 
ci ammiri e pregi, e l'animo tuo d'affin 


arsì specola, 
LESINA 

Signore mie, vi chiedo solo questa bazzecola: 

Buperar tutti a chiacchiere di cento stadî e cento. 


coro 
Concesso! D'ora innanzi nessuno in Parlamento 
te nell’esprimer grandi concetti uguaglierà! 
LESINA 
Ma che esprimere grandi concetti! Non è già 
quel ch'io cerco! Ma il modo di troy: 


are rampini 
Der mio conto, ed all’unghie sfuggir 


degli strozzini! 
cono 
Otterrai ciò che brami: 


gran pretese non mostri: 
taffida or di buon anim 


o agli accoliti nostri. 
LESINA 

Dovrò farlo e obbediry 

pei cavalli e le nozze 

E dunque, via, si ser 

Questo, mio corpo io lascio a loro arbitrio, 

perché mi si bastoni, mi si faccia 

patire gelo, fame, sete, lercio 

Mi si riduca, mi si metta in concia, 


i, poiché m'incalza il fato, 
che il tracollo m'han dato! 
van come credono! 


questi titoli, 


com’ essì vogliono. 
gli salta il tiechio, 


chi a chiamar Con 
| mi riducono pur 

E, per Demetra; se 
di questa mia ciccia 
pei pensatori né faccian salsiccia! 

CORO 

Di costui l'alma non è A” 
vil, ma pronta! Ammaestrato quando poi saral da me, 
appi che fra i mortali la tua celebrità 


sino al ciel salirà! 
LESINA i +0 


Che mi capiterà? 
CORO 

Che la più lusinghiera 

vita del mondo meco farai, da mane a sera. 
LESINA 

E tanto io vedrò mai? 
SOCRATE 

Altro! E seder vedrai 

sempre gran folla presso 

all'uscio tuo, per chiederti 

pareri e abboccamenti, S 

per consigliarsi teco in un processo 128 

d'assaî talenti, — degno Ai 

del tuo sottile ingegno! 
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Socrate insegna a Lesina un mucchio di castrone 


scena n tie, sull: 
misure, sui ritmi, sul maschile e sul femminile, ife 


SOCRATE 
Altro devi imparar, prima di questo: 
quali son fra i quadrupedi di genere _ 
mascolino. È 
LESINA 
Eh, lo s0, che sono scemo? 
Il capro; il becco, il toro, il cane, il pollo... 


SOCRATE 


ORE be 
Vedi che ti succede? Chiami pollo 
la femmina ed il maschio, al modo stesso! =. 
LESINA 
E come? 
SOCRATE ò, 
Come? Dici pollo e pollo! C 
LESINA 
Pel Dio del marel E adesso, come devo 
chiamarli? : x 
SOCRATE 


L'uno pollo, e l’altra, polla! 


Ma Lesina profitta poco. E Socrate gli ordina di mettersi 
a pensare per suo conto sul materasso. A_mala voglia Le- | 
sina vi si sdraia, e durante le parole delle Corifee che lo 
rincorano, si rivoltola in fiera lotta con le cimici. 

Intanto Socrate s'immerge anch'egli in profonda medita= 
zione. Le trovate di Lesina sono meravigliose: per non pa- | 
gare i debiti, egli, o sequestrerà la luna, che, spuntando dopo 
la sua assenza, segnava il giorno di saldare i conti, o con 
una lente farà liquefar da lontano gli atti del processo, 0 sì — 
impiccherà prima che gl'intentino causa, Socrate, visto che i 
suoi insegnameriti non servono a nulla, lo caccia dal Pensa- 
tolo; ma Lesina, consigliato dalle Nuvole, costringe con le 
busse Tirchippide a farsi lui discepolo in vece sua. Lo pre- 
senta così a Socrate, chiedendo che a lui, ragazzo sveglio, in- 
segni i due ragionamenti, il buono e il cattivo, o, meglio, 
il cattivo solamente, per poter poi vincere la causa contro. 

i creditori. Socrate conduce in sua presenza i due ragiona- 
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i cominciano un vivace di- 
del giovinetto, 


ti, i qual 
vengono agli argomenti. 


educazione, 
o d’ingiurie; 


-; personifica 
ti stess per ir 
meio ontendendosi Li 
VERS riv ambi 
Qun vivace Li 
Dop. 
CORIFBA 
Bando alle ingiurie, non più si Jetichi!! 
L al Discorso giusto 
i Tu prima esponi 
come istruivi la gente un di, 
al Discorso ingiusto 
e tu le nuove dottrine tue, 
si che ambedue 
| voda, e poi libero 8@ 
DISCORSO INGIUSTO 


giga la scuola! 


Sono qui pronto! 
DISCORSO GIUSTO ò 
( 


Son pronto quil 
cono 
Chi primo prendere vuol la parola? 
DISCORSO INGIUSTO 


Gli cedo il passo! 

Quando avrà detto, poi, lo tartasso, 

io, saettandolo con paroline 

nuove; concetti nuovi; € alla fine, 
se il labbro chiuso Si 

non tien, pungendogli le ciglia e il muso, 

come uno sciame di calabroni, 

lo finiranno le mie ragionil _ 
Strofe cono i > de 
Fidenti or questi due nella scaltrissima, 

parola, nel, pensier, nel raziocinio i 
plasmator di sentenze, s'appa ‘eci 
a mostrar chi deì due più val x 
Qui si vien di saggezza al paragone, 

qui si appresta agli amici il sommo ‘ago 


Là sa. 
+ 
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rivolgendosi al Discorso giusto 


O tu che inghirlandasti di tua virtude i miei 
maggiori, la tua causa difendi, e di’ qual sei! 
i DISUORSO GIUSTO 
L'educazione dunque sporrò, com'era in prima, 
i quando io, parlando il giusto, fiorivo, e godea stima 
la verecondia. E intanto, neppur mezza parola 
j fiatava alcun ragazzo. Dal citarista a scuola 
poi marciavano in fila, composti, per tribù, 
ignudi, purè quando la neve cadea giù 
come farina dallo staccio. Apprendeano poscia, 
Senza poggiar, sedendo, l’una sull'altra coscia, 
qualche canzone: o “ Palla, terribil di città 
pe distruggitrice ,,,,0 “Un grido che lunge in aér va N 
“a Sacre dell’arte armonica eran le avite leggi; 
a 0 chi buffoneggiasse, chi uscisse in quei gorgheggi b< 
che piaccion tanto a quelli d’oggidi, della scuola ®. 
di Frini, fatti apposta per torturar la gola, 
buscava busse, quale corruttor delle Muse. a 


L'usanza d’arraffare, a una mensa ove siedano x 
uomini fatti, i cimoli del rafano, del sedano, 


del finocchio, non c'era; né d' ingozzare tordi, 
pesci, e incrociare i piedi. 


vile ato rca dae 


DISCORSO INGIUSTO 


Anticaglie! Ricordi 
di quando ancora usavano Dipòlidi, cicale, 
Cecèdo e Je Bufoniel 


DISCORSO GIUSTO 
scattando, con fuoco 


Pure, alleyai con tale 
6 vinse a Maratona! 
d'ora a serrar la persona 
Scoppio, alla Panatenta, 


È disciplina la ge 
Tu insegni a quelli 
ld nei mantelli: e ci 


TIRCHIPPIDE 


e; ella DI 
: "i ci je 4 pa 
iando. senza pur darsi pensiero della 4 5 i 
E | nella danza, To scudo ciondoloni! 
n. % 


ope @ Tirchippide 

eleggi, bimbo; Je mie lezioni, < 
piazza, a girar poco 
brutture, pigliar fuoco * s 
più vecchi il tuo seggio, “ 

a non dar noie al babbo, né fare altro di peggio P 

che del Pudor l'immagine possa insozzare in te. 

E non correre dietro ballerine, sicché 

mentre così ©’ imbamboli dietro ad una gonnella, e 
con lo scagliarti un p mo; la brava sgualdrinella 

echi il tuo nome. E quando parla il babbo, sta cheto 


fa' cuOT8; 
ndi ad evitare la 


per le terme, & sfuggire 
se ti beffano, & cedere al 


Quindi, 
e appre 


ma 
l'età non rinfacciargli, non chiamarlo iGiapetos 
pensa ch'ei t'ha tirato Su come ci uccellino! pa ; #i 
DISCORSO INGIUSTO Se Na 
è 


Se tu dài retta a questo; somiglierai, bambino, è - 


ni figlivoli d' Ippdcrate, e ti dirà la gente $ 
bietolone di mammal  $ > = 
DISCORSO GIUSTO » ‘+ Bi 
con fuoco s %& n 


Ma vegeto e fiorente 
andrai per le palestre, non cicalando in. piazza E » 
cavilli scemi, come fa questa nuova razza, RK» 

non invischiato in qualche barbina discussione; ta 
ma lungi da ogni briga, nella nuova stagione, 

sottessi i sacri ulivi dell'Accademia, a fianco; 

andrai d'un savio amico, cinto di giunco bianco, 
mentre bisbiglia il platano con l’olmo, e olezzi effonde, 
lo smilace, ed il pioppo dalle tremule fronde. » | 


Doro 


Antistrofe sa " E° * i i 


Ohe dolce fior di senno: o tu che a vertici 

sommi saggezza ergovi, ( labbro aliti! 

Beati quei che ai tempi ati vissero] rd 
® VE © 


fia 


- 
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Li 


per eci toi 
r darsi pensiero della Dea, 


scudo ciondoloni! - » 
x e 


jando, senza pu ; 
nella danza; lo 
a Tirchippide 
fa cuore; eleggi, bimbo, le mie lezioni, 
Ji ad evitare la piazza, girar 
i jeliar fuoco 
ser le termo, & sfuggire brutture, 2 piglia È È 
# ti beffano, 2 cedere ai più vecchi il tuo seggio, è > 
a non dar noie al babbo, né fare altro di peggio È 
i i i in te. 

che del Pudor l'immagine possa insozzare n e 
Ti non correre dietro ballerine, sicché i 
mentre così t' imbamboli dietro ad una gonnella, e 
con lo scagliarti un p la brava sgualdrinella 29 

ii do parla il babbo, sta cheto PM 
mocchi il tuo nome. E quando parla 1 babbo, sta € PI ù 
l'età non rinfacciargli, non chiamarlo ‘Giapeto? 


pensa ch’ei t'ha tirato su come un uccellino! PA 


® * 
DISCORAO INGIUSTO 4 i 
è 


ierai, bambino, é * 
. 


qu 
tengon9y 


Quindi, 
e apprene 


9; 


Se tu dài retta a questo, somi 


ai figliuoli d’Ippòerate, e ti dirà la gente È 
bietolone di mamma! > * r° »” sa 
piscoRSO GIUSTO » € =, 


con fuoco È è 


andrai per le palestre, non cicalando,in piazza 
cavilli scemi, come fa questa nuova razza, ®* - 
igne; MEMO 


Ma vegeto e fiorente 
È »:. 


non invischiato in qualche barbina 
ma lungi da ogni briga, nella nuova stagione, 
sottessi i sacri ulivi dell'Accademia, a fianco. — 
andrai d'un savio amico; cinto di bianco, | °° 
mentre bisbiglia il platano con l’olmo, è0 ezzi effonde, 
lo smilace, ed il pioppo dalle tremule fronde. — 

9 coso i 
‘Antistrofe » Ra 
Ghe dolce fior di senno, o tu che a verti 

co saggezza ergevì, da labbro ali 

ati quei che ai tempi andati viss 
= È vigsero 
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È Ò i 


n 


- al Discorso ingiusto 


P LI 
Lù E tu, signor d'ogni più fino eloquio, 
ora novelle ‘idee convien ch'esprima: 
ché tutta ha il tuo rival la nostra stima! 


r : 
2 ‘ - CORIFEO ed n} 
a 


| —Sia ben grande l’acume tuo, se quest'uom tù vuoî 
sconfiggere, e non farci rider dei fatti tuoi, 
PA ia 


CS n DISCORSO INGIUSTO 
r Soffoco già da un pezzo, per la smania 
& ® di sbaragliar con opposti argomenti 


bo . le ciance di costui: ché ‘appunto dissero 
me discorso da meno i sapienti, 


perché primo io di dir tutto il contrario 
al diritto e alle leggi ebbi la gloria: 
A né c'è somma che-valga il saper scegliere 
cause spallate, e riportar vittoria! 
sa a Tirchippide 
ù x Il suo sistema, ve come lo pizzico. 
Ei vuol che tu non faccia il bagno caldo! 
5 si al Discorso giusto Di: 
Per che ragione il bagno caldo biasimi? ho 


di 


Led DISCORSO GIUSTO 
= w ® I 


Perché stempera, e l’'uom rende men saldo! 
cn e DISCORSO INGIUSTO. 
Sta: t'ho ghérmito a mezzo, e non mi scivoli, 
Qual tra i figli di Zeus giudichi primo 
__ per gloriose gesta e virti d'animo? n" 
le 
n ld 


LA 
DISCORSO GIUSTO 


Ghe altro uomo superi Ercole non stimo! 


» “DISCORSO INGIUSTO 


H dove hai visti bagni freddi d'Ercole? 
E sf, quello sta ta 
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pIiscorso GIUSTO 
Ecco, ecco li 
a le palestre, e i giovani 


che cosa yuot 
nei bagni tutto il di! 


spinge £ cianciar 
DISCORSO INGIUSTO 

Lo stare in piazza poi biasmi; io l'elogio. 

trista cosa, oh come poi 

figurato Nestore 

j gli altri eroi? 


Se fosse 
ci avrebbe Omero 
m con tutt 
Ora vengo alla lingua. Hi vieta ai giovani 
d’esercitarsi in essa: io ve li sprono. 

Poi li vuol continenti: altro gran canchero! 
Dimmi, a chi fruttò mai nulla di buono 


? Lo conosci? Dimmelo, 


in piazza inse 


la continenza 
e pigliami in castagna. 
DISCORSO GIUSTO 
Eh, te ne posso 
dir molti! Ci buscò Ja spada, Pèleo! 
DISCORSO INGIUSTO 
’èmo] Ci fece un fianco grosso! 


Il lucernaio Tperbolo 
l’arti 50220, 


Pover 
Buscò una spada! 
fior di quattrini fe’, con 
altro che spadal... 

al — Or vedi, giované, 
e che piaceri 

risa, femmine, 


Ma già, tu se una r0zz 
continenza che frutta, 
ti contende: sollazzi; 
manicaretti, còttabo, bicchieri. 

hi, a che pro vivere ? 


Ma senza questi Svag 
Basta: veniamo a ciò cui ti fa invito 
natura istessa. Hai fatto uno sproposito; 
presa una cotta, © messe ad un marito 


un briciolo di corna Se ti colgono, 
sei fritto! Non sai dir mezza parola | 
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Ma se pratichi me, tutto t'è lecito 
ciò che vuoi: salta, ridi a piena gola, 


e fa'd'ogni erba fascio. Ti ci acchiappano ? 
Dirai che nulla hai tu fatto di male. 

Giove, anche lui, per l’amore e le femmine 

perdé la testa — dici —; ed io mortale, 


È come ho da stare in gamba più dei Superi? - 


Il discorso giusto ribatte ancora. Ma quando l’ingiusto gli 
fa osservare che dovunque guardi, fra i letterati, fra gli av- 
vocati, fra gli uomini di lettere, fra il pubblico stesso che gli 
sta intorno, la massima parte è composta di farabutti, si dà 
per vinto, L'educazione di Tirchippide spetta al ragionamento 
imgiusto. 

E, compiuta l'educazione, Lesina, pazzo dalla gioia, riceve. 
dalle mani di Socrate il suo figliolo, istruito magnificamente v 
nel discorso ingiusto, e se lo conduce, cantando e ridendo, 

a pranzo, Ed ecco giungere Pascione, un creditore, che ram- 
menta «a Lesina la scadenza vicina. é x 


PASCIONE 
entra, accompagnato da un testimonio 


E dunque, un uomo ha da buttare il suo? 
b Mai e poi mai! Però quant’era meglio la 

far muso duro allora, e non pigliarmi 
n gatte a pelare! Per avere il mio, 
» ora t'ho da far fare il testimonio, 
= 6 per giunta mi devo inimicare 
+ un paesano. Ma non vo' far torto 
il mio paese, finché tiro il fiato, ì 
e fo citare Lecvina.... 

LRSINA 

uscendo improvvisamente 

Chi è? 
PASCIONE 
A luna yecchia e nuova... 


Avistofane 937 
geèéè.»=e@aO@Gnn 
LISINA 
volto al testimonio 
Testimonio 
tu, che ficca due lune in un sol giorno 
Ghe cosa vai cercando È 
PASCIONE 
Quelle poche 
centinaia che avesti per comprarti 
un cavallo pezzato.... 
LESINA 
Che cavallo? 
agli uditori 
Non lo sentite? Lo sapete voi 
so lì ho in uggia, i cavalli! 
PASCIONE ” 
E mi giurasti 
per tutti i Numi di restituirmeli | 
LESINA 
Vero, perdio ! Ma allora il mio figliuolo 
non sapeva il discorso insuperabile! 
PASCIONB 
E per questo, ora pensi di negarmeli ? 
LESINA 
E che frutto, se no, ne caverei 
da tanto studio? " 
PASCIONE 
E per questo, sei pronto P. 
a spergiurare i Numi? 
LESINA 
I Numi? Quali? 
PASCIONE 
Giove, Ermete, Posidone.... : 
22 


Romagnoli, Ta poesfa prec 
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LESINA 
Perdio] 
ci metterei la giunta di tre soldi, 


$. per cavarmene il gusto! 

PASCIONE 

E crepal Sei 
pure così sfrontato ? 
LESINA 
dipingendo coi gesti la pinguedine di Pascione 
: A scorticarlo 
». e conciarlo, l'amico può servire! = 
i PASCIONE ea 

|P Ah! Mi canzoni? È: 

LESINA 


sù N’uscirebbe un otre 
"i da sei boccali! 
A PASCIONE 
Ah, pel gran Giove e i Numi, 
non mì darai Ja berta impunemente | 


b LESINA 

E Ma che gusto, quei Numil E per chi sa - 
] come stanno le cose, è poco ameno “© 
quel giurare per Giove? ; 


PASCIONE 
Tu dà tempo 
al tempo, e poi me la dovrai scontare | 


Ma fammi andare! — Dammi una risposta: 
vuoi pagarmi, st o no? 


LESINA 


Sta lf un momento: 
ti rispondo all'istante in modo esplicito. 


Entra in casa. 


PARCIONE 
al testimonio 
Ohe eredi che farà? Che pagherà? 


839 


Aristofane 
pe" ce iii 


fe 
LESINA 
torna con un poll 
e i miei quattrini? 
Ito. 


lg in mano: 


che vuol 


Dov'è quello 
Mostra @ Pascione un Po 


questo che è? 
JABCIONE 


Che è? È un pollo! 


LESINA 


E mi chiede quattrini, un uomo fatto 
? Una polla, la chiami 


a questo modo £ 
o? Tu non li vedi i miei quattrini | 


Dimmi, 


poll 
PASCIONE 


Dunque, non paghi? 
LESINA 

No, secondo mel 

gambe 


Ti vuoi sbrigare & metterti le 
lesto.! 


in collo? Via da questa casa, 
PASCIONE 


Vado, vado: ma sappi che ti chiamo 
in giudizio; e se DO, muoia sul colpo! 


LESINA 


Farai la giunta quelle centinaia. 
Avrei proprio voluto risparmiartela | 
Pascione esce. 


he babbione, però! Pollo una polla! 


Benmiguardo, altro creditore; non incontr 
a. Era vecchia usanza in 


Ma il brutto viene anche per Lesin 
Grecia cantare alla mensal; e Lesina aveva prega 
che cantasse un pezzo di hio stile; il figliuolo deride l'u- 
sanza e il vecchio stile, e comi ja a cantare invece 
cezza di un moderno. i qui un alterco, che finisce con 
roppa del vecchio. 


sonore busse sulla g 
LESINA 
Ahimè, abimd! 
O vicini, o paren 
al soccorso 1 Mi picchiano, 


ti, 0 borghigiani, 
mi rompono 


a miglior sorte. 


to il figlio 


ina scon- 
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l’ossal — Ahi la mia testa! Ahi la mia guancia] 
Empio! Picchi tuo padre? 


TIRCHIPPIDE 


calniissimo 


Ma sî, babbo! - 


LESINA 
Vedete? Mi bastona e lo confossal 
TERCHIPPIDR 
E comel 
LESINA 
p” Scellerato, parricida, F 
scassinamuri.... 
2 TIRCHIPPIDE 
Ripeti, ripeti, 
4 e mettici la giuntal Lo sai bene 


ba che a sentir certa roba io vo in sollucherol 
CI LESINA 

Picchi tuo padre? 
5 TIRCMIPPIDE 
- E ti dimostrerò 
che ti picchio, per Giove, a buon diritto! 
LESINA 
Pezzo di scellerato! E come mai 
si può picchiare a buon diritto un padre? 


TIRORTIPPIDE 
l'e lo dimostrerò, te ne farò 
convinto ragionando. ; 

LESINA bi 
Tu convincermi 
di tanto? 
TIRCHIPPIDA » 

È E molto facilmente! Scegli ; “3 

quale devo adoprar dei due discorsi, i 


pro È LESINA 
Quali discorsi ? 
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TIROHIPPIDE 


Il da meno © il da più 


LESINA 


Bell'affare, PET Giove, ammaestrarti 

a contraddire il giusto, 88 tu adesso 

mi devi dimostrar ch'è bello ed equo 

che tocchi busse dal figliuolo, un padre | 
TIRCUIPFIDE 

Pure, Spero di farti persuaso 

in modo tal, che, udito che tu m'abbia, 

non. possa replicarmi una parola. 


E infatti, col discorso da meno, gli prova che è giusto. 
Le leggi son Cosa umana, Gli antichi me hanno sancita! 
una che i padri bastonino i figli: egli, uomo d'oggi, ne 
farà una che i figli bastonino i padri. Il povero Lesina, 
malconcio, disperato Per le lezioni troppo bene imparate 
dal figlio, e pei danari spesi in proprio danno, pensa 

vendicarsi dei filosofi ciarlatani, e dà fuoco alla loro casa. 


spontaneo, ispirato. Di lui rimangono frammenti, quasi sem- 


CRATINO 


Le lodi unanimi degli antichi lo salutano poeta geniale, td 


pre molto belli, ma brevi e sporadici. Fra le sue commedie 
restò famosa la Damigiana. Cratino era ardente cullore di 
Bacco, e gli altri commediografi lo beffavano, asserendo che È 
le sue ultime composizioni non sapevano che di inosto, Il 


canuto artista scrisse la Damigiana, l'unica di cui si possa Gai 
riordire un po’ la tela sulla traccia dei frammenti, 13) 
PI LI 

LA DAMIGIANA e 


LA SPOSA ABBANDONATA 


La Commedia, sposa legittima del Poeta, si lagna di essere 4 
trascurata per una femminetta di nessun conto, “a 
detta la Damigiana. 


LÀ COMMEDIA e 


Una volta ero io la moglie sua, Csa 
ora non più, Come vede un vinetto by. 
Mendèo, di primo pelo, lo: pedina, Ni; 
‘gli fa la corte, e dice: “ Oh, come brilla! - Seli 
Che candor! Reggerà tre parti d'acqua?, a 
LA DIFESA DEL POETA } 


Gli amici si interpongono, e rimproverano Cratino. Per quel x 
maledetto bevere, non è più il poeta d'una volta. Ma Cratino 
li confuta con una improvvisazione che suscita il loro stupore. 


UN AMICO ù 
Che torrente di versi, o Nume Apollo! e 
Romoreggian le fonti, dai suoi labbri È! 
sgorgan dodici polle, dalle fauci 

tutto un isso. Oh, che vi devo dire? 
Mappategli la bocca, o l'universo 
‘con un fiume di carmi inonderà! 
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Cratino 


ip 


n 


UN NUOVO PIANO 
io argomento, gli amici passano a qualche 


also il prin 
altro espediente. 


Dimostrato Il 


A 


impedirgli di trincare, 


Come, com® 
a diluvio? 


di cioncare 
Io l'ho, il rimedio! 

Gl'infrangerò le coppe; come un fulmine 

piomberò sui bicchieri, @ farli in cenere, 

e su quanti altri vasi a ber gli servono, 

che non glie ne rimanga il più minuscolo! 


IL LAMENTO DEL BRIACONE 


CRATINO, 
contempla una fiag 


| tuo ventre è pien di 


ica vuota 


Dunque i ragnatelil 


ULISSE 


IL PROLOGO 


ché sul momento 


Via, zitti tutti, 
te l'argomento. 


da cima a fondo udre 


Itaca è nostra terra natale: 
ghiam con Ulisse, ai Numi uguale. 


DA TEMPESTA 


navi 


incombono 
bo asconde il firmamento. 


il bastimento. 


Ohe venti ancora 
sull’acque? Un nem 
Sia docile al timone 


IL CIOLOPE SORPRENDE NEL PROPRIO ANTRO 
ULISSE E I COMPAGNI 


or di latte 
tutta la giornata, 


la crema, 
di giuncata? 


A ingozzar fi 
siete rimasti 
a soialar con 
a riompirvi il buzzo 
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I DONI OSPITALI DEL CICLOPE 


E per questo, acciuffandovi tutti, diletti compagni, 
vi farò fritti, lessi, vi rosolerò sui carboni; 

e in salamoia, in salsa di porro ed in salsa piccante 
tuffandovi, al calduccio, chi più sarà cotto a puntino, 
fra quanti ce ne siete, mel vo', guerrieri, papparo. 


GLI SFIACCOLATI 


IL CORIFEO 
con una maschera di fiori, parla al pubblico. 


Ho velato il mio crine di fior” d'ogni maniera: i 
le rose, i gigli, i fiori di layanda, il narciso, 

l'anemone, che i petali dischiude a primavera, 

il giaggiòlo, il giacinto, i gambi d’elicriso, 3 
il eroco, la vitalba, i ciuffi di cerfoglio, 

la campanella; e il capo mi velo col trifoglio 

che ognor sui prati è in fiore; e a cinger la mia fronte, 

il eftiso spontaneo mi giunge... da Medonte. 


EFUPOLI 


Fu il rivale di Aristofane. Ma per quant 

i frammenti : race molto inferiore per fantasia € 
Certo non ne possedé la mirabile fecondità. 
tempo ci consentono di riordire 
ia i Cantoni.! Ma simili ricostru- 
no sempre molto poco. i- 


o sì può giudi- 


care dai 
er arte. 
Frammenti tro 


zioni sig 
ferisco qualchi 


I CANTONI 


IL, SICOFANTE 
un barbagianni forestiore pieno di 
chicco d'orzo; induce fur- 
parodie di mi 
minaccia un 


visto in piazza 
la barba aveva qualche 
bescamente che abbia preso parte @ qualcuna delle 
steri sacri, abituali fra i giovinastri d'Atene, e gli 1 
ricatto. Poi, seguitando @ girellare, càpita dove sono alcuni degli 
antichi eroi d'Atene (Milziade, Aristide, Pericle, il generale Mi- 
‘Averno per vedere la degenerata cittadinanza 
te attacca discorso con Aristide. 


Un sicofante, 
quattrini, che nel 


rònide), tornati dall 
d'Atene. E il sicofan 
SICORANTE 


Mi piace la giustizia | 
ARISTIDE 


Pira innanzi. 


BICOPANTR 
si presentò 


In piazza, poco fa, 
la barba piena 


un forestiere, con 
gi chicchi d'orzo: Io subito pensai: 
questo ha trincato il beverone sacro l 
Vo diritto diritto a casa sua, 

e gli faccio: « Sacrilego, birbone, 

1 Cfr, il mio libroi Nel Regno di Didniso, pie 143 e 808 
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Ì che cosa hai fatto ? ,, E gl’intimo di darmi 
È cento statèri d’oro. Era un ricconel — 
Quello a nicchiare; ed io: “ Me lo sai dire 


A che cosa avevi tracannato, prima 
x di presentarti in piazza?,, — Dir cost 
n° ed avere i quattrini, fu tutt'una. 
1 Chi paga, faccia poi tutto il suo comodo 
ARISTIDE È 
5 Che giustizia, per Giove 1 Io ne trasecolo | y 
È Lo fa legare: il sicofante recalcitra, protesta, minaccia. _ 
h ARISTIDE LENI 
5 . i DI sul 


E tu, perché non lasci in pace i morti? 
SICOPANTE » 
estimonî, qui, qui! Si farà causa! 
Non m'hsi neppur citato, e mi maltratti E 
e mi leghi! "è 
- ARISTIDE 


La Non sono io che ti lego, 


ma lo stranier dal beverone sacro! er 

e SICOPANTE 4 
3 È n tt ai 
È Io sopportare ciò? Questa è giustizia? I 
& ARINTIDE « 
x A 


Sgambetta, e vallo a domandare al prete 

di Giovel i 
SICOPANTE x 
Insulta, insulta! Ma di tutto 
doyrai rendermi conto | 


ARISTIDE 


3 Proprio ? E parli 
tu, di resa di conti, in quello stato? 


BICOPANTE D 
+ 


ho da stender, perdio, t'lio da far piangera | 


Eupuli BAT 
AIUSTIDE 
— Tenetelo 


ta pure in ciò. 
erlina: 


ai cor 
mettetelo in b 


La far 
voialtri, SU 
lo merita da un pezzo. 
piPosaTO E BELLO VIVERE DELL'ANTICA ATENE 


IL 


conero: p'UR CORO DI VECCHI 


dire! Ma la gola mi sì serra, 

, suo contemplo la mia terra. 
di noi vecchi, non fùr tali; 
avevamo i generali, 

di gran nome; cui rispetto 
mi erano in effetto. 
battaglia, 
dicia canaglia. 


avrei da 
cor m'opprime 
i nostri, 


Quante così 
tanto duolo il 
Ohl, le cose ai temp 
prima di tutto, 
di gran censo, 
i Numi: e Nu! 
Or, se muovesi a 
gliere tra la sul 


ma in città, 
di gran case, 
avevam sÎ come & 
Onde in pace vivevamo. 
chi ne guidi andiamo a sce 


DAI PARASSITI 


CORO. DEI PARASSITI 

— vogliam dei parassiti: 

no — proprio uomini compiti. 
to — ci vien dietro per via, 
to mia. 


IL CORIPEO DEL 


Ora descrivervi i costumi 
state a sentire se non siam 
Prima di tutto un ragazzot 
per la più parte roba d'altr 

Mostra il 
Ho questi due vag 


or prendo questo, 0: 
Giunto che sono in piazza, come — ve 
ma senza punto sale in zucca — stibito me gli appicco. 


E non appena quel riccaccio — Apre bocca, lo lodo, 
resto percosso di stupore; — vo di giuggiole in brodo. 
Qhi qua chi là moviamo, quando — l'ora del pranzo SCOOCA, 
verso l'altrui pagno 
il parassita deye arguzli 
se no lo mettono alla por 
c'incnppò. Disse una burletta — scipita 


1 îl sorvo con una gogua gli 


CRATETE 


Ebbe fama di artista squisito. Aristofane, forse non senza 
una punta di malignità, dice (Cavalieri, 577) che con poco 
dispendio ammanniva al pubblico buoni manicaretti. 


DA LE FIERE 


Parlano un fautore dello stato di natura, t 
e un entusiasta dei comodi della vita civile. 
A 
Né più servi né servo alcun possederà? 
E dovrà dunque un uomo già avanti con l’età x 
far da servo a sé stesso? 
B 


No, no, ché semovente ” 

ogni cosa io yo' rendere! 

È ì: 

Bell'util per la gente! 

ni s 
Gertol Perché ogni oggetto correrà da sé stesso, Li 
quando uno lo chiama, — Tavola, vien qui presso, Òl 
apparécchiati. — 0 sacco, giù, e impasta Ja farina! net 
0 boccia, mesci! — Ov'è la tazza? — Va’ in cucina, K 
e sciàcquati, — Scodella le bietole, marmitta! 
Pane, sul descol — Ehi, triglial — Ma se non sono fritta 
da questa parte, ancoral — E dunque, ungila un poco, = 
spruzzaci su del sale, poi rivolgila al fuoco, a 


FER EGRATE 
ravvede Un'o- 


atticissimo. Dai frammenti si int 


fantasiosa. 


MINA TORI 


Fu detto LU 
pera molto ricca € 
DA / 

ARDINO D'INCANTO 


loro strada, 
Joto, su aiuole 


UN GI 

Sotto aerei pàmpani movea la 

su spighi, su fittissimi fior’ di 
di morbide viole, 

su trifogli, su cfper! 

LA VITA DEI BEATI 


i scende nel Tartaro Per 
ta nel mondo, descrive la felico com 


A 
jl'abbondanza, 


i infusi di rugiada. 


le miniere argentifere del Laurio, 
dizione dei morti. 


Una donm 
e, torna 


Ogni cosa vedevi mnuotar ne 
e beni d'ogni specie aveari qui loro stanza. 
Scorreano gorgogliando dei fiumi che nel letto 
onde di farinata volgeano © di brodetto 

per inzupparvi i pani: cosicché grasso grasso 
achiudeasi ogni boccone in gola ai morti il passo. 

Salsicce, ed involtini di carne che bolliva, 

i fiumi come ciottoli gittavano alla riva. 

C'eran pezzi di carne rosolata, con mille 
fra le bietole sepolte eran le anguille. 
iscere di bovis sui taglieri 
imi prosciutti intierì intieri. 
d'un ghiotto color d'oro £ 
ccanto a loro 
e ricotte. 
alle stracotte. 


contorni: 


sedean sui par 
nei catini, bevande d'orzo ® latte, 


Grati oMuyî spandeyansi da le sp 


qui ti trattieni? 


» 
ccidil ‘Tanto 
fra quei ‘beni 


al Dartaro, tuffiamei 


Ohimè, ma tu m'u 
Corriam, corriamo 
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} Che dirai dunque, udendo quanta ancor deggio dirti? 

A vol, sotto una nuvola d’anemoni e di mirti, 

venian già belli è arrosto, già nei crostini, i tordi 

; vicino alla tua bocca, e dicean: mordi, mordi! 

Mi pendevan sul capo, cresciuti da 86 stessi, 

dei pomi, i più leggiadri pomi che tu vedessi; 

e fanciulle freschissime, cinte di tenui drappi, ui 

mesceano, a chi volesse bere, ricolmi nappi 

di vin rosso fragrante. Ohi poi fra tante grasce 

alcuna o beva 0 mangi, il doppio, ecco, ne nasce, r 


DA / PERSIANI 


i 
a 
| 
: 
Si vagheggia una futura età beata 
in cui nessuno dovrà più lavorare. 
7 D'aratori, di chi fabbrichi gioghi e falci, di ramai, È 
E di semenza e palizzate, che bisogno avrem più mai? 
7 Dalle fonti giù di Pluto, a irrigare ogni sentiero, 
fiumi gonfi e romorosi scenderan di brodo nero, 
travolgendo, a mo di ciottoli, pan buffetti e berlingozzi: 
verserà, piovendo, il cielo, vin fumoso giù nei pozzi; «di 
il puré cadrà dagli embrici caldo caldo, con frittelle < 
tutte gigli, tutte anemoni, con ravioli a cascatelle; 
e pei monti, sopra gli alberi, sbocceran salsicce al posto A 
delle foglie, calamari delicati, e tordi arrosto. 


DAL CHIRONE 


La Musica, in veste donnesca, miseramente straziata nel corpo 
e nelle vesti, enumera i compositori che hanno guastata la sua 
bellezza è l'antica nobiltà. 


DT 


LA MUSICA 


Volentier parlerò: ché uguale brama 
nutriam, tu d'ascoltare, io di sfogarmi. 
Melanippide fu l’autor primiero 

dei miei malanni, fra costor: mi prese 
ci, mi disfece, e con dodici corde 


Ferecrate hi 


Mi _______ 


mi snervò tutta. E nonostante, egli era 
isereto: il peggio viene in seguito. 
che coi suoi girigogoli 

mi condusse 


un uom d 
Frinide vien; 
mi scontorse, 
traendo dodici 

nondimeno 


m'annebbiò, 
a fine esizial, 
i da sette corde; e 


mod 
fu anch'ei discreto, e s'ebbe qualche pecca, 
ne fe’ poscia \l'emenda. Ecco Cinesia, 


l’attico maledetto. Introducendo 
dissonanti passaggi nelle strofe, 
assassinò, che il ditirambo 
ebbe con lui le gambe dove andava 

Ja testa: come negli specchi concavi! 

E nonostante anch'ei fu sopportabile. 
Ma Timòteo fu, diletta mia, 

ssa, ed in turpissima 


maniera mi disfece. 


tanto m' 


che mi scavò la fo: 


A 
Chi Mimdteo? 


MUSICA 
Quel di Mileto... il Rosso! In farmi danno 
d: con lui 


tutti i colleghi super 
la melodia divenne un formicaio: 
e imbattutosi in me, che me n’andavo 
raminga, mi spogliò, mi diede il colpo 
di grazia con le sue dodici corde. 


DA CORIAND OLA 


a, rimane un 
di Dolcetta, @ 
n un'amica, 


Nome d’etèra. Di questa commedi 
mimo. Scena, l'atrio della casa 
accaldata e stanca Dolcetta co! 


DOLCRITA 
alla fantesca 
Fammi sedere! E il desco ora tu recami 
e il calice qui fuori, e qualche ninnolo 
da mandare giù il vino. 


quadretto, un vero 
Itra etéra. Arriva 
e poi Coriandola. 


TA 


| ite. 
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Wil —r e T_T asti 
FANTESCA 
Recoti calice, 
desco, e un po’ di lenticchie. 
DOLOBTTA 
No, lenticchie 
non me ne dar, per Giove, che le ho in uggia: 
come ne mangi, ti putisce l'alito] 
Dei fichi al forno, vo' piuttosto. 
La fantesca rimane interdetta. 
Pichi! 
Quei così neri, intendi? 
La fantesca parte. 
ADIICA: 


Fra quei barbari 
di Mariande, li chiamano pentole 
i fichi neri. 
Arriva 
CORIANDOLA 
Giungo dal bagno, e sono un fuoco, © arido 


ho il gorgozzule. d 
DOLURTTÀ 


Siediti e rinfrèscati. 
CORIANDOLA 
Per le Dee, la saliva mi s'agglutina! 
PANTESCA n= 
In che coppa t'ho a mescer? Nella piccola? de 
CORLANDOLA 
Piccole coppe, no: mi fanno recere ts 
da che ci bevvi un purgantel Via, mescimi 
in questa mia ch’è più grande... 4 


La fantesca mesce. Coriandola accosta la coppa alle labbra, è 
s e fa vina smorfia 
È Impossibile 
mandarlo gii, Dolcettal 


Fevrecvate 868 
DOLCETTA 
‘Troppo languido? 


CORIANDOLA 


Acqu al 
DOLCETTA 
alla fantesca 


Oh briccona, com'hai fatto a mescere? 


PANTESCA 
o mamma... 
DOLCETTA 


E di vin? 


Due d’acqua, 


PANTESCA 
Quattro. 


DOLCETTA 
AI diavolo! 
rocchie. 


la coppiera alle rai 


Tu puoi far 


RomaunuLi, La poesta greca, 


= 0A 
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PLATONE COMICO 


Dalle sue reliquie, parrebbe meno artista di Ferdcrate, ma 
pur copioso e vario, Tra le figure che possiamo abbozzare è 
un graziosissimo tipo di cuoco. 


IL OUOCO SCIENTIFICO 
0Uoco 


To qui, solo soletto, voglio scorrere, 
tra me e me, codesto libricino! 
BECOATORE 
Che libro è, per favore? 
cuoco 


La Nuova 
Arte della cucina, di Filosseno! 


SECCATORE 


Fammi veder di che sì trattal 


A cuoco 
} Ascoltal 


Legge solenne 
Prima dirò del porro, del tonno alla fine yo' dire! 
SECCATONE 


Del tonno, dici? Il meglio non sarebbé 
incominciare dalla coda, allora? 


cuoco 


Sotto Ja brace i porri fa cuocer, di salsa gli umetta, 
e quanti puoi né ingolla: ché tengono su le persone. 
E basti omai di questo. Ai figli del pelago or vengo! 
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LEA 
gcari, squali, non fare, né dentici, ® pezzi, 
» dal cielo non vuoi che la Nemesi spiri. 
£ e servili sani: ché valgon più molto! 
Servir può Ja padella; ma meglio si presta il tegame, 
I tentacol' dei polpi, she pria maciullare conviene, 
an cotti a lesso che arrosto; 


rossi, meglio sar 
i uguali, il lesso tu manda in maloral 


ge sono g 
ma fra due gross 


Lo scorpione... 
SECCATORE 


Addosso ti venga, © ti pizzichi dietro. 


ERMIPPO 


è I VINI DI GRECIA 
DIONISO 
7 


Del vin di Mende, anche gl’Iddei travaso 

fan sui morbidi letti; e vo” ch'encomi “a 
anche quel di Magnesia, e quel di Taso, "a 

che manda olezzo di fiorenti pomi: 49 
questo è re d'ogni vino; mi cred’io, vr 

dl dopo il salubre ed impeccabil Chio. 

E Un altro èvvene, detto odor di fiore. 1 

È Come tu n'apri un orcio, da la bocca sei 

un odore di mammole, un odore LSS 

È di giacinti è di rose ne trabocca: 


è un nettare, un’ambrosia, e di fragranza N 
tutta riempie ogni capace stanza. NO. 


Questo, nei gai convivî, ai nostri cari 7 sd 
daremo, e il Pepareto agli avversari. y 


D'origine 
mostel 


numerosi 
di colore. 


ANTIFANE 


di Platone e di De- 


moltissime commedie (200, secondo altri 
giorni dell'anno). Molti tra i suoi 
pieni di vivacità € 


straniera, contemporaneo 


ne, Scrisse 
. cifra sospetta: i 
frammenti sono interessanti, 


rRAGEDIA E COMMEDIA. 


Fortunata tragedia | È proprio un genere 
privilegiato | Intanto gli uditori, 
prima che gli sì dica, già conoscono 
gli argomenti: 8 il poeta altro non fa 
che richiamarli alla memoria. Basta 
ch'io dica Edipo, € tutti sanno il resto : 
il padre Laio, sua madre Giocasta, 
chì sono i figli, chi sono le figlie, 
le gesta SUG, la sorte che lo aspetta. 
Dice un altro Alemeone ? Ha bell'e detto 
anche il suo stato di famiglia, e come, 
colto poi da follia, sua madre uccise. 
Quando poi non han più nulla da dire, 
e non san Come uscirne, non ci pensano 
si due volte: ricorrono alla macchina. 
E gli uditori, felici e contenti. 
Noi non abbiam nulla di ciò: dobbiamo 
cavarci tutto dalla testa: nomi 


nuovi, argomenti d'attualità, 

impianti, scioglimenti. E se Scaraochia, 
poni, 0 Sparagni, sgarra in checchessia; 
i fischi vanno al cielo. Invece Pòleo, 
teuoro, posson, far ciò che gli accomoda. 


A 
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Lb PERIFRASI 


A 
Dimmi un po’: ti dirò pentola, quando pentola dir voglio, 
o: dagli impeti del tornio curvicorpo espresso invoglio 
modellato nell'argilla cotta in alvo d'altra terra, 
che parvenze cutitènere lattiprégne in grembo serra 
a bollir; di pur mo' nate greggi? 
n 
| Dimmi in modo espresso, 
ge non vuoi ch'io schianti subito, dimmi pentola di lesso. 
e ‘ 
Dici bene. E devo dire: Bianco grumo che s'effonde 
da belanti capre, misto con sorgive d’api bionde, 
cui la figlia pura e vergine di Demòtra è largo soglio, 
2 e fra mille che la velano cialde sta, piena d'orgoglio: 
o ti devo chiaro e tondo dir focaccia ? 


Bb 


i | 
E A 


Di’ focaccia. 


O: sudor di Bromia polla? 
E n r 


Taglia corto, e di' vernaccia. 


O: di Ninfe stille roride? 
B 


Di' pure acqua, e lascia il resto. 
A 


n 


O: per l'etra aura cesiùlite? 

" 
J Di’ pur mirra e fa' più presto. = 
E null'altro di.tal genere; né il parlar tutto rigiri: 1} 
ché non val proprio un bel nulla, sebben trovi chi l'ammiri, 
fare un giro fitto fitto — quando occorre andar diritto, « 


ip; tifane 300 


up 


FLLOSOFI IMBOT LANEBBLA 


soi nel Liceo, fra quei sofisti 
digiuni, allampanati, 

{. # Se questa cosa 
diviene, non è: ché divenuto 
e diviene; e se p 
diviene, non è: nulla 
ciò che ancor non è 
finché non è 

solo dall'essere 

non era il donde, 
dal non essere? 


Andar vl 
smidollati, 
che discuton cos 
non è ciò ch rima éra, 
ciò che adesso 
è ciò che non è: 
divenuto, non è, 
divenuto: perché 
è divenuto; ® 88 
come poteva nascer 
E come il nulla può mutar nel nulla? 
Nel nulla non potrà. Che cosa poi 
voglia significar codesta roba; 

non lo potrebbe dir neppure Apollo. 


PROFESSIONI 


Gli Sciti, si, la sanno lunga! Ai bamboli 
gli dànno da suggere 

he e di cavalle; € niente 
bambinaie, che sono, affé di dio, 

Ja peggio razza, dopo le mammane. 
Queste, per Giove, portano la palma: 
dopo, s'intende, i cerretani: questi 
sono, per dio, feccia di feccia: a meno 
che non voglia parlar dei pescivendoli, 
che varino anche più inlà — dopo i banchieri: 
razza più maledetta non esiste. 


appena nati, 
latte di vace 


Di due cose, 
il parassita: d 
fortuna, Niun 
la mala sorte de, 
fortunati, al con 


gli amici: tutti 
trario, ei li vorrebbe. 
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__———————_—Ò__—t—É————tmm—@@1t coon NE 
Vede Tizio che fa vita magnifica? 
J Non lo invidia, anzi stargli accanto brama, 
e parte averne anch'esso. Amico a prova 
e generoso, punto accattabrighe, 
punto iracondo, punto iettatore. 
Lo beffi? Ride. Ti riscaldi? T'ollera. « 
Ridanciano, amoroso, capo scarico; ì 
o al contrario soldato intrepidissimo . 
quando si schiera un pranzo succulento. 


ULI 


Tu le conosci, le maniere mie, 
che non ho fumi, e per gli amici sono 
? fatto così, — C'è da picchiare? Fulmine. 
C'è da buscarle? Ferro arroventato. Ù 
Abbarbagliare ? Lampo. — Sollevare 
: © rapir via? Procella. — Strangolare ? da 
È Laccio. — Scardinare usci ? Terremoto. b. 
pe Saltare in casa? Cavalletta, — Andare, 
e senza l'invito, ad un banchetto? Mosca. 
Non uscirne mai più? Fondo di pozzo. 
di Ammazzare, strozzar, prestare falsa 
testimonianza, ciò che mi sì dice, 
si senza pensarci su, fo tutto quanto. 
: E per queste ragioni, i giovinotti 


te 


1 mi chiamano flagello. E che mi beffino, 
m'importa poco. Amico degli amici, è 
util mi rendo a fatti, e non a chiacchiere. 


APOFTEGMI CULINARI 
A 


= Il pesce glauco, dunque, come al solito, 
cuocilo in qualche salsa. 


O il lupo? 


PECORA Arrosto 
intero intero, 3 


Antifane s61 
pe e 7, 


» 
O il gattuccio ? 


A 
In zimino. 
e 


n 


L'anguilla ? 
A 


Sale, origano, acqua. 


R 


Il grongo.? 
A 


Tal'e quale. 
» 


O la razza? 


Con l'erbetta. 
» 


O'è tonno ® taglio. 
A 


Fallo arrosto. 


»B 
Oarne Ùi 


A 
di capretto. 
î A 
Arrostiscila. Î 
Lu © 
E d'agnello? © 
Po; 
Lo 
CI 
” 
n] I 


A 


Falla lessare. 
R 


O la milza? 


4 . 
Faroita. 
ee. 


n 
Q il muggino? 


A 
Costui tira alla pelle! 
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UN INDOVINELLO 


A 


Evvi una cosa femmina, e pargoli chiude nel grembo, 
pargoli senza parola, che parlano espressa favella, 

via per i flutti del mare, per tutte le parti del mondo: 
solo a chi vogliono parlano: e gli altri, sebbene presenti, 
nulla non possono intendere: è come se fossero sordi. 


n 


Questa cosa che dici è la città: 

i figliuoli che nutre, gli avvocati : 
questi, strillando, tirano quattrini 

dalla Troia e dall'Asia, oltremarini, 
sino in Atene; e mentre si accapigliano 
È i ed impinguano, il popolo non vede 

=] nulla, non ode nulla, e sta in panciolle. 


le 0 


A 
i Un avvocato, 0 babbo, te l’immagini, 
senza parola, se non lo convincono 
L prima tre volte d'illegalità? 


4 n 


Ed io tanto sicuro ero d'averlo 
i indovinato! Spiegamelo tu. 


E A 


Dunque, la cosa fommina è la lettera, 

ed i figli che ha in grembo, i segni sonò, 
che sono muti, ed a chi lungi è parlano: 
a chi vogliono: gli altri, anche se prossimi 
a chi li legge, nulla non intendono. 


pelli lunghi, 
andava male, 


ANASSANDRIDE 


Fu rodies® di Camiro. Nel 370 riporlò una vittoria in 
Atene. Ateneo (347) lo dipinge Un bell'uomo, alto, coi ca- 
pen vestito, incoronato. Se Una commedia gli 
non la rielaborava, come facevano i suoi colle- 
ghi, ma la dava alle fiamme. Di lui ci restano circa ot- 
a frammenti. 
QUATTRINI 


[MO SALUTE, SECONDO 
o trovò quella canzone, 

al mondo è la salute, 
disse giusto; ma quando mise al numero 
due l’esser bello, è al tre l'aver quattrini, 
era, credimi, uscito di cervello. 

L'aver quattrini è, dopo la salute, 

la primissima cosa: Un uomo bello 

morto di fame, è la gran brutta bestia. 


PR 


L'uom che prim 
che il primo bene 


INCOMPATIBILITÀ DI GUSTI 
ad un Egiziano. 


ibile ? 


Un Ateniese dice 


stro alleato? 3 mai poss 
ed i costumi nostri 
do: ci corre un abisso! 
Tu adori il bove, ed io lo immolo aì Numi: 
tu reputi l'anguilla eccelso dèmone; 

ed io prelibatissimo bocconsî 

carne di porco non nè mangi, ed io 

né vado pazzo: il cane, tu lo veneri, 

io lo bastono, quando mai lo pizzico 

che mi ruba la carne: i sacerdoti 

da noi deyon per legge essero interi, 

e, a quel che sento, presso voi, castrati; 


Ch'io sia vo! 
Le leggi nostre 
non van d’accori 
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TA POESIA GRECA 


se tu malato vedi il gatto, lagrimi, 
io di gran gusto l’accoppo e lo scortico : 
da voi contano i topi, e da noi, no. 


MATRIMONIO, MALANNO 


Ohi si consiglia a prender moglie, bene 
non si consiglia, se ci si consiglia, 

e poi la prende: ché il principio è questo 
di assai malanni, nella vita. O, povero, 
sposa una ricca, e allora ha una padrona, 
mon una sposa; ond'è povero e servo. 

Se poi ne sposa una senza un soldo, 

si rompe il collo, e deve mantenere 
invece d'uno, due. La piglia brutta? 
Non vive più, non ha cuore di mettere 
più piede in casa sua. La piglia bella? 
Non è tanto di lui che l’ha sposata, 
quanto del vicinato. Per concludere; 
girala come vuoi, gli è sempre un guaio, 


____E:=EìN I 


“ 


ra 


i 


EUB ULO 
to di, mezzo. tra ta commedia 


Secondo Guida tenne Un pos 


3) 
a e la nuova: 


antic 
LO SCROCCONE TIMIDO 


perché stai su la soglia, 
entri? I convitati, giù 
valorosamente sbranano 
relle calde calde, 
rabile 

do sulla tavola 


Sciagurato, 
perché non 
da un pezzo, 
membra di pape 
di porcellini carne vene 
dirompono, Un gran ton 
di pancetta maciullano, sminuzzano 
piedi, zampe gambucei. B.chi spilluzzica 


un rispettabil rocchio di salsiccia, 
chi rosica una seppia rosolata, 
chi nove o dieci testicciole ingolla. 


Sicché, se vuoi mangiare almen gli avanzi, 
affretta, affretta, che non debba poi 


perdere ancora quelli, e rimanere, 
come il lupo affamato, & becco asciutto. 


LO SCROCCONE IMPLACABILE 

Parla un cuoco 
Degli invitati al pranzo; insuperabili 
due: Filderate © Filòorate. 


a lo calcolo per due, 
i, per tre. 


tano, invitato 
e avendogli 


ce ne son 
Un solo è; m 
e di quei grossì ; 
Una notte, raccon 
a desinare da un amico, 
detto l’amico she venisse quando 

l'ombra del sole fosse ® venti piedi, 

quello; sull’alba, al sorgere del sole, 

misurò l'ombra; ® quando era ancor lunga 

più di ventidue piedi, eccolo all’uscio. 

« Ho tardato un pochino — disse: — avevo 

tanto da farel,, — Pa arrivava & bruzzolo 
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CODICE DEI BEVITORI 


Alle persone di giudizio, mescolo 

tre boccali soltanto. Un d’essi, quello 
che per primo si bee, della salute: 
dell'amore il secondo e del piacere: 
del sonno il terzo: e chi capisce, quando Sri 
trincato ha questo, se ne torna a casa: 

il quarto è delle ingiurie, e non più nostro: Li 
il quinto degli strilli: il sesto delle 
scorribande notturne: dei cazzotti 

il settimo: l'ottavo dell’usciere : 

il nono delle escandescenze: il decimo 
della follia, che fa por mano ni sassi. 


ELOGIO DELLE DONNE 
O venerato Giove, io dire male — |. 
delle donne? Perdio, vo' pria schiantare! 
Sono il miglior fra quanti beni esistono | 
Se una donnaccia fu Medea, Penèlope 
) era un tesoro. Olitennestra, dicono, 
era una peste; ed io t'oppongo Alcesti, î 
ch'era una perla, Si potrà dir corna‘ D 
di Fedra; ma, perdio.... Chi altra c'è 
d di buona, dunque? Chi ?... Misero mel ia 
Di donne buone; già siamo agli sgoccioli: | 
e di donnacce, un sacco ed una sporta. 


UN INDOVINELLO 
A 

Uno io mi s0, ch'è pesante da giovane; e poi, quando è 

— vecchio, 
vola senz’ali, leggero, perdendo di vista la terra. ce 
B 

Questo è il pappo del cardo: in sin ch'è giovane, 

resta aderente al seme; e quando poi 

: gettato ha il seme, vola via leggero, — 

qua, là, dove lo soffiano i fanciulli. CI 


ALESSI i 

Fu di Turi, nell'Italia meridionale. Raggiunse la bella età 

di 106 anni, & 2 uel che dice Plutarco, mori sulla scena. 

Lasciò 245 commedie, delle quali ci restano circa 350 fram- 

menti, alcuni dei quali molto belli. È una delle figure più 
importanti della commedia di mezzo. 


tits 


PROSOPOPEA DEI PESCIVENDOLI 


dl a 


Io quando vedo i generali andare 

coi sopraccigli in su, penso che agiscano 

da sbruffoni: però non mi stupisco, 

se; rispettati © riveriti come 

sono da tutta la città, si credono 

da più degli altri. Ma a vedere i pesci- 

vendoli, dio li fulmini, piantati 

con gli occhi in giù, coi sopraccigli in 5u, 

oltre la fronte, scoppio dalla bile. 

E se gli chiedi poi: « Questi due muggini 

quanto li vendi? — Dieci oboli. — Troppo: È 
li dàî per otto? — Si, se ti contenti e 
d'uno soltanto. — Piglia, anima mia, sai 
e non farla burlettal — Otto? Alla forcal — 

Non son bocconi amari più del fiele? 


ERCOLE IN BIBLIOTECA 
Lio 

Avvicinati, dunque, ® piglia un libro, ci 

quel che tu voglia, e poi mettiti a leggere. seni 

Ma prima, guarda attentamente i titoli, ò 
a tuo bell’agio, senza fretta. C'è . 

Orfeo, Qèrilo, Esiodo, la tragedia, 
Omero ed Epicarmo: libri d'ogni x ; 
genere: nella scelta mostrerai : 
cosi l'indole tua, dove ti spinge. sab 
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% 
ENCOLR 


LINO 


Ohe è? — Fammi vedere, 
L'avte della cucina — dice il titolo. 
Îì chiaro, sei filosofo, che lasci 
tutte le cianciafruscole, e t'appigli 
all'arte di Camuso. 


Piglio questo. 


ERCOLE 
Oh chi sarebbe? 
LINO h 
Un uomo tanto geniale! Adesso - Mi 
s'è dato alla tragedia. È tra gli attori 
cuoco piu che eccellente, a detta dei 
competenti; e tra i cuochi, ottimo attore. 


DAL GREGGE D'EPICURO 


Che vai cianciando e cicalando a vanvera 

d’Accademia @ Licèo, d’Odèo, di portici, Soc 
di ciance di sofisti? Son malanni L 
peggiori uno dell’altro. Allegri, allegri, 
Sicone mio! Beviamo, e ribeviamoci 
sopra, finché si può tirare il fiato. 
Allegri, allegri! Non c'è cosa al mondo 
cara più della pancia. A te sia questa 
padre ed unica madre. Le virtù, 

x le dignità, le gesta eroiche, sono 
vanti sonori e vuoti, ai sogni simili. 
Appena l'ora tua sia giunta, il dèmone 
ti spengerà. Con te solo avrai quello 
ch’ài mangiato e bevuto. Codro, Pericle, 
Cimone, e il resto, più non son che cenere. 


ELOGIO DELLE DONNE. 


Dehl, sciagurati noi, che abbiam venduto 
libertà di parola, agi, e viviamo 


IL CUOCO SAPIENTE 


Alessi 


delle femmine servi, anziché liberil 
La nostra non è forse schiayibi 
senza la paga? Amara schiaviti, 
tutta imbevuta del femmineo fiele: 


n69 


poi che miele, al confronto, s0n0 gli uomini. 


Anche se offesi, gli uomini perdonano: 
quelle invece, t'offendono, e per giunta 


ti rampognano. E in ciò che non dovrebbero 


fan le padrone, e invece non si curano 


di ciò che far dovrebbero, e spergiurano : 


non hanno mali mai, neppure l'ombra, 
e dicon sempre d'essere malate. 


FANATISMI PEL FORESTIERUME. 


uando un dottore del paese dice: 
— A quel malato, domattina a bruzzolo 
dategli un pentolino di tisana —, 
si disprezza senz'altro. Oye pronunci 
“pendolino » e “disana, sì rimane 
a bocca aperta. E così via. Se dice 


“pietola ,, e chi gli bada? — dice pietola? 


Si gongola a sentirlo, Gome se 
non fossero tutt'uno è pieta e bietola. 


ROMAGNOLI. La poesta greca. 


da 


FILEMONE 


Reputato il miglior poeta della commedia nuova, dopo Me- 
- nandro; Visse circa dal 361 al 263. Fu siracusano, Ebbe vita — 
avventurosa; e morì, come Alessi, sul palcoscenico. Lasciò 
97 commedie; Del suo £mporos e del Thesaurds sono tradu- 
zioni libere il Mercator e il Trinummus di Plauto. e 


PACE, PRIMO DEL BENI 2 


I filosofi, a ciò ch'io sento dire, 

cercano, @ il più del tempo in ciò consumano, 
che cosa è il bene; e niuno l’ha trovato, 

che cosa sia. Vi dicon la saggezza, 

vi dicon la virtù: tutto, piuttosto 

che il bene. Beh! vivendo nel podere 

e zappando la terra, io l'ho trovato 

ora. 13 la Pace. O Giove dilettissimo, - 
che bella Dea, che amica dei mortali! Ur 
Nozze, feste, parenti, amici, figli, 
salute, pane, vin, quattrini, e spassi . li 
ella ci dà. Se tu mi levi questi n 
beni, la vita dei mortali è ita. 


IL PODERE MAGRO 


Non lo sapevo, no, d'avere un medico 
» nel inio podere, che mi nutre come 
un ammalato, dandomi del: cibo 
a miccino, del vin quanto l’odore, 
‘é, perbfo, qualche erbetta, e companatico 
di roccia, come a dir capperi e asparagi. 


— “oli 


2277 TI 


Br dm 


DIFILO 


Fu di Sinope. Tanto verista, che non sì peritò di, mettere 
sulla scena i proprì amori con una Oratina. Compose circa 
100 commedie. Plauto prese a modello sue commedie per la 
Casina, la Gòmena, la Vidularia, che mostrano tutte un certo 
sviluppo. d'’intreccio. 


QUATTRINI SOSPETTI. 


Probabilmente parla un sicofante, che cerca dî fare un ricatto. 


Qui fra i Corinzi, amico mio, costuma 
che quando uno vediam che in leccornie 
fastosamente tuttodi scialacqua, 
gli si domanda come campa, e che 
mestiere faccia. E quando abbia sostanze 
le cui rendite paghino le spese, 
lo lasciamo godere in santa pace. 
Ma se spende di là dalle sostanze, 
io lo diffido a seguitare; è S0 
non si convince, gli appioppo una multo. 
Qualora poi, senza aver nulla, faccia 
vita grassa, lo ficco in gattabuia. 

» 


Ercole mio! 
A 


Perché non è possibile 
ch'egli viva così senza magagna. 
Intendi? Non se n'escel O andrà. Ja notte 
in giro a borseggiare, a scassinare, 

o complice sarà di malfattori, 
oppur farà ricatti in piazza, Oppure 
testimonianze false. E noi di simile 


gonia facciam. piazza pulita, 


bai! 
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bi 
E fate 
bene. Ma come c'entro io? È Tia 


A 

Vediamo, n. 

amore mio, che tutti i santi giorni 
comperi leccornie senza risparmio, 
anzi, fastosamente. Per tua colpa 
non ci riesce avere un pesciolino: 


(1) AR 


= alla piazza dell’erbe, tutta correre £ 
*. fai la città: si lotta attorno ai sèdani 
come ai giuochi dell'Istmo. Arriva un lepre, 
= tu subito lo acciuffi. E mercé tua, 
2 una pernice, un tordo, affé di Dio, 


neppure a volo puoi vederli più. 


iau 


è si ‘è di 
, 


POESIA ALESSANDRINA 


Con gli uiumi commediografi siamo già entrati in picna 
età alessandrina. 

Un mondo. artistico interamente nuovo. Chi vi si aggira 
con pupilla acuta e mente scevra di pregiudizi, cerca qui 
invano i segni onde fu somma la poesia del periodo classico. 
La spontaneità, la schiettezza, la luce, la libertà, la fantasia, 
la virtii plastica, l'ampiezza di linea, la musicalità profonda, 
aderenza alla realtà e insieme il perenne battito d'ala verso 
l'azzurro: tutte queste mirabili doti, sono sparite. Sparite 
come per malefico sortilegio. Che cosa è avvenuto? Una 
trasformazione assai profonda; la poesia è divenuta. lette- 
ratura. | 

La gran poesia classica di Grecia non fu scritta; 0 la 
scrittura servi solo, come presso. noi i segni musicali, a 
fissare per la memoria i simboli d'una attuazione fonica. 
Concepita fra il raggiare del sole; 0 al cerulo fulgore 
delle stelle, fra campi e selve € monti, ella fu sempre viva 
parola, € parlò, librata sulle alî della. musica, ® tutto 
un popolo avido di meraviglia. 

La poesia alessandrina fiori invece fra biblioteche e ac 
cademie € cenacoli, fra gare odi € pettegolezzi, destinata 
a pochi iniziati, e quasi più per far dispetto che. per pia: 
cere. Nel complesso, ad onta di squisitezze tecniche talvolta 
mirabili, talvolta ridicole, è una landa arida € grigia. 

Pure, vi brilla qualche bizzarro arbusto dai fiori vivaci: i 
mimi d’Eronda; una fresca oasi: la commedia di Menandro; 
e un giardino d'incanto meraviglioso come quelli che i maghi 
delle favole facevano crescere in una notte fra i gelì del 
verno e sull’aspra durezza di aride petraie: gli idilti di 
Teocrito. 
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Visse dal 342 al 291, Fu nipote del commediografo Ales- 
side, che lo iniziò nell'arte drammatica. Conseguî la prima 
vittoria drammatica a 21 amni. Scrisse oltre cento commedie, 
riportando però solo 8 vittorie in tutto. Fu invece il be- 
niamino della posterità, che lo esaltò con iperboli infinite. 

Fino a pochi anni fa, di lui non possedevamo che 
frammenti, numerosi, ma sporadici e quasi tutti brevissimi, 
Negli ultimi tempi si sono scoperti seicento versi dell'Ar- 
bitro (Epitrépontes), quattrocento de La Donna di Samo, 
cinquecento de La chioma recisa, un centinaio, rispettiva» 
mente, del Bifolco e del Parassita. 

Vediamo ora come la sua commedia, antipoda alle libere 
fantasie di Aristofane, fosse una riproduzione un po’ terra 
terra della vita, non immune da monotonia e da' prolissità. 
Una gran vivacità anima però tutte le sue scene. 


L'ARBITRO 


Un giovanotto intraprendente, Carino, in una delle tante 
feste notturne, aveva sedotta la figliuola del vecchio Smicrino. 
Alla fanciulla, che ignorava chì fosse il seduttore, come que- 
sti ignorava chi fosse lei, era rimasto, non si sa come, un 
anello di Carino. 

Qualche tempo dopo questa prodezza, Carino prende mo- 
glie; e gli capita giusto appunto la fanciulla sedotta, che ave- 


va concepito da lui un bambino, e lo fa esporre coi soliti. 


contrassegni, fra i quali è l'anello rapito a Carino. E questi 
non s'avvedrebbe di nulla, se non gli mettesse una pulce 
nell'orecchio il servo Onèsimo. Allora, per rappresaglia, 
si mette a convivere con la ballerina Abròtono. 

Intanto un pastore, Davo, trova il bambino esposto, & lo. 
porta a casa sua per allevarlo. Ma è celibe, non sa da che 


‘parte si comincia, e però la mattina dopo lo cede a Sirisco, 


servo di Cherèstrato, ed a sua moglie, tenendo per sé i con- 
trassegni. Ma Sirisco, per le ciarle di un altro pastore, viene 
‘a conoscere la csistenza di questi oggetti preziosi, e cerca 
Davo, e glie li cliiede, e s'abbaruffano, e finiscono per chia- 
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mare giudice della contesa il primo che passa, che è per 
vecchio Smicrino, Son dunque sulla scena i due 


l'appunto il L i 
e la moglie di Sirisco, che tiene in collo il 


contendenti, 
bambino. 


RIRI8CO 


I) giusto non ti val 


DAVO 

Questo è ricatto. 
sIinisco 

La roba mia non l'hai da tener tu: 
rimettiamoci a un terzo! 


DAVO 
Rimettiamoci. 
KIRISCO 
E chi si piglierà? 
DAVO 


Per me, chi capita! — 
Ahl, perché fare & mezzo? Me la merito! 
Passa per il sentiero un vecchietto. 


&ms800 
Quel giudice t' andrebbe? 


DAVO 
Alla buon'ora! 


E quello sia! 


BIRISCO 
al vecchio 
Di grazia, galantuomo, 
puoi trattenerti un po’ con noi? 


SMICRINO n 
Con voi? 


A far che cosa? 
AIRISCO 


Sì contrasta intorno 


a un certo affare. 
SMICRINO 


KE come c'entro jo? 
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SIRISCO 
Si sta cercando un giudice imparziale 
della nostra contesa. Or tu risolvila, 
se nulla te lo vieta, 

BMICRINO 

E andate al diavolo! 

Così le cause discutete, a zonzo, 
coì velli sopra il dosso... 

SIRISCO 

Non badarci: 
l'affare è breve, 6 da capirlo subito. 
Facci, babbino, questa grazia, in nome 
dei Numi! In ogni circostanza, deve 
trionfar la giustizia; e chi la prende 
a cuor, provvede al suo trionfo, sempre? 
legge comune della vita è questa! 
DAVO 

Oh, che po' po’ di parlantinal Id io 
devo affrontarlo! Ah!, quando ho fatto a mezzo! 

SMICRINO 
Ma poi, starete alla sentenza mia? 


SIRISCO 
Alla lettera! 
BMIORINO 


E via, che ci rimetto? 
Ditel , 
A Daxo. 
A te la parola, 0 taciturno! 
DAYVO 


Perché tu veda chiaro, non mi limito 
al fatto d'ora, 6 faccio un passo indietro. 

Vicino a questi campi, entro una macchia, 
un trenta giorni fa, stavo, brav'òmo, 
pascendo il gregge, solo solo: ed ecco 
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vedo un bambolo, a terra; e aveva indosso 
una collana © pochi altri gioielli. 


ETRIBCO 
Pei quali appunto... 
DAVO 
Non mi fa parlare! 


MICRINO 
a Sirisco, alzando il bastone. 
Se l'interrompi, volano legnate! 
DAVO 
E saranno ben datel 
SMICRINO 
Parla! 
DAVO 
Parlo. 
Lo presi su, tornai col bimbo in collo 
a casa mia, disposto ad allevarlo. 
Questa era allora l’idea mia, Ma poi, 
la notte, come avviene a tutti, prendo 
a consigliarmi con mè stesso, e dico: 
— Oh che m' impaccio 10; di queste beghe 
d’allevare bambini? E per le spese? 
Proprio noie, mi.servonol — E li, sempre 
li, col pensiero. La mattina dopo, 
vado di nuovo a pascere ed arriva Ò 
gul luogo istesso questo carbonaro, ho 
vecchio compagno mio, per tagliar legna. 
Si chiacchiera. E scorgendomi accigliato, 
— 0 Dayo — dice lui — perché ti vedo 
sopra pensieri? — Dico io: — Perché? 
Perché mi sono preso una gran brutta 
gatta a pelarel — E gli racconto il fatto, 
come trovai, come raccolsi il bimbo. 
E lui subito, prima che finissi, 
ad ogni frase: — Dallo a me — diceva: i 
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Dio te lo renderà: sarai felice, 
sarai libero! Io — diceva — ho moglie, 
m'ha partorito, ed il bambino è morto. — 
Lia moglie eccola li, col bimbo in collo... 


BMIORINO 
a Sirisco 

Sirisco, è vero, l'hai pregato? 

SIRISCO t 

H verò. 

DAVO 
Per tutto il di mi pittima: e lusinga 
@ persuadi, lo prometto, M'augura 
mille e mille fortune. Glie lo dò: 
lui mi piglia le mani, e me le bacia. — 
L'hai fatto o no? 

SIRISCO i 

L'ho fatto. 

DAVO 

Se ne va. 

fd ecco, a un tratto, adesso, me lo vedo 
dinanzi con sua moglie; e quella roba 
esposta insieme al*bimbo — erano inezie, 
bazzecole, nonnulla —, la rivendica, 
e dice ch'io, perché non gliela cedo, 
ma voglio averla io, gli fo sopruso. 
Mi deve, dico, ringraziare, invece, 
ch'ebbe ciò che chiedea; ma quanto a cedergli 
tutta la roba, no! Chi vorrà farmi 
i conti addosso? — Si fosse trovata 
andando insieme; si sarebbe fatto 
metà io, metà lui, com'è la regola: 
ma lui non c’era, l'ho trovata io solo, 
e lui vuole aver tutto, 6 nulla a mel 
Ma basta, via! ‘lho dato di buon grado 
una parte del mio. Ti garba? Vientela. 
Non ti garba? Di penti? E ridammela tu! 
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Ma non volere soverchiarmi © farmi 
danno! Che questo per amore, e quello 
per forza; tu debba aver tutto, nol 


Ho detto quello che dovevo dire. 
BIRUSCO 
Ha parlato? 
SMICRINO 
Ha parlato. E che sei sordo? 
SIRISOO 
Sta bene: allora adesso parlo io. 
Questi ha trovato il bambolo da solo; 
# tutto quel che ha detto, ha detto il vero; 
o babbino, non lo nego; 
chiesi il bambino, 
e pregai per averlo: ha detto il yero. 
Ma un pastor suo compagno, poi mi disse 
che col bambino aveva anche trovate 
non so che gioie; © glie l'aveva detto, 
chiacchierando egli stesso. E a tal proposito... 
moglie mia, dammi il bambolo: — 
e dalla moglie il bambino, 
fra le braccia. 


e le cose; 
andarono così: 


Si fa dar e lo tiene 
Ecco qui 
la parte interessata: ecco qui, Davo, 
chi ti chiede il monile © i contrassegni. 

— Per me — dico — i gioielli esposti furono, 
non perché tu gcinlassi. E insiem con lui 

io te li chiedo, che son suo tutore: 

ché tal m'hai reso affidandolo a me. 

A Smicrino. 

Tale dissidio or tu devi risolvere; 

secondo me, Quest’oro è questa roba, 

quale che sia, bisognerà, secondo 

volle la madre sua, quale che fosse, 
conservarla pel bambolo, sinché 

sia divenuto grande; 0 che la tenga 
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chi lo spogliò, perché fu primo lui 
a trovar l'altrui roba? Adesso tu 
dirai perché non te la chiesi quando 
Jo ricevei. — La sua difesa allora 


non mi spettava. 1 — E adesso, vengo a chiedere 


qualche cosa per me? — Roba trovatal 
Ma non è più trovata, quando c'è 

la parte lesal Questo non è più 
ritrovamento! furto! — E pensa ancora, 
babbino: forse il pargolo è di nascita 
superiore a noi: sicché, cresciuto 

pure fra manovali, spregerà 

la nostra vita, e compierà, secondo 

l'indole sua, qualche preclaro gesto: 

cacciar leoni, cingere armi, correre 

negli agonil Tragedie, è naturale, 

ne avrai vedute, e puoi capirmi. Péleo 

uno, e due Pòlia, li rinvenne un povero 
vecchio, un capraro come me, vestito 

con una pelle e basta. E quando vide 
ch'eran da più di lui, raccontò tutto, 

come li aveva rinvenuti, come 

raccolti; e consegnò la borsellina 

coì contrassegni; e appresa, grazie a questi, 
tutta la loro storia, da caprari 

furono re. Supponi che un qualsiasi 

Davo, per guadagnarci una dozzina 

di dramme lui, li avesse dati via, 

quei nobiloni, quegli eroî, restavano 

ignoti vita natural durante. 

Non va, no, ch'io debba allevare il bimbo, 
e la speranza d'ogni sua fortuna 

Dayo la prenda 6 la distrugga, o babbol 


1 Forse perché non era ancora suo tutore. Ma in realtà ancora 
non sapeva.che quei gioielli esistevano: è una strana incoorenza, 
ma non bisogna darle paso, - 


L, 


Merceé de 
di sposar la sor 
suo fratello; qu 
sua madre © I 
gi rischi, o ba 
di lunga mano. pr 
— Ma— dice 
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eretta 


ì contrassegni; 


e crede di tagliar 1 
Bella giustizia! Tu, 
qualche 
per giunta i 
a più bell’agio, qua 
l'ha risparmiat 
Decidi tu quel ch 


ella; uno.s 
all’altro riconobbe 

a salvò. La vita è piena 
bbo mio! Però bisogna 
evenire i danni. 
lui— senon ti piaci 
a testa al toro. 
che usurpi giù 


cosa del bimbo, avresti a prenderti 


I bimbo stesso, 6 BY 


ndo la fortuna 


o in qualche cosa — Ho detto. 


o ti sembra giusto. 


SMICRINO 


Ehi, la sentenza 
esposta è tutta de 
è il mio giudizio! 


è facile! La roba 
1 bambino. Tale 


Bene! E il bimbo, a chi? 


e gli fai torto, 


Non lo aggiudico a te ch 
ma a lui che lo difende, 
contro te che l'offendi! 


sopra il tuo capo! 


e che procede 


I beni piovano 


Ta sentenza è dura] 


Io trovo tutto, @ mi strappano tutto: 


questo non trova, 
restituzione? 


e tiene. — Dunque, 


Mm comel 
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DAVO 
] ® ba 


La sentenza 
è dura! Proprio non ne imbrocco unal Ue 
È SMICRINO 1) 
Porta qui! 
DAVO 
Grossa, me l'avete fatta, 
» 
sangue d’ Ercole! 
î BMICRINO ui 


o Molla la bisaccia 
- e fa vedere! z 


4 E dalla bisaccia provvidenziale escono parecchi oggetti, e 
fra altri anche l’anello perduto da Carino. Il quale ‘anello, 
come tutti intendono, serve poi a chiarire e sciogliere tutti 

)g ridare un figlio al padre, uno sposo alla mo- 
sa morale alla commedia, 


A 


i 
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DA /L BIFOLCO 


ì: UN PODERE GALANTUOMO . 


Un buon villico, Davo, accompagnato dal collega Siro, giunge di 
Ex nonzi alla casa di una povera donna, Mirrina. E ragiona fra sé es 
DAVO 
Non c'è podere galantuomo più 
| del nostro: ellera, mirto ed erbe simili, 

» te ne dà fin che vuoi; ma quanto al resto, 

Checché gli affidi, te lo rende pari 

pari: nulla di più, nulla di meno: 

la misura perfetta, — Ed anche Siro, Ù 
E 1 porta la stessa merce: adatta giusto Li 

È per matrim 
Duyante il .m oso sono entrate Mirrina con Filinna, 
un'altra vecchierella, 
- Evviva te, Mirrina! Ud 


MIRRINA 
Evviva, Davo] Vai 


DAVO 


Meno 170 


DAVO 
4) 


Non t'avero vista, 
donna omata e gentile! Gome va? 
| Che si fa? Voglio che tu prima goda 
a Dio piacendo, 


le buone nuove, È presto; 
venti che vedremo; ed essere 


i buoni € 
li, jo. — Dunque, Oleèneto, 


il primo dirte Hi 
il principale di tuo figlio, giorni i 
fa; zappettando nella vigna; s'è È 
fratturata Una gamba in malo modo. p. 

MIRRINA sl 


Povera mel 
DAVO 


ascolta il seguito | 


+. 


E ER 


Gusaggio; 
Dalla ferita, il terzo giorno; s'è 
sviluppato: un bubbone: ecco la febbre; 


eccolo a mal partito! 
FILINNA 


E tu ci vai, 
con queste belle, nuovo, a quel paese? 3 


MIRRINA 


Litta, nonnina! 


DAVO | 
Essendoci bisogno 3 E 
di chi lo assista, tutti i suoi domestici, 3% 
di casa o forestieri, te lo mandano i 
alla malora: il tuo figliuolo, invece, «Et 
tal quale fosse il proprio babbo, dargli : 
medicine, lavarlo, frizionarlo, L 
ungperlo, dargli da mangiare, fargli 
coraggio: insomma, a furia di curarlo, 
da tanto male, lo rimise in piedi. «i 
MIJOUINA 


Figliuolo carol 
DAVO 
ite lo credol — Il vecchio 


tiratosi un po” su presosi un po! 


RosagNoLI, La poesia. greca 


i. 


- PELI TA POESIA GRECA 


vili libertà, lasciati un po’ da parte 
malanni e zappe — è questa la sua vita 
solita, dura quanto mai — si diede 

ad informarsi di tuo figlio, come 

se la passava: già ne aveva forse, 

qualche sentore, E quello, a esporgli i casi 
della sorella, i tuoi, la tua miseria. 

L'altro allor si ricorda ch'è suo debito ò 
remunerare delle cure il giovane, passo 
È vecchio, è solo. Cosa fa? Promette } 
di sposar la ragazza. Eh, che talento? 


r 
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TEOCRITO 


d'errare si può asserire che per la massima 
parte delle persone colte il nome di Teocrito èvoca so- 
lamente immagini di poesia butolica, E infatti, gran parte 
delle sue poesie presentano carattere agreste, sebbene d’un 
agreste assai diverso, € assai più. genuino e colorito; che 
non sia quello dei più moderni bucolici. 

Ma altre note ebbe la Musa di Teocrito. Cantò, con 
grazia impareggiabile, le leggende popolari, come nella Morte 
di Dafni: miniò con finissimi colori il mito, come in Ja; 
con molta gaiezza tentò la parodia mitica, come nei due 
Ciclopi: © infine, attinse un sommo vertice negli idillî 
mimici, che non riflettono più da vita campagnuola, bensi 
quella della città, che non derivano alcuna vaghezza dalle 
luci e dai colori della campagna, ma soltanto dalla. fi- 
nezza dell’osservazione psicologica, dalla viva favellante pit- 
tura dei caratteri. Esempio impareggiabile e celeberrimo, 
Le Siracusane: accanto al quale si schierano, il più breve 
ma non inferiore Amore di Cinisca, e la pittorica Fat 
tura. Un colore di mezzo, tra il bucolico € il mimico, 
presentano i Mietitori. Certo è notevole in questo idillio 
l'atmosfera di ardente meriggio che îl poeta con brevi 
tocchi opportuni fa circolare intorno ai suoj personaggi; 
ma il fascino principale deriva dalla perfetta © Vivace 
rappresentazione dei due caratteri: Batto, il sentimentale, 


e Milone il pratico beffardo. tin 
Le estreme date, non sicurissime, della vita di Teocrito, 
sono il 310, e. il 245, Grande oscurità regna intorno a 


tutta la sua vita, Ad ogni modo non mi sembra convincente 
il lavorio d'una critica, non sempre purissima, per im- 
pugnare la più ovvia tradizione, che lo fa siracusano. 


Senza timor 


LA MORTE DI DAFNI 


Dafni è l'Orfeo della Sicilia. La sua leggenda, (piena 
di mistero, fu ripetuta mille e mille volte dagli antichi, 
sinché trovò espressione perfetta ne l'idillio di  Teocrito. 
f questa una delle opere più profonde e suggestive della 
poesia greca, E una breve analisi non sarà forse superflua 
a mettere în piena luce il suo pregio singolarissimo, 

L'idillio è composto di due parti. Nella prima, un ca- 
praro invita un pecoraro a cantare,  promettendogli ‘una 
coppa, che descrive, con minuta squisitezza. 

Nella seconda, il pecoraro canta la morte: di Dafni, 

E tra le due parti intercede grandissima differenza, La 
prima è dunque occupata quasi tutta dalla descrizione, 
finissima. Ma la minutezza precisa delle pitture, direi delle 
miniature, € la loro esiguità, e il riferirsi non già a scene 
naturali, bensi ‘ad un’opera d’arte: tutti questi caratteri, 
non proprì di Teocrito, ma comuni a tutta la poesia ales- 
sandrina, dopo un iniziale diletto, ingenerano: qualche tedio. 
La donna lusinghiera piace, senza ‘eccezione. Meno inte- 


ressa il pescatore. Il fanciullo che intreccia gabbie, civ co- 


mincia ‘a sembrar superfluo. 

Ma ecco la morte di Dafni; ed ecco un cangiamento re- 
pentino, come nell'orchestra una di quelle modulazioni pro» 
fonde che sembrano mutare, nelle radici dell'essere, l'orien- 
‘tazione del nostro spirito, Il miniatore è divenuto pittor 
d'affresco dalle lince larghe e possenti. Dov'è qui l'ales- 
sandrino? Nulla canto che non sia documentato — pro- 
clamava Callimaco, il più illustre ‘e il meno divertente dei 
poeti alessandrini, Un alessandrino ci avrebbe detto per filo 
e per segno come e perché Dafni era giunto alla sua misera 
fine, ci avrebbe comunicato il nome della fanciulla amata, 
e chi era il padre, e chi la madre, e tutta la genealogia, € 
specificato e dipinto il luogo ove Dafni si trovava, e de- 

— scritte forse le vesti dei Visitatori: e fortunati noi se ci 
risparmiava le fonti letterarie da cui aveva derivata la 
leggenda. 

Ma ‘qui non si sa nulla di nulla. Perché Cipride è sde- 
ignata contro Dafni? E qual’è la foggia della sua vendetta? 

La fanciulla ch'egli ama lo va cercando, Dunque l’amore di 


Teocrito 389 


Dafni non è Spré giato, Forse non si 9 
le fiere selvagge piangono la SIR CIR 
dolcezza del suo canto? E che vuol dire che Daf ti h 
cruccio ad Amore anche nell'Averno? — Tutte GUI dui 
mande affiorano al nostro spirito, & invano siieadon ci 
sposta. Tutto è qui incerto, velato, lontano, E in COEStA 
nebbia si muovono larglie figurazioni meravigliose RON di 
fantasmi umani e ferini, in una verde opacità Lera 
A che cosa si deve il tramutamento. improvviso? SA 
plicemente alla ispirazione. Nella prima parte c'è l'artista 
che svolge — CON impareggiabile maestria — il soggetto 
convenzionale. Ma d'un tratto balena un argomento Sie: 
letto. E allora sparisce l'artista con le sue qualità superfi- 
ciali, legate a un tempo, a un luogo, @ unal lingua, a una 
tecnica; e subentra il poeta, ribelle, come ogni forza na: 
turale, ad ogni contingenza di luogo € di tempo. E Teocrito 
vede come avrebbe poitto vedere tanti secoli prima un cane 
tore dei Veda, come vedrà domani il. poeta di genti future. 
Sparisce l'alessandrino, € parta il pocta eterno, che dai 
lidi incantati della Sicilia intona al mondo gli ultimi grandi 
canti della poesia greca. di 


PERSONAGGI 
TIRSI, pecoraro US CAPRAMO 
TIRSI 

Questo susurro è sonve, pastore, € quel pino ché canta 
presso Je fonti; e la tua sampogna pur essa è soave. 
Sarai tu; dopo Pane, secondo a la gara del suono. 

Se un capro ei bramerà cornigero; avrai tu la capra. 
Se il premio egli vorrà della capra, tu avrai la capretta: 
della capretta è dolce la carne, sinché non la mungi. 


CAPMARO. 
il tuo canto più dolce risuona de l'acqua 
armoniosa ché giù per la roccia da l'alto s'effonde. 
rannò per dono un capretto, compenso 


Se mai le Muse ay 
tu d'un agnello avrai Jattonzolo ancora: se a quelle 


piaccia gradir l'agnello, tu allora la pecora avrai. 


O pecoraro, 


MINI 


ef % 
Vuoi, per le Ninfe, vuoi, capraro, qui dunque sedere 


e sufolare? Io frattanto farò la guardia & Je capri 


‘subito poi si distoglie, e bada a quell'altro. E gli amanti, 
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CAPRARO 


O pecoraro, a noi permesso non è sufolare 

sul mezzogiorno. Abbiamo paura di Pane: ché stanco 
ei dalla caccia appunto riposa. Bisbetico è allora! È 
Ma, Tirsi, poi che tu cantasti di Dafni i cordogli, 

e con l’agreste Musa il più del tuo tempo trascorri, 

qui sotto questo pioppo sediamo; dinanzi a Priapo, 

ed alle Ninfe, dei fonti custodi, dov'è questo seggio 
di.pecorari, è frondeggiano quercie, — Se tu canterai 
come allorché gareggiasti con Cromi di Libia, una, capra 
io ti darò ch'ebbe un parto gemello, da munger tre volte, 
ch'è due capretti, e inoltre ne mungi due secchie di latte, x 
ed una b6mbola fonda, spalmata di cera soave, 

a doppia ansa, foggiata testé, che d’intaglio anche odora, 
L'edera fitta addensa le foglie d'intorno al suo labbro, d 
tutta di fior d’elicrisi chiomata, E sotto essa si gira # 
una voluta tutta superba di coccole gialle. 

Foggiata è fra i due giri, divino ornamento, una donna 
chiusa nel peplo, adorna del velo. Le sono d’accanto 
due ben chiomati garzoni, che gara d’alterne parole 
l'uno con l’altro fanno. Ma ciò non commuove la donna. 
Ella un istante a l'un d'essi rivolge lo sguardo, e sorride : 


con le pupille stanche, da un pezzo si aflannano in vano. - 
Dietro a costoro, un vecchio che pesca è foggiato, e una rupe 
scabra e scoscesa, da cui s'affanna quel vecchio a lanciare 
una gran rete; e pare prostrato da grave stanchezza. 
Quanto vigore egli ha, tanto par che ne impieghi a pescare, 
cost pel collo a lui tutto intorno si gonfian le vene. 
Manto cost lontano dal vecchio che in mar si travaglia, 
bella una vite si vede, gravata di grappoli rossi, 

ed un fanciullo Ja guarda, seduto sù un mucchio di sterpi. t 
Due volpi attorno a lui. Pei filari una d'esse movendo, 

l'uva matura divora: quell’altra rivolge ogni astuzia 

alla bisaccia, e dice che il bimbo lasciar non intende 

sè pria senza merenda non l'abbia ridotto a l’asciutto. 

Wil bimbo intanto intreccia coi giunchi asfodeli, e si foggia a 
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—___ ip I__ 


n gabbietta da grilli. Né a cuor Ja bisaccia o la vigna 
une ULad + A z ® i 
" quanto Sl gode a intrecclar la sua gabbia. 


tanto gli stanno 
tutto d'attorno avvolge flessuoso acanto la coppa: 

è pastorale portento,, PI vdigio è che induce a stupore. 
Né questo labbro mai l’ha toccata: ma intatta è rimasta. 
pa io ben volentieri donartela, o caro, vorrei, 

se tu volessi in cambio cantarmi quell’inno soave. 

Né io davvero voglio burlarti. Comincia, o mio caro! 
Non vorrai certo il tuo canto serbare & l'oblio de l'Averno! 
TIRSI 

Muse, intonate, Muse dilette, l’agreste canzone! 

Jo sono Tirsi d' Etna, e questa è la voce di Mirsi. 

Ove eravate allorché mori Dafni, ov8, Ninfe, eravate? 
Del Pento per le valli ridenti, o pei gioghi di Pindo? 
Non su la gran corrente dell’Anapo certo eravate, 
non su la vetta de L'Etna, non d’Aci sui rivoli sacri! 
Muse, intonate, Muse dilette, l’agreste canzone! 


ui le pantere, lui piangevan con l’ululo i lupi, 
quando moria: lo pianse perfin dal querceto il leone. 
Muse, intonate; Muse dilette, l’agreste canzone! 


Molti tori, molti giovenchi dinanzi ai suoi piedì, 

molte giovenchée, molti vitelli facevano lagno. 

Muse, intonate, Muse dilette, l' agreste canzone! 

Venne primissimo Ermete da l’alpe, e gli disse: “«Qhi mai, 

Dafni, ti strugge? Per chi, mio caro, sei preso d'amore? , 4 

Muse, intonate, Muse dilette, l’agreste canzone! ni 
a 

Vennero poi pastori di buoi, guardiani di capre, 3 

chiesero tutti che male patisse. Venne anche Priapo. 

‘ Misero Dafnì — disse — ti struggi? Perché? La fanciulla, 

muove a cercarti per tutte le fonti, per tutte lo selvel 

Tristo amatore, ahimò, sei tu, che d’astuzie sei privol.,} 

Muse, intonate, Muse dilette, l'agreste canzonel 

Anche la Diva giunse di Cipro; è sonve rideva; 

ma d'ingannevole riso, ché in cuore covava lo sdegno. n 


1 Qui e più oltre tralascio qualche vorso. 


pale Ùe 
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E: “ Dafni — disse — tu ti vantavi di vincere Amore: 
ecco: e da crudo amore non sei vinto invece tu stesso?, 
Muse, intonate, Muse diletto, l'agreste canzone! 


Ple rispose Dafni cost: « Crudelissima Gipri, 
Cipri vendicativa, nomica degli uomini Oipri, pe 
dirmi vuoi tu che per me tramonta oggi l’ultimo sole? 
Ma Dafni, pur ne Orco, sarà per Amore un gran eruccioly 
Muse, intonate, Muse diletto, l'agreste canzone l 


Adone il bello è anch'esso fiorente, e lo greggi pastura, 
lepri colpisce, tutte persegue le fiere a la caccia. 

A lui dunque vicina ti reca, vicina gli siedi, 

e digli: “Ho vinto Dafni bovaro: or tu provati meco,, 
Muse, intonate, Muse dilette, l’agreste ciunzone 


Lupi, sciacalli ed orsi, nascosti per gli antri dei monti, 
addio! Dafni, pastore di bovi, mai più nella selva, 

più nel querceto, più non verrà per i boschi. Aretusa, £ 
e voi, fiumi che belli scendete dal ‘Pimbride, addio! 

Muse, intonate, Muse dilette, l'agreste canzone! 


O Pan, Pan, se tu sei del Liceo sopra l'alpe gigante, — fa 
o se t'aggiri sul Mènalo eccelso, a questa isola vieni: 
vieni in Sicilia, e lascia l’aerea d'Elice vetta] 

Muse, troncate, Muse dilette, l’agreste canzone! 


Vieni, Signore, e questa sampogna, spalmata di cera, 
armoniosa, ricurva vicino a le labbra, gradisci: 

ché io, vinto d'amore, son già trascinato néll’Orco: 
io, quel Dafni che tori guidava 6 giovenchi a la fonte. 
Muse, troncate, Muse dilette, l'agreste canzone! È 


Ed ora, o cardi, o spini, fiorisca su voi la viola, 
ora il narciso bello s'effonda a chiomare i ginepri, 
mutino tutte le cose, dal pino maturin le pere, 
ora che Dafni muore, la lepre persegua i segugi, 
coi rosignoli nel canto gareggino i gufi pei monti! 
Muse, troncate, Muse dilette, l’agreste canzone! 


"A acque, poi ch’ebbe detto cosi. Lo voleva Afrodite 
7 pur sollevare. Ma tutti caduti di mano alle Parche ho 


Tevcrito 399 
fp 


iviera di morte: 
Muse; a le Ninfe. 


e Dafni rapf lar 
diletto a 16 
te, l'agreste canzone 


à, ch'io Ja munga, 


etami3 
il gorgo l'uomo 


Muse dilet 
la capra mi d 
re, salvete, 

i il mio canto. 


rn oli 
goMmmers 
Muse, ron ato, A 
a Coppa; 
Salvete voi s0mp 
giorni ventur: 


E tu, dammi 
ed alle Muse liba. 
Muse! Più dolce. sarà nei 
CAPRARO 
o Tirsi, la bocca leggiadra 5 
favi: del fico s0ave d' Eglla 
ché tu le cicale sai vincer nel canto. 
Eccoti il calice, non senti che dolce fragranza? 
Non lo diresti emerso dai puri lavacri de 1’ Ore? 
Gisseta, vieni qui. — "Tu mungila pure. — Gaprette, 
non vi sbandate; voil Fuggite quel becco petulco. 


Ato di miele, i. colmi, 
sì colmi a te di 


possa nutrirti: 
amico: 


{I MIETITORI 


PERSONAGGI 


mitone, beffardo BATTO, sentimentale 


MILONE 
Lavoratore bifolco, tapino, che mai t'è successo? 
Il solco più non puoi tracciar, come prima, diritto? 
Mietere in fila non puoi con gli altri, ma indietro rimani, 
come dal gregge, quando urta nel cacto la pecora il piede? 
Passato il mezzodi, verso sera, che cosa farai, fol, 
se non divori, adesso che appena cominci, il tuo solco? 
RATTO 


O non mai stanco, 0 blocco d’indomita pietra, Milone, 
non t'è seguito mai di bramare qualcun che sia lungi? 


PI. MIE 


MILONE 

Ame? Nol Quale brama d’estranei può aver chi lavora? 
BATTO 

Non t'è seguito mai di vegliar per amore la notte? 
MILONE 

E non m'avvenga mail Son dolori, se il can gusta l'unto! 
BATTO 

Ma io sono invaghito, Milone! Sono undici giorni] 
MILONE 

Ti trinchi vin da la botte, si vedel Ame manca l'aceto. 

BATTO 

‘Vangato più non ho, da Ja semina, inuanzi a la casa, 


MILONE 
chi mai t'ha ridotto cost? 


Teocrito 
riti pen, 
I) BATTO 
Di Pascione la figlia, 
cossacavalli. 


il flauto ai mietitori suonava da S 


che 
MILONR 


al L'hai tanto cercata, che 


ata ha la birb 
saltabecca sarà tua compagna la notte? 


l'hail 


Dio pizzie 


Sicché la 
RATTO 


i ciechi non c'è solo Pluto! 


r coi rimbrottil D 
Non dir paroloni! 


Non comincia 
testa sventata. 


C'è pure AMOrO; 
MILONE 
Ma tu lascia un po' quel mannello, 


n canto d'amore. Più lieve 
aro alle Muse. 


Non dico paroloni. 
lla intona u 


e per la be 
tica. E un tempo eri © 


poi ti parrà la fa 
BATTO. 

on me la svelta fanciulla, 

toccate, 0 divine, rendetel 

tutti quanti ti chiamano Sira, 

i colore del miele! 

uro il garofano seritto; 
r ghirlande. 


Muse pierie, cantate @ 
ché bello ciò che voi 


Bòmbica, amore mio, 
arsa dal sole, e magra. Per me, 50 


Scura è la mammola anch'essa, è SC 
è si colgono a tesse 


e pur, più d'ogni fiori 

Gerca la capra il trifoglio, il lupo cerca Ja capra; 

la gri cerca l'aratro: per te sono pazzo io d'amore 
Deh!, le ricchezze avessi che aveva, raccontano, Creso! 
Sculti ne l'oro, tu ed jo, d’Afrodite nel tempio staremmo * 
tu con i flauti in pugno, con una rosa, una mela, 

io con la veste nuova, coi sandali nuovi d'Amicla. 


son dadi d'avorio i tuoi piedi, 


Bòmbica, amore mio, 
Il tratto che sia, non 50 dirlo! 


nepente è la tua voce. 
MILONE 

il bifolco comporre sapea! L’ ignoravo. 

bene foggiar l'armonia dei suoi versil 

bal Sei lunga quanto io sono corto! 


n del divino Literse. 


Questi bei canti 
Come ha saputo 
Povera la mi*bar 
Pure, tu ascolta questa canzo 
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lo reo? 

‘Dèmetra, tu che moltiplichi i pomi e le spiche, provvedi 
che questo grano sìa ben mietuto, e che renda buon frutto, 


Lavoratori, i mannelli stringete, ché alcuno non dica: 
“Gente di pasta frolla! Quanti altri quattrini buttati!,, 


Il taglio del covone di Zefiro al soffio esponete, 
oppur del tramontano: ché allora s'impinguano i chicchi. 


Di mezzogiorno il sonno fuggite, so il grano battete: 
ché proprio allor la pula si stacca più presto dal grano. 
Comincia a mieter quando si sveglia la lodola in cielo, 
smétti quando s'addorme: riposa ne l’ore piu calde. 


Vita beata il ranocchio, bimbi mieil Nondeve angustiarsi 
di chi gli mèsca da bere: n'ha li, sin che vuole, nel bòtro, 


Capoccia, quelle lenti le avresti a far cuocero meglio! 
Quando spartisci il finocchio, fa' piano, ti tagli le manil — 


Questo deve cantare chi al solco travaglia, o bifolco. 
La tua canzone invece, d'amore, da morto di fame, 
valla a cantare al letto di mamma che a bruzzolo s'alza. 


SIRACUSANE 


LE 
PERSONAGGI 
puooNE EUTÎuBIDE, fantesca di Gorgone 
prassixor UNA VECCHIA 
g011RINO, figlio di Prassino® UN FORESTIERE 
UN ALTRO FORESTIERE 

FONOR mari : 

fantesché di Prassinoe SRG n anozta, poetessa 


PRIGIA 
SCENA PRIMA 


L'atrio della casa di Prassinoe. 


GORGONE 


G'è Prassinoe ? 
PRASSINOE . 7 
Gòrgone mia, dopo tantol Oi sono! 
alla finel — Una sedia, 


Miracolo che sei venuta, 
Eunòe, svelta! — E il cuscino, lo metti? 
GORGONE 
| Nonservel 
PRASSINOR 
4 A sederel 
GORGONE 


Fegato mio, se n° ho avuto! A stento; Prassinoe mia, 

fra tanta calca e tante quadrighe ho salvata la pelle. 

Non c'è che stivaloni per via; che soldati in divisa. 

Non si cammina! E tu, venirti a trovare, è un viaggio. 
mRASSINOB 

In capo al mondo apposta venuto è a cercare quel ciuco 

questa non casa, ma tant perché non sì fosse vicine. 

L'ha fatto per dispetto, quel canchero! Sempre lo stesso! 


GORAONE 


Non dir del tuo Dinone, Prassinoe mia, certa roba; — 
davanti al bimbo. Vedi, bellezza mia, come ti guari ati 
Allegri, Zopirino mio dolce, non parla del babbo: ra 


>” 


A ge 
TÉ 
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PIRASSINOR ui 
Si, per la Dea, che il bimbo capisce! — Papà bello bellol —. 
Beh, ieri questo papà — dico ieri, ma è sempre una storia — 
usci per comperare salnitro, è belletto in mercato, 
e mi portò del sale, quel tomo di tredici braccia, 

GORGONE 


O Didelide mio? Tal quale, è uno scannaquattrini | 
Teri, per sette dramme comprò delle pelli di cane, 
ùn sudiciume, un tritume raschiato da vecchie bisaccée. 
Ma su, la veste affibbiati, svelta indossa lo scialle; 


- rechiamoci alla festa di re Tolomeo, C'è Ja festa 
d'Adone. La regina prepara qualcosa di. bello, 
dicono! 

2 PRASSINOR 


Tutto è ricco dai ricchi! 
v GORGONE 
Bisogna vedere e 
per raccontare a chi non ha visto. — Si va? Si fa tardi, 
TRASSINOE 

(alle fantesche) PX 
Ùl sempre festa in casa Poltroni. — Mi porti il bacile, x 
, Hunde; sbucciafatiche! — Qui, mettilo in mezzo! — Le gatte 
» voglion dormire anche loro sul morbido, adesso. — Su, svelta 
smuòviti, portami l’acqua. Mi serve l’acqua, per primal 
E lei porta il sapone! — Beh, dammelo! — Basta, su, bastal 

Versa pur l’acqua... Sciagurata, m'annaffi la vestel 
Smetti! — Alla meglio alla peggio, lavata mi sono. La chiave 
del cassettone grande, dov'è? Me Ja porti? 


GONGONE 
Codesta 
veste a piegoni ti sta proprio bene, Prassinoe mia! ; 
E dimmi un po: lo stacco dal telaio quanto ti costa? 


PRASSINOR 


Non mi ci far pensare! Due mine d'argento colato, 
e passa, Gorgo: e a cucirlo ci ho messa l'anima sopra! 


899 


Ta 
GORGONE 
è riuscito di tuo gusto! 
PRASSINOE 
Qui dici bene. 
Adattami a modo il cappello. — 


bimbo mio! Babàu, morde il cavallo ! 


Te non ti porto, 10, 101 

Piangi sinché ti pare. Non voglio vedermiti zoppo! — 

Andiamo, andiamo! — Frigia, tu piglia e trastialla il bambino: 

chiama dentro la cagna. La porta di casa la serri ? 
Escono di casa, 


Però t 


Portami qua lo scialle. 


SCENA SECONDA 
Nella via 


PnASSINOR x 
Dio, dio! Come e quando potremo passare? 
Che malanno! Formiche! Chi può noverarle 0 contarle? 
O Tolomeo] Da quando tuo padre sali fra i celesti, 
hai molte belle cose compiute! Nessun malandrino 
assalta i passeggeri, li ammazza all’usanza d’' Egitto, 
brutti scherzi che prima facea quella gente da conio, 
tutti d'una risma, mali arnesì, legni da forca. — 
Che mai sarà di noi, Gorgo bella? — I cavalli di guerra 
del rel — Non mi pestare, brav uomo — Il sauro S'impenna 


Quanta folla! 


muso di cagna? Adesso mette sotto il palafrenierel 


i GORGONE 
Prassinoe, fa’ cuore, che siamo rimaste alla coda. 
Sono tornati in fila! : 


Serpi e cavalli, sin da bambina 
più d'ogni cosa. S'allunga il pa: 
Passa 


Vedi quanto è feroce! — Eunoè, non ti sbrighi a scappare, —— 


Grande fortuna la mia, che ho lasciato. in casa ‘il bambino! Zgl 
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GORGONE 
Che' vieni dalla reggia, mammina? 
VROCILLA 
Si, figlio. 
GONGONE 
E o'è modo, 
così, d'entrare? 
VECORNIA 
Gli Achei, tentando, entrarono in roia, 
belle ragazze! A capo di tutto si viene, provando, 
GONOONE 
La vecchiettina ha dato l'oracolo, e vial 
PRASSINOR 
Sanno tutto 
le donne: sin come Giove condusse în isposa Giunone, 
GORGONE 
Guarda che pigia pigia, Prassinoe, dintorno a le portel 
PRASSINOR 
Da strabiliare! Dammi la mano, tu, Gorgo. Tu, piglia 
quella d'Eutichide, Eunde. Stacci accanto, non perderti, badal 
Entriamo tutte insieme, Eunbde, tienti stretta a noialtré. 
Ah!, poveretta mel Ecco già uno strappo alla veste, 
Gorgo mia bella! — Brav'uomo, ti supplico in nome di Giove, 
dammi un'occhiata alla veste, che poi te lo renda la Sortel 
FORESTIERR 
Non dipende da me, Tuttavia, proverò. 


PRASSINOR 


È Quanta calcal 
Spingono come maiali] 


VORESTIERE 


Fa' cuor, mia bella, siamo in porto! 
PRASSINOR 
Ora, brav'uomo, e sempre t'arrida la buona ventura, 
che ci hai cost protette! — S'è mosso a pietà, Che brav'uomo! 
Ma ci schiacciano Eundel — Fa' forza, balordal Benone! — 
Son tutte dentro — quello sclamò, chiusa ch'ebbe la moglie. 
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ECENA TEUZA 


Interno della reggia 


GORDON 


prima contempla gli arazzi. 
Numi? 


Prassinoe: 
al Non sembrano vesti di 


Volgiti qui, 
che graz 


Quanta finezza, 
PRASSINOE 


i tessitrici han compiuto il lavoro? 


serfette figure han tracciato? 
i spiccano in giro a Ja danza, 
è l'ingegno dell’uomo! 


Atena, quali ma 
ali pittori quelle } 
davvero 8 
vivo, non giù tessute! Che affare 
Come fulgente Adone sul talamo argenteo giace, 

cui giù giù da le guance fiorisce la prima pelurie, 
Adone, tanto amato, che amato è pur ne l'Acheronte! 


qui 


Stanno davvero, 


ALTRO FORESTIERB 


smettete queste ciance senza costrutto! 


(Gazze noiose 
volete seccar l'universo! 


Con questo vostro dorese 
PRASSINOB 

sei? Ohe ti fa 56 noi siamo ciarliere? 

Cémprati schiavi @ comanda. Tu devi sapere che siamo 

siamo corinzie d'origine, come 

) dialetto del Peloponneso: 

are dorese ai Doresi! 


i possa far da padrone, 
mortaio! 


Coso, di dove 


siracusanei 
Bellerofonte: si parla î 
Spero, parl 
niun sia che © 
62 Vuoi l'acqua pestati nel 


sarà permesso, 

Dea tutto miele, 

tranne uno. Pe chi ti sent 
GONGONE 

ssinoel Già la figlia d'Argein s'appresta 

one. Cantatrice ella è tutta dottrina. 

l'altr'anno nel funebre canto fu prima. 


jàl Canterà qualche cosa di bello. 


LÀ CANTATIUOB 
son Golgo, ® vIdalia, e l’eccelsa 


herzaré fra l'oro, 


trascorsi sei mesi e sel mesi, 
DM 


Zitta, Pra 
ad intonare I'Ad 
Quella che pure 
Si edilinquisce & 


Signora, £ cui diletti 
Drico, e tu che godi se 
oh! come Adone ® te, 


Romagnoni. Lu poesta preot. 


” 
n 
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l'Ore dai morbidi piedi recdr dal perenne Acheronte! 
L/Ore dilette son le pit tarde fra i Numi; ma pure 
giungono accette sempre, recando alcun dono ai mortali. 


O Oipri Dionèa, la fama degli uomini narra 

che Berenice tu da mortale rendesti immortale, 

poi che stillasti ambrosia sul seno a la donna terrena, 
Ora, di molti nomi, di molti delubri, o Signora, 

di Berenice la figlia, Arsinoe, ch'Elena uguaglia, 

doni offre d'ogni sorte, per esserti cara, ad Adone. 


Frutta mature presso gli stan, quante ad alberi in vetta 
crescono, e l'erbe molli degli orti, in canestri d’argento, 
bene coperte; e aromi di Siria entro ampolle dorate; 

6 quante leccornie su la madia impastan le donne, 
corolle d'ogni specie mescendo alla bianca farina; 

quanto s'intride col miele, col fluido licor de l'uliva; 
quanti animali in aria si librano o repono al suolo. 


Pergole verdi sopra, cui gravano gli anici molli, 

sono intrecciate; e sopra svolazzan gli Amori fanciulli, 
come rosignoletti che volano all'albero in vetta, 

di ramo in ramo, prova facendo dell’ala che cresce. 


Vedi l’ebano e l'oro! Foggiate nel candido avorio, 
l'aquile vedi, che recano a Giove il coppiere fanciullo. 
Vedi i tappeti di lana, di porpora. Un uomo di senno, 
una Milesia, dirli dovrebbe più dolei del sonno. 

Anche pel bello Adone disteso un talamo è presso. 

Gipri da un lato, Adone dall'altro sta, braccia di rose. 
Dieci anni ed otto o dieci e nove ha lo sposo. Un suo bucio 
non punge ancora: non ha che rose dintorno a le labbra. 


E dunque, ora che l'ha, si goda il suo sposo Afrodite. 
E noi dimani all'alba, cadendo la brina, usciremo 

è recheremo ai flutti che spuman sul lido lo sposo, 
sciolte le chiome, le vesti lasciando al malleolo cadere, 
e con i seni ignudi, quest inno sonoro diremo: 

“ Solo tu, dolce Adone, solissimo tu fra gli éroi, 

fra l'Acheronte e la terra, raccontano, alterni la vita, 


TS AA 


Teocrito a 


Non Agamennone tanto ottenne, né Aiace furente, 

non Ettore, il più degno dei venti figliuoli di Eciba, 

né Patroclo, né Pirro, poiché fu tornato da Troia, 

non i Piti, né i Deucalioni, vissuti ancor prima, 

non i Pelòpidi, 0 d'Argo supremi signori, i Pelasgi. 

Siici propizio, Adone, propizio il nuovo anno ritorna, 

Caro giungesti, e caro sarai, quando, Adone, ritorni. 
GORAONE 

Ohl, che arca di scienza; Prassinoe mia, quella donna! 

Bcata che sa tanto, beata che canta si benel' — 

Ma ritorniamo a casa. Didelide non ha pranzato. 

È tutto aceto, allora. Non devi affrontarlo digiunol — 

Salute, Adone caro! Ritorna a chi lieto t'attende. 


ROMAGNOLI La poesit greca. 


ERONDA 


Di Eronda non conoscevamo che pochi frammenti sino 
al 1891, quando, il Kenyon pubblicò sette mimi quasi interi 
trovati inci papiri egiziani. Della vita di Eronda non sappiamo. 
quasi nulla, Era d'origine dorica, probabilmente dell’isola 
di Coo, è visse a mezzo il secolo III a, €. 

Scrisse mimi, ossia riproduzioni realistiche. della. vita, 
quasi commediole in iscorcio. In questi ci conduce a zonzo 
un po' dappertutto, in tribunale, nelle case private, in un 
santuario, in una scuola, nella bottega d’un calzolaio, Ip 
impareggiabile vivezza della sua arte risulta ben chiara senza 
verun commento, Tutte le figure dei suoi mimi, sino, alle 
secondarie e alle. comparse, rimangono indelebili nella neo 
moria. Quando ‘un artista raggiunge un tale effetto, può, 
senza ingiustizia, essere ricordato in compagnia dei grandi. 


IL CALZOLATO 


PERSONAGGI 
cenpone, calzolaio 
DRIMILO Ùù 
srercrrgi (GSTIIDA di bottega 
serno, cliente di (Merdone, nsa a procacciargli alfra clientela 
AMICBR DI METRO 


UNA DONNETTA che non parla ma sghignazza, 


SCENA 
La botteguocia del calzolaio Cerdone 
METRO 
Queste bimbe, Cerdoné, jo t'ho condotte, 


se avessi qualche bel Jnvoro, degno 
d'esser veduto, delle mani.tue. 


Ù CERDONE 
| Non avrai fatto i passi invano, Metro! 
| E grazie a te. — Porti o non porti fuori 
i alle signore 10 sgabello grande? 
Drimilo! Dico a tel Dormi? — Fedele, 
A pestagli il muso, tu, sinché non abbia 
[ smaltito il sonno! O spianagli la gobba, 
j piuttosto! L'ha tanto vezzosa! — hi, bisehero, 
dico! Muovi alla svelta quelle gambe, 
i se non vuoi che ti dia qualche lezione 
Ì più salata dell'altra — Ora lo spolveri, 
fannullone? Ti spolvero io le chiapps, 
Lo te le scardasso! — Metro, accomodatevi. — 
\ Fedele, adesso apri il cassetto alto... 
no, non codesto, quello sopra! Svelto, 
: e porta giù di quei capolavori 
i 
Î| 
; 
è 
pe 


="; 
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del buon Cerdone che ti dà la pappa. 

Anl Che lavori, Metro mia, vedrete! 

Il cassetto dei sandali lo devi » 

aprir pian piano, forcal — Guarda prima 

tu, Metro. Ehl S'adatta o non s'adatta 

questa suola alla pianta? Anche voialtre, 

guardate, belle mie, com'è piantato 

questo tallone, e tutto assicurato 

da punzoncini, e non qui bene, e lf 

alla carlona: è un'opora perfetta! 

Quanto al colore, possa darvi Pallade 

tanto di vita quanta ne bramate 

goder, non troverete al mondo il simile: 

né miel né zafferano hanno tal fiore! 
Mostrando n altro paio di sandali 


Per questo cuoio, il povero Cerdone 
sborsò tre mine, ed il colore è un altro, 
non vale quello... 

meraviglia inoredula delle ilonne 


n Belle mie, per quanto 
cè di sacro e di santo, io ve lo giur 
ch'io dico il vero, e sempre lo dirò, 
@ nessuna bugia, fosse uno scrupolo: 
che se Cerdone ne dicesse mai, 
non abbia nella vita oncia di bene! — 
® doveì dire grazie, anche, per giuntal - 5 
Non c'è rimedio! Ora i cuoiai si beccano e. 
i guadagni più grassi, essi che stentano 3 
meno. Loro divorano il profitto : 
dell’arte nostral Al ciabattino invece, Le. 
che sgobba notte e di, miseria e fame. a 
Questa panca Ja scaldo fino a sera: 
questi occhi miei non gustano mai sonno, 
neppure, dico, un pocolino a bruzzolo, 
quando le bestie di Micone cantano: 
hanno ‘certi polmoni — E non v'ho detto 


NACICON 


IV 


ivi rotti NONNO 


JOZ'IVO “IVA ANNOG H71 


n 
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ché in casa ho da sfamar tredici bocche. 
Spuccioni sono i miti figliuoli; belle. 

mie, che, pioggia 0 bel tempo, altro ‘non sani) 
dire che: * Oggi, cosa 6'è per pranzo?,; 

e quanto al resto, stan come pulcini : 

alla cova, 6 si scaldano il culetto, 

«enza un pensiero al mondo. — Ma le chiacchiere 
non fan mercato: occorrono quattrini. E 
Se questo paio non vi piace, Metro, 

un'altro e un altro ve ne mostrerò, 

finchè siate convinte che Cerdone 

non vi dice bugia. — Portami tutti 

i cassetti dei sandali, Fedele! 

Dovete, belle mie, tornare a casa 

dopo avere scialato a piacer vostro. 

Ecco le novità di tutti i generi. 

Sicionie, ambracie, pollastrine liscie, 
pappagalline; canapine, sandali 

d'Argo, babbucce, semisfere ioniche, 
granchioline, pantofole da notte, 

delicatucce, ponticelle; tutti — 


tacchi, ragazzi, scarlattine. — Dite 
quale vi piace, ognuna gusto suo. 
fra sé 


V'accorgerete, donne mie, che il cane 

che assaggia il cuoio, non si svezza più. 
UNA DONNA 

Oh di quel paio che mostravi or Ora, 

quanto pretenderesti.? Phi, nia non dirla 

troppo grossal Non farci scappar via] 
CENDONE 


frammi il piacere, stimale da te, 
stabiliscilo tu, che prezzo valgono. 
Ohi ti parla in tal modo, non è facile 
che ti meni pel naso. «N so un Javoro 
vuoi, bella mia, di calzolaio vero, 
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pren 
dirai — per questa tempia cenerina 
dove la volpe ha fatto il covo — un prezzo 
che chi maneggia gli strumenti possa 
cavarci il pane! — Ermete lucra, aiutami, 
e tu, Suada dei guadagni! Ohé, 
sé qualeosa non casca entro la rete, 
oggi non s0 se bollirà la pentola! 


DONNA 
Perché borbotti, e non spiattelli franco 
il prezzo, come l'hai scavizzolato? 
CERDONE ) 


Vale una mina questo paio, bella 

mia... Puoi guardare in su, guardare in giù, 
ma non c'è da levarne un grano ch'è 

in grano! Così possa Atena assistermi | 


DONNA 


Ecco perché di tanti bei lavori 
è pieno zeppo lo stambugio tuo, 


Cerdone bello! ienili a muffire! ne 
Il venti di Porone, sposa Ecate, | 
la figlia d’Artacène; ed ha bisogno i 
di stivaletti. 3 facile, brav'omo, : | 


che corrano da te, fortun'a loro! 

Facilel Certo! — E tu cuci il tuo sacco. | 

se no la gatta ti sparpaglia il gruzzolo! i 
URTDONK 

Venga Artaceno, venga Ecate, a meno 

d'una mina, non l'ha. Contaci, e règolati. 


MNTRO ’ 


O Cerdone, è la sorte non la calcoli 

di toccare piedini che li palpano 

gli amorini? Ma tu sei rogna 6 canchero! 
Vorrai da noi, ci gioco, il prezzo doppio. — 
Quell'altro paio, quanto glielo notti 
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a questa? Andiamo, gonfiala di nuovo 
da pari tuol 
CERDONE 
La citarista Eyètere 
passa ogni giorno, afié dei Numi, a offrirmene 
cinque èri, Ma m'offrisse pure 
quattro dorici, in tasca l'ho. Calunnia 
con brutte ciarle la mi’ moglie. Ma 
se le vuoi tu, te le lascio per tre. 
Pigliale pure. E queste e queste. Tanti 
darici quanti l'ho pagate io, 
Prima, per via di Metro; è poi, per quello 
che hai detto, bella mia! Ch'io, che con l'alire 
sono come una pietra, scatto Su 
con il panchetto e tutto, e spicco il volo 
sino ai Numi del ciel: ché Ja tua lingua 
non è, no; lingua, è filtro di piacere. 
Ah! che non è lungi dai Numi l'uomo 
a cui tu notte e di schiudi le labbra! 
Dà qua il piedino, sulla suola ponilo. 
Paffel Né da levare, 16 da aggiungere! 
Tutte quante s'adattano le cose 
belle, a le belle. Questa suola è come 
se l'avesse tagliata Atena stessa. 
Dammi il piede anche tu. 
Guarda il sandalo che calza l’altra lonna 
Guarda che zoccolo 
pieno di rognal V*ha calzato ‘un bove! 
Le infila il sandalo suo, 
Eh, che lavoro? A: tagliar col trincotto 
torno torno alla pianta, non potevano 


stare a pennello come stanno. 
1 donna che si è fermata guullu soglia 


Ehi, cosa, 
tu, sulla porta, che nitrisci peggio 
d'una cavalla, se li vuol, li devi 


8 
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e rr ro oo n n 
a pagar sette daricil! — Belle mie, 
so vi bisogna qualcosaltro, 0 sandali, 


oppur ciantelle da portare in casa, 


a mandate qui la fanticella. — Metro, 
tu ripassa oggi ad otto, 0 avrai senz'altro 
le granchioline. 


Le donne se ne vanno: Cerdone fra sé 
Un uom di senno deve 


ungere, a tempo 8 luogo, la carrucola. 


IlL MAESTRO DI SCUOLA 


PERSONAGGI 
vipraòria, madre di RUTÎA 
còmraLo, monello coccato | scolari di Lamprisco 
LAsMPRISCO, IMACSETO di scuola FILLO 
SCENA 


La scuola di Lamprisco 


METROTIMA 


trascina Cottalo, «lo consegna a Lamprisco. 


Le tue Muse, Lamprisco, ti concedano 
della vita godere ogni dolcezza. 
Pigliami questo, @ dàgli il cavalletto, 
sinché gli resti un soffio appena appena 
dell’animaccia sulle labbra. Povera 

mel M'ha messa la casa allo sbaraglio, 
giocando 2 pari è caffol Adesso i dadi 
non gli bastano più, Lamprisco mio! 
I sempre più si radica nel vizio. 

Dove sia l’uscio del maestro, = eil trenta, 
l'amaro. dî, piangessi come uni salice, 
mi dimanda la paga — Non è facilo 
che sappia dirlo; ma la bisca, dove 
stanno di casa Ì servi fuggitivi 

ed i facchini, ti ci guida a prova. 

La tavoletta ch'io, povera mè, 

mese per mese, tribolo a incerargliela, 
sta derelitta a pie del letto, volta — 

al muro; a meno che non la sbiluct 
come fosse l'inferno, senza soriverei 
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nulla di buono, non la raschi tutta. 

Ma i dadi entro borsette e reticelle 

stan chiusi, tersi più dell'ampollina 

che serve a tutti gli usi. Non riesce È 
a spiccicare la sillaba a, 

neppur se glie la strilli cinque volte. 

Ter l’altro il babbo gli stava dettando 

la parola “Marone n; € questa cima 

te ne cava un “Melone y1 — Io mi ci diedi 
della scema da me, che non lo mando 

a pascer ciuchi, ma lo fo studiare, 

per farmene il baston della vecchiaial 

E quando o io, o il babbo, vecchio, mezzo 
cieco, e sordastro, gli si fa ripetere 

come ad un bimbo, qualche brano a mente, 
pare lo sgocciolio d'un vaso fesso: 


A..pol. lo... prea.da,.to...T8.. — Ma codesto — 

gli fo — te lo sa dire — anche tua nonna 

che non sa l’abbici: te lo sa dire } 
- 


d’alzare un po'la voce, per due giorni 


il primo grullo! — E se ci salta l'estro 
o tre, si scorda la porta di casa; 

e tosa nonna, una vecchietta senza 

il becco d'un quattrino; o ti si accoccola 
sul tetto, a gambe ciondoloni, come 

una bertuccia, a caposotto, e sbircia. 
Oredî che bile me ne faccia poca, 
quando lo vedo? E queste sono rose. 
Ma schiaccia come pizze tutti i tegoli; 

e quando vien l'inverno, ho da pagarli 
tre soldi l'uno: quanto me li piango! | 
Ché per tutta la casa è un grido solo: 

“Son lavori di Còttalo, del figlio 

di Metrotimal:, — I non c'è da ribattere 

mezza parola! È pura veritàl — 

Guardagli un po'la groppa, come l'ha 

piena di croste, per cacciarsi in ogni 
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macchia! Ci passa la sua vita grulla, 
come sul mare un pescatore delio. 
Il setto e il venti!) li conosce meglio 
degli strologhi. È quando è la vigilia 
delle vacanze, non ci chiude occhio. 

Or, 56; Lamprisco, a te le Muse diano 

la buona vita, e un mucchio di quattrini, 
dagliene almeno... 

LAMPIUECO 
Non pregar, Metrotima: 

avrà, senza preghiera, il conto giusto. 
Eutfa dov'è? Dov'è Coccalo? E Fillo? 
Alzate a spalla questa buona lana. 

Eh, che aspettate? Le calende greche? 
Odecalo, bravo! Bei lavori fail 

Giocare ai dadi non ti basta più, 
hi Ja bisca 


come.a costoro. Bazzic 
pari e caffo ? 


dei facchini, ora, è giochi a 
Render più costumato d'una vergine 
ti vo'! Non muoverai filo di paglia, 
se questa è il gusto tuol — Dov'è quel nerbo 
che pizzica di più? Dov'è la coda 
di bue, che adopro per le birbe e i discoli 
matricolati? Datemela, presto! 
Non mi fate rivomitar la bile! 

OOITALO 
o, per le Muse, per 


risco, per la vita 
quella che pizzica, 


No, ti scongiur 
la barba tua, Lamp 
di Cotti, lascia star 


usa quell'altra! 
LAMPRISCO 


Una gran mala zepp3 


Gòttalo, seil Neppur chi ti vendessa 
canterebbe le, tue lodi, neppure 


1) Giorni di vacanza, în ciascun mese dell'anno. 


LA POESIA GNEUA 


— rr e 
cell re ni 


in quel paese dove i topi rodouo 


il ferro a tutto pasto. 
Le busse fioccano sulla schiona di Cottalo, 


OOTTALO 
Quante, quante 
me ne vuoi dare? Per pietà, Lamprisco! 
LAMPRISCO 
Dillo a lei, non a mel 
COTTALO 
Mamma mia, quante 
mé ne darete? Mi volete morto? 
METROTIMA 
Quante ne porterà Ja tua pellacoia. 
CÒTTALO 
Setti, Lamprisco, bastano! 
LAMPRISCO 
HB tu smetti 
di fare birbonate. 
COTPALO 
Più, mai più! 
Per le Muse; Lamprisco, io te lo giuro] 


LAMPRISCO 


Se fiati ancora, la mordacchia è pronta. 
OOTTALO 
Vedi, sto zittol Ma per carità, 
non mi finire! 
LAMPHISCO 
Gòdccalo, lasciatelo! 
METROTINA 


Lnmprisco, no, non lo lasciare] Sedrticalo 
fino al tramonto. 


Che chiacchiera; altre al resto, eh, ti rimpastil 
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LAMPRISCO 
Eppure, è picchiettato 
assai più d'una piscia. E alla lettura 
n'ha da buscare un altre venti almeno, 
leggesse pur meglio di Clio... 
DOTTALA) 
riesce a scappare, e dda lungi scorbacchia Lamprisco e la madre 
Cuteul 
METROTIMA 
Possa ficcar la lingua sénz'accorgertene 
in un vespaiol Io vado a casa, e NArro, 
Lamprisco mio, tutta la cosa, per 
filo e per segno, al vecchio, è torno qui 
con le pastoie. Con le strambe ai piedi 
l'hanno a veder le Muse ch'egli ha in uggia 
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